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Muftrifs. ed Eccellentifs. Sig. Sig. Padront (olendifs. 


y L Cielo (che fémpre più rende il feno 
vergine di quefta Sereniffima Domi- 
nante gravido di vittorie, e detrionfi 
fecondo ) m'hà pofto in penfiero def- 
p à nuova luce queft'lMolario, che 


avendofi guadagnati gl'applaufi di 


tutto il Mondo, prefentemente con oflequio di riveren - 
za offto , e dedico alla grandezza del fuo fublimiffimo 
merito. Sò che Quefti foftenuto da Protettore sì ri- 
guardevole aggiungerà gradi di ftima al fuo credito , e 
fregi d'honore alla (ua riputatione . So che appoggiato 
allo fplendidiffimo Nome di V. E. ch'é del Veneto Cie- 
louna lucidiffima Stella , godera fortunatamente im- 
balfamata la luce con l'immortalità della vita . | 
Ne di niente devo (per palefarla dovitiofa di merito) 
im poverir l'eloquenza delumi ò dai memorabili Mar- 
mi, dove ripolano defuoi degniflimi Avi le gloriofifli- 
me ceneri , O dalle doti fovragrandi de'fuoi Sign. Eccel- 
lentifs. Fratelli viventi mendicar la facondia, per arric- 
chirla con Tefori di luce. Di già e l'Oriente , € l'Occi- 
dente lo fanno chi è ftata l'Anima Sereniffima di quel 





i “Ulicofiflimo Doge Andrea Gritti, che doppo haver © 


piu volte trionfato , tradito dal troppo valore, che nelle 


ofi.li mani lo [pinte > intrepido foltenne,e ma gnanimo 
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derife la prigioniera catena ; lo fanno, che finalmente 
fciolto dall'indegno ferro, cinfe alle nobili tempie l'au- 
reo, e Ducal Diadema و‎ per mera gratia del merito sbal- 
zando dal fondo della prigione nemica all'eminenza 
del gloriofiflimo Trono. Tacerò di tantaltri, mentre 
divolgati vanno con tromba inceffante dalla Fama i 
{em pre plaufibili Nomi degl'Eccellentifs. Francefco , e 
Gio: Battifta Fratelli incliti di V. E. L'uno و‎ che già piu 
volte in dignità venerabile d'Avogadore , Capo le. 
cello Confeglio di Dieci و‎ e Configliero , hà con il ner- 
vo della piu raffinata eloquenza raflodata in mano alla 
Giuftitia la fpada; ed hora Savio grande nel Senato, 
maeftofo dilata à fe 1۲610 la gloria, all'Adriaca magnifi- 
cenza Impero. L'altro Abbate di Virtù infigne, e Ca- 
nonico della gran Cattedrale di Padova و‎ rende con; 
univerfale ammiratione avantaggiofo il culto à gl'Alta- 
ri, alla Prelatura l'honore. 

Con Anime si celebri nê voglio , né devo ingrandir 
quel merito و‎ che in V. E. si eminente riverilco, ed am- 
miro. L'ombra, e non la luce è bifognofa delumi. La 
notte, e non il Sole e mendicante deraggi. Bafta il la- 
pere ch'Ella è nata per dare, non per ricevere luftri . 

Supplico per tanto | E. V. à rimirar con ciglio cor- 
tefe l'humile offerta , che più و‎ che con la mano con la, 
devotione del cuore le faccio; unicamente ambitiofo 
di darmi à cono&ere al Mondo 


Venetia li 22, Luglio 1686. 
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Heopompo Hiftorico Greco affai celebrato, 
fecondo che lafciò fcritto Eliano nella varia Hi- 
itoria, Ícriffe, che Midia di Frigia, e Sileno fi- 
gliuol d'una Ninfa, vennero alcuna volta fra 
loro in uno fcambievol contrafto: in tanto che 
Sileno , ilquale fecondo gli antichi, era men 
che un Dio, e di natura da più che un’huomo, 
dopó molte parole paffate frà l'uno, e l'altro 
entró à raccontare à Mida quetta favola cha, 
principio d’Hiftoria; cioè; che Europa, l'Afia و‎ 
-— ==) el'Africa erano Ifole , da ogni parte abbracciate 

dall'Oceano; e che fuora di quefto noftro mondo era folamente la Ter- 
ra ferma و‎ overo il Continente و‎ di grandezza infinita ; nel quale vive- 

vano animali grandiffimi, & anco huomini “di ftatura il doppio più 
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‘Ita della noftra, e di vita fimilmente due volte più lunga. Anzi 


didaya , che verano affaiffime , e grandifime città diflimili di leggi y 
ecicottumi di vivere da'noftri; e vartiéólarmente due ve n’erano più 
illuftg di tutte laltre ; mà frà loro totalufénte diweríe : una detta Ma- 
chimone , e l'altra Eufebia;, de git “habitatori delle quali raccontano 
molte fcioccherie . @ quefta opinione ( pigliandone io folo il primo tapo 
@hiftoria , cioe,che queño noftro mondo fia à guifa d’un’Hola; cl 
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dat ات نج‎ dall'Oceano , elafciandone il rimanente ) trovo, aa - 
Y oat e acconfente nel Primo Libro dicendo, che tutta la terra è un/I- 
ola 


à و‎ le fi guarda al mare, che la circonda, ele fti fopra. Percioché 
si come nel mar Mediterraneo apparifce Cipro, ela Sardigna ; cosi in 
tutta l'ampiezza del mare appariíce tutta la terra à guiía d'Iola: ilche 
teftifica ancora Plinio . Per la qual cofa dovendo io deícrivere in quefto 
mio Libro alquante Ifole più famofe del Mondo ; tanto mi reputo di do- 
ver haver fatica, e carico , quanto fe tutto il Mondo haveffi propofto di 
celcrivere:il quale ardimento , sì come è grande , cosi di gran lunga fu- 
pera le forze mie. Nondimeno acciòche altro più nelle ícienze confu- 
mato di me , prenda quando che fia , animo di lopplire à quel, che io per 
imperfettione hauró mancato و‎ non ho voluto laíciar di mettermi à così 
animofa imprefa per giovare و‎ € dilettare ( fe tanto delle fatiche mig 


poffo promettere ) à coloro che dello ftudio della Geografia fi dilettano ; 


e così ho deícritto alcun’Ifole più famo& 1۷16۵ حمعمل‎ la maggior bre- 
vità,che mè ی‎ Beli aon a ipregar quefte 
cofe di ciafcun Hola, ch'io habbia potuto: cioè, in che mare ella fia pofta: 
quali fiano 1 fuoi confini, e nomi: quanto giri di circuito: quanto fia 
lunga,e larga: che Ifole habbia intorno و‎ e che Porti di mare : di quali 
beni più abbondi : le cofe più notabili,che vi fiano, ò per meraviglia di 
natura و‎ Ò per proprietà della terra: da chi foffe habitata prima: quali 
fiano gli habitatori prefenti : le città, e gli huomini più illuftri: & in 
ultimo con poche parole ho riftretto l’hiftorie pertinenti à detta Hola . 
Quefto in tutta queit’opera e ftato fempre lo fcopo, el fine mio: nel 
quale fe mai hó mancato, (certo molte volte pofo haver mencato ) io 
non ne merito più colpa di quello, che meritano tanti altri Scrittori, 
ehe innanzi à me fono ftati , ¢ di ciò hanno havuto miglior cognitione: 
da’quali io hò cavato quanto qui ho ritratto. Perciochè fe coloro, c'han- 
no veduto le Molucche , la Taprobana, e l’altre Hole lontane, del» 
crivendole, hanno lafciato 4 dietro molti di quer particolari , che à 
voler far compita defcrittion fi richiedevano, in che modo potrò fup- 
plire a’difetti loro io و‎ che non l'hó vedute, e non vi fono itato Havro 
bene ardimento di dir que fto: che di coloro, che innanzi à me hanno des 
fcritto Hole, non è per ventura alcuno reftato à dietro, ch'io. accura- 
tamente non habbia veduto; intendendo però dempre di quelli Auttori, 
che fiano venuti à cognition noftra و‎ e non di quelli, c'havendo fcritto 
anticamente in quefto fogsetto, din verfi, ò in profa, fono fepolti 


“nelle tenebre, e non comparifcono alla luce , le non in nome. Nejat 


fono ftati di poco ajuto gli amiti و‎ e i Signori, che in diverle partí mi 
trovo havere : i quali m'hanno mandato informationi à penna , tragte da 
più lingue, fecondo che a’luoghi debiti و‎ per moftrarmi in alcuna par- 
te grato de jor favori, ho voluto far mentione: ewucite m'hanno in 
tal maniera giovato, che {enza effe molte volte, quafi cieco , farei an- 


da» 


$ 


pr 


P'RO EMIO. | 3 
dato à tentone . Molti ve ne hà ancora in quefta feliciffima città di Ve- 
petia , che à bocca , e per fcritture m'hanno ragguagliato di molti parti- 
colari, che io non lapevo : i nomi de'quali ho pofti a'loro luoghi conve- 
nienti, accióche effi fappiano و‎ che io non pur ne tengo memoria و‎ mà 
ancora ne refo loro con molto obligo. Non refteró già di ricordare in 
quefto luogo per l'ifteffa cagion di obligo, e d'honore, un gentil'huomo 
dotto, & honorato, che per difetto di memoria non è ftato ricordato al- 
trove: al quale si come io fon tenuto della vita, che da lui, mediante 
il favor di Dio benedetto, e co'l mezo della fua dottrina, e diligenza و‎ 
mwè fata confervata fuor d'una pericolofa infermità ; cosi fono obligato 
rendere ogni qualità d'honore per l'ajuto, che m'hà porto nella delcrit- 
tione dell'Arcipelago. Quelli è il Magnifico و‎ ‘& Eccellente Signor 
Leone Ghidella gentiPhuomo Breíciano, e Fifico in quefta Città di 
molta confideratione : co'lquale parlando io un giorno ( come fi fà ) di 
quefto mio Libro dell'Ifole, e dolendomi و‎ che non potevo havere in- 
formation particolare dell'Arcipelago, fe non quanto groffamente io 
havevo ricavato dalla viva voce d'alcuni marinari efperti ; egli Jubito 
mi diede un libro fcritto à penna و‎ denza il nome dell'auttore , nelqua- 
le erano per ordine dilegnate tutte ole و‎ e tutti gli {cogli dell'Arcipe- 
lago , con qualche poco di narratione pertinente allemiture de’luoghi : 
talche و‎ effendo io come cieco , mi parve per cortefia di quefto genti- 
Phuomo in un fubito in quel foggetto acquiftar luce. Appreffo à tutti 
sli auttori fudetti, & à tutti gliteritti, e l'informationi à penna,& in 
voce, io non ho lafciato di trafcorrer diligentemente gli altri auttori و‎ 
così antichi, come moderni, che.in più lingue habbiano della Geogra- 
fia trattato : e per quanto di gratia me n'hà conceffo la Miaefta del beni- 
gniffimo Signore Dio , ho finceramente , e con animo di giovare al proi- 
fimo, fcritto quel tanto, cho faputo و‎ fenza alcuna prefuntione : mà fo- 
lo con penfiero, che di tutto quefto habbia fempre ad effer data lode alla 
divina Maeíta del fommo Creatore, ilquale m'hà illuminato, & ajuta- 
to con la gratia {ua fantiffima . Ben mi par di fare avertito oga'un, che 
legge di due cole; una, che sì come altre volte per convenevol rifpet- 
to ho cominciato da Venetia, hora offervando i,buoni auttori comin- 
ciaró dall’Ifola d'Iflanda: e l’altra, che fe bene in quett'opera fi veggon 
defcritte alcune Penifole, la Carta da navigare و‎ il Mappamondo , à 
altre tali, che 11016 non fono; io non hò però voluto reftar di denomi- 
nare i] Libro con quefto titolo d'Itole più famofe del Mondo. MA per- 
che molte volte m'é occorío im quefte defcrittioni ufare alcune voci pe- 
culiarj a'Geografi, le quali non così da tutti vengono intele و‎ peró avan- 
ti che io.venga al principio dell'opera, ho penfato di dichiararle tutte : 
e pritha havendo deferiver PHole , far) bene; che io dica che cofa fia 
Mola و‎ e poi venga all'altre. كت‎ 

‘Hola è quella terra,che dogn'intorno è circondata dall'acqua,dice diet 
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la,che feparata و‎ e divifa dalla maggior terra;hà il mare,che d’ogn’intor- 
no la bagna : e tanto fi chiamano líole quelle terre, che fon nel mare, 
quanto quelle,che fon ne'laghi و‎ purche habbiano da ogni parte l'acque 
che le circondino . ۱ 

Continente. Quefta voce poche volte da me è ftata ufata : percioché 
in vece d'effa ho lempre ufato ‘Terraferma, che tanto fignifica. Chia- 
mafi Continente quella terra,che non è Hola و‎ cioè و‎ che in tal maniera 
è attaccata con altra terra continua, che vi fi poffa da trè parti andar 
fenza navigar per mare. 

Seno,metaforicamente è detta,dal feno del corpo noftro, quella par- 
te, che in maree abbracciata da due liti incavati: e da noi commune- 
mente è chiamata Golfo. 

Penifola vien detta quella, ch'é quafi Hola: mà però non è nè Ifola, 
ne Continente: mà circondata dal mare; da una parte nondimeno ۵ 
attaccata con terra ferma, come è la Morea, il Cherronefo, 6 Cherfo- 
neío . Taurico.,-Thracioy-Gimbeiee-y-Ct-frtree MET 11703 - -c Chera 
ronefo in lingua Laconica , e Cherfonefo in lingua commune fignifica 
lifteffo, che Penifola, cioè terra circondata da trè parti dall’acqua, 
e dalla quarta unita co’ continente. La Penifola è da noi con voce non 
sò come alterata di fuono dalla Latina, mà quafi con le medefime let- 
t:re, detta Polefine . 

Imo è terra ftretta frà due mari و‎ e de g'Ifthmi si trovan due foli, 
quel di Corintho و‎ e quel di Thracia. Noi lo diciamo Stretto. Cone 
traria à quella è 

Freto; e fignifica un Mare ftretto fra due terre و‎ come è il Freto 
. Herculeo frà la Spagna و‎ ela Mauritania, che noi chiamiamo Stretto 
di Gibilterra, 

Lago è quello, c'hi acqua perpetua : mà | 

Stagno è quello, c'ha acqua à tempo; cioè, che vi fi raccolga per 
le pioggie . 

Palude è acqua molto profonda , e ftagnante, mà larghiffimamente 
diffufa "e [parfa : & alcune volte fi fecca و‎ overo fcema aflai . 

Promontorio e quella parte di monte, che fparge dentro in mare. | 

Oceano dicono, ch'è quel mare, che d'ogu'itorno circonda tutta la 
terra ferma del mondo: e però ( come hò notato nel principio di quef- 
to Proemio ) Theopompo و‎ e Strabone hanno detto, che tutta la terra 
è Hola : la qual nuota nel mare Oceano و‎ che ancora è chiamato il mar 
™ grande. 

Mar Mediterraneo ۵ quel, che da Ponente entra nella terra, € da 
principio è ftretto, e come per alcune foci, dove fi chiama lo Stretto 
di Gibilterra, viene à entrare con larghezza non punto maggior ' die- 
ci miglia : mà allargatofi,& allungatofi, in tal maniera fi ftende per li 


liti d'Africa e d'Europa, che dal Genovefato in Africa fi annoverano 
qua- 
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quafi undici gradi di larghezza. Mi nelle foci d'Abido , dove hoggi fi 
dice lo Stretto, ò braccio di San Giorgio, è ftrettiffimo و‎ cioè dove 
Xeríe Ré de'Perfi, volendo far guerra contro la Grecia, gittò il ponte 
per traghettar d’Afia in Europa. Quindi il mare un'altra volta s'allar- 
ga un poco,e fcorre nella Propontide: e quivi al Bosforo Tracio,ò Stret- 
t o di Coltantinopoli torna à reítringerfi di tal maniera, che Plinio {erif 
fe, chedall'una riva fi fentivano cantar gli uccelli, & abbaiare i ca- 
ni, ch'eran dall'altra, quando pur i venti non haveflero portato le yo- 
ci altrove . Di qui un'altra volta s'allarga l'ampio mare Eufino verfo 
Tramontana : e peril Bosforo Cimerio و‎ 6 Stretto di Gallipoli, come 
per foci paffa nella pallude Meotide , ó mar delle Zabacche و‎ dove il Me- 
diterraneo fornifce : mà però in diverfi luoghi piglia diverfi nomi: at- 
teío che & chiamato Balearico, ó di Majorica; Liguítico , ó di Geno- 
ya; Thirreno, ó Mar di lotto; Carpathio, doye è Cipro ; Egeo, O 
Arcipelago, & altri nomi. | | 

Altezza è il numero de Gradi و‎ che ò Il Sole Ò il Polo fi leva fopra 
TOrizonte. Et anco per Altezza s'intendonoi gradi, che lontana una 
Città, o Hola, 6 altro tale dalla linea Equinottiale . 

Grado è una di quelle trecento feffanta parti, nelle quali è divifo il 
Mondo: & à ciaícun Grado vengono affegnate r7. leghe و‎ e meza: on- 
de à quatro miglia per lega farebbero 70. miglia noftre per grado و‎ 
cioè per lunghezza ,.ó per larghezza و‎ della terra و‎ 6 dell'acqua. Di 
quefta voce ne tratto anco pienamente in queito Libro al fine della Def 
crittione del Mappamondo . 

Orizonte è quel cerchio, che da noi è imaginato nella fuperficie del- 
la terra, e termina la noftra viila in cerchiodel Cielo. Per quefto cer- 
chio è divifa la metà del Cielo, che noi vediamo, dall'altra metà, che 
ci s'aíconde fotto la terra . 

Zodiaco é un cerchio attualmente fituato nell'ottavo Cielo : e fotto 
ello il Sol 11 move per tutto l'anno. Quefto è quel cerchio و‎ che fega in 
due parti egualila linea Equinottiale, e l'una metà del Zodiaco ۸ 
dall'Equinottiale alla parte di Tramontana; e l’altra metà alla parte di 
Mezo giorno. Ciaícuna di quefte due metà hà di lunghezza cento ot- 
tanta gradi: in tante che tutto il Zodiaco ne hà ( come s'è detto ) gradi 
trecento feffanta. | 

Linea Equinottiale. Quefta è una linea imaginata per mezo del Mon- 
do , che pafla da Levante in Ponente : & egualmente € lontana da amen- 
due i Poli , nonanta gradi dall'un Polo, & altrettanti dall'altro. E'detta 
Equinottiale, percioché quando il Sol paffa per quefta linea, fi che il 
giorno alPhora e egual con la notte. 

"Exopici fon due circoli , dove il Sole arriva una volta l'anno, cioè 
unoda Tramontana, & uno da Mezodi: e ciafcun d'effi è detto Tro- 
pico da Tropos, che vuol dir converfione ; perchè, come il Sole ET 
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۲ ` riyato Y uno dî quefti due, fi rivolta, e torna alla parte dell'Equinorrtale, 

Lunghezza,ò longitudine è la via da Levante in Ponente,o da Ponen- 
te in Levante: e quefta è la lunghezza del Mondo. 

Larghezza,ò Latitudine è la via da Tramontana à Mezogiorno, cioè 
da un Polo all'altro . 3 

Parallelo è una linea dritta , imaginata per lo Cielo و‎ ò per la Terra, 
ò per lo mare da Levantein Ponente, o per il contrario : & in tutte le 
fue parti è difcofto egualmente dalla linea Equinottiale . 

Meridiano è una linea imaginata dall'un Polo del mondo all'altro à 
drittura fopra il capo noftro, e quando il Sole arriva à quefta linea, 
21[ horae Mezo giorno à tutti quelli, che habitano fotto . 

Rombo : con quefta voce è chiamato quel vento, del quale i navi- 
ganti fi fervono folcando il mare , ó fia vento intiero, ó mezo , ò quar- 
to: di maniera che chi naviga, deve (come dico nella Carta da navi- 
gare ) eleggerfi un Rombo, cioè un vento conveniente al fuo viaggio و‎ € 
con quello navigar drittamente fin che le ferve. Mi cemea quel venga 
meno , alPhora eg!t deve pigliare il Rombo و‎ ò vento più vicino, e con 
quello feguir la lua navigatione . -- Ñ 

Circoli fono una via و‎ per laquale fi muovono intorno a’Poli del mon- 
do i Poli del Zodiaco : e da'detti Poli piglian nome: percioché vien det- 
to Circolo Artico و‎ e Circolo Antartico : e fono difcofti i circoli da'Poli 
del Mondo 23. gradi, e 33. minuti. Quefto è quanto m'è occorfo dire 
in queito proemio per piu aperta intelligenza di chi legge و‎ latciando ho- 
radi trattar, come converrebbe, de’Venti, perciochè di quetti fe 
ne hi piena cognitione al fin dell'opera , dove diicorro intorno alla car- 
ta da navigare. . 
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DESCRITTIONE 


DELLI ISOLA 
D ISLAND A, 
DI TOMASO PORCACCHI. 


Otto il polo Artico fr} l'Auftro , e'l Borea giace 
PIfola d'Iflanda, vicina al Mar Glaciale, ò Agghiac- 
ciato y laqual cofa fece credere a-turti gli Auttori an- 
tichi , ch’effa foffe l'ultima Thile و‎ tanto da effi cele- 
brata, e chiamata terra Glaciale, e però è detta Iflan- 
.da, Che vuol dir Terra di Ghiaccio ; ma i noftri 
Scrittori alcune volte l'hanno chiamata ancora lola 
PPP perduta, per la gran lontananza و‎ cosi del Pacfc و‎ 
come della cognition noftrá . 
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E certo fe Strabone Geografo anuchiffimo و‎ € molto accurato diffe nel 


quarto della fua Geografia , che dell'1fola Thile era ofcura. l'hiftoria , per 
effer ripofta ric gli ultimi luoghi della terra و‎ che doveró io dir di quefta و‎ 
Scrittor trafcurato rifpetto à lui, laquale è tanto più oltre pofta و‎ che Thi. 
le» Diftendefi l'Ilanda , come diffi و‎ frà PAultro el Borca per cento 
leghe Tedefche , che fono quattrocento miglia noftre ; e quefta è la mifu- 
ra ultima ; ch'io n'habbia trovata و‎ lafciando ftar tutte lé diverfità dell'al- 
tre opinioni. Anzi {crive Olao Magno nella fua carta Gothica., che» 
queft'Ifola è tanto grande و‎ che di grandezza fupera le due Sicilie . Per la 
maggior parte ella è montuofa و‎ & inculta و‎ e maflimamente verfo il ۴6 
Sertentrionale , per rifperto de’fieri impeti del vento di Maeftro , alquale 
è fottopofta grandemente; ilqual non lafcia da quella parte nafcer né an- 


. co fterpi. Tuttavia tienfi و‎ che fe gli habitanti fi dilettaffero. di coltivar- 


la, farebbe fruttifera di diverfe qualità di frutti ; ma coftoro prendono 


tanto utile dalle pefcagioni , che co'l mezo. d'effe , ó barartando i pefci con 


altre mercantic,e vettovaglie , ò vendendogli à contanti , cavano dal pefca- 
re ogni vitto , & ogni commodo , che non fi curano d'affaticarfi alla col- 
tura del terreno. E' 1fola memorabile per molu,& infoliti miracoli, come 
dirò poco appreffo , dopò c'haurò detto d'alcuni luoghi principali , che 
on venuti à notitia mia fenza ordine, e fenza ch'io poffa notare il fito « 
Preffo à un lago pofto quafi in mezo dell'Ifola è la Cathedral Chicfa Hol- 
lenfe , e da quefta diftendendofi al mare ¢ una pianura ò prateria di tanta 
fertilità e graffezza , che gli animali ci crepparcbbero per il foverchio 
grafid’, fe non ne foffero cacciati 5 laqual cofa io kò pur voluto fcrivere» 
cendo pofta dall’Arcivefcovo d'Ufpala , tutto che non mi fia nuovo > che 
alcuni fe ne ridono . Con quefta prateria è congiunto un monte, chit’ 
mato Monte Santo, dal qual deriva l’acqua , che và à formae il Jago, is 
i € 
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è una Abbatia detta Helgafiel, chi groffe eütrate, tutte di buttiro ,- eng 
èabbondantemente fomminiftrato per tutto. Havvi trè eccelfi monti , in cis 
ma de'quali è perpetua neve, &alle radici perpetuo fuoco ; uno fi chiama 
Heclafiel و‎ l’altro della Croce ,.c’l terzo Helgafiel ; frà i quali fon faf 
elevati, pofti per memoria de’fatti degl’antichi, che vifi veggono fcritti. ۷ ۵ 
la Chiefa del Vefcovo Scalholdenfe , vicino alla quale fon quattro fontane 
di quatro contrarie qualità > percioche l’acqua: d'una è caldiffima, dell'al- 
tra totalmente fredda , della terza buona à bere, e della quarta mortifera. 
Qui all'intorno.cavano gli habitanti mirabil copia di Solfo, che da loro è 
venduto per viliffimo prezzo . Di verfo Ponente dell 'Ifola preffo al lito del 
mare fon due miracoli ftupendi و‎ di acqua و‎ e di fuoco. Quefto non può 


‘abbrucciar la ftoppa و‎ e quella non pur non ammorza il fuoco , ma è ab. 


br ucciata,e confummata da effo. Qui ancora è una profondiffima voragi- 


‘ ne, alle fponde della quale fon dipinti fpettacoli di morti ; percioche mol- 


te volte avviene, che gli huoniini,che fi fono annegati in mare , apparifcon 
Ne * 4 " x ۰ ۰ e 
qui il giornó medefimo à loro و‎ come fe foflero vivi; efe vengono richicfti 


ad andare. à DM ati at 
monte Hecla VI fi trovano per tutto Orfi, Volpi و‎ Lepri و‎ Falconi, e Cor. 


vi bianchiffimi ; e ( quel.che piu mi muove à meraviglia ) 11 ghiaccio , da 
cui fi fente ufcir fuora miferabil pianto di yoce humana ; ilche fa fede ( co- 
me dice. l'Arcivefcovo.d'Upfala ) che quivi fiano tormentate l'anime de gli 


-huomini و‎ si come il.medefimo credono, che fia in up Promontorio, che 


à guifa di Mongibello getta fuora perpetuc fiamme di fuoco ; dove tengo. 

no, che Panime de'rei و‎ è fcelerau huomini fianno punite 5 percioche qui- 

vi fi veggono l'ombre و‎ e fi fentono gli [piriti di coloro و‎ che fianno mort} 
per qualche violente cafo, i quali fi ofterifcono pronti ad ajutare gli huomi- 

ni alle facende; & tanto fimili apparifcono, che non fon conofciuti per 

ombre, fe non quando gli vogliono toccare. M'ero fcordato di dire, che 

i monu, i quali hanno in cima perpetua heve, alle radici perpetuo fuoco, 

voinitano fafli con tanta vehemenza,che fono portati per l'aria , come fe 

volaílero . Etfalano fimilmente fuora tanta cenere , c faville, che di cons; 
tinuo per li fecreti accrefcimenti del folfo fi difpongono à nuova combuftio= 

ne „ache chi. fî vuole accoftar troppo vicino porta pericolo d’aftogarvifi. 

Quel Mare all'inzorno produce Balene di tanta eftrema grandezza و‎ ches 

pajono monti; e dice, che quei marinari coftumano di fpavcararle و‎ ac-- 
cioche non fommergano le navi, ò co'l fuonar ic trombe , ó co'l gettare 

in Mare vafi vuoti; c foggiunge , che delle offa {mifurate di quefti pefci و‎ 
e d'altri fimili و‎ ufano di fabricare gran Chicfe, e cafe, e caverne per 

fuggire la violenza del freddo , Ma non è meno meravigliofa di tutta la, 

mufica و‎ che ufano in que(t1fola per inftrumento del pefcarc ; atrefo che 

fuonandofj la lira 1 pefci corrono à quel concento و‎ e gli uccelli inficme , 

e filafciano prendere; di che vada la fede all'Autore. E’ quefPllola fore 

topofta al Re di Norvegia, e gli habicatori fon quafi tutti Icthiofagi , cioè 

Mangia pefci, de,quali riti copia metron fuora à vendere. 0 
poco grano,per Puule grande, che io diffi, che effi tranno dalle pefcagioni 

e non v'na in tutta l'Ifola alcuna Città, ò Terra, né meno habitatione, fuor 
che grotte , ecaverne , fauc per lo più con le offa de'pefci. da 
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DESCRITTIONE 


DELL ISOLE 


Ella prefente defcrittione fono comprefe le Ifole chiamate Hcbri- 
di, ele Orcadi, tutte pefte in un mare, che è quel d’Hibernia, 


HEBRIDI ET ORCADI: 
N ò d'Itlanda, eda me-è chiamato Oceano . Le Hebridi fono al 
numero di quaranta trè, e fono fparfe frà la Scotia , e l'Irlanda, 


dalla parte di fuora , verfo Tramontana per Oceano. Da Plinio fono 
chiamaté Britatinie , forfe dal nome dell'Ifola principal Britannia, chez 
è la Inghilterra; ma altri Phan dette Mevanie, altri Ebonie , e più com” 
munemente Hebridi. La maggior parte di elle di lunghezza occupano per 
lo meno xxx. miglia di fpatioe di larghezza non più di dodeci. La grandif- 
fima di tutte (tiene che fla QUElla و‎ -he à chiamata Leviffa : la qual Corne- 
lio Tacito pensò che foffe Thile effendo ftata vedura dal lito Britannico . Le 
più vicine all'Ifola 4۳1۳12242 و‎ fono Hila و‎ pofta al dirimpetto del promon- 
torio Novantio, e doppo effa Cumbra و‎ e Mula, che producono metalli : ma 
erò non vi fi poffono effercitar fe fornaci per ellervi gran-careftia di legne. 
alor diftanza dall Irlanda non è più che di trenta miglia:mà quella ch'é vi. 
ciniffima al lito di Scotia è detta Jona, & hoggi vien chiamata Chilca , frà la 
quale, ela Scotia è il mare largo forfe dodeci miglia, e mezo . Qui rifie- 
dc il Vefcovo Sodorefe , c' ha giurifdittion, & imperio di cerimonie {acre 
fopra 1 1fole fparfe all’ intorno . Quivi è anco; in piedi un monafterio di 
S. Benedetto, con unaChiefa maravigliofamente ornata, ch’ era molto ce- 
lebrata per la devotione , & aftinenza d'effi Monaci ; equi fi veggono pa- 
rimenteie fepolture de’ Ré di Scotia antichiffimi و‎ co’ loro epitafh {colpiti و‎ 
€ co' titoli dell imprefe da lor fatte; percioche anticamente i corpi morti 
d’effî eran portati con fontuofiffimo apparecchio d' effequie nell’ Hola Jona 
accompagnati dall'armate di mare, tutte ornate da corrotto : ma poi quef- 
to coftume fi tralafciò و‎ mancando per ventura il penfiero , che s' haveva al- 
la pietà و‎ & alla lode , in coloro, che con aftura ragione vogliono agevol- 
mente rifparmiare lefpefe anco honoratiffime و‎ per dare à veder che non 
fanno ftima dell” honor di cosi fatta pompa: e però fanno I’ a’lor 
morti fem pliciffime و‎ ò con niuno honore. Si falvano ne” fecreti armari di 
quefto monaftero i libri de gli antichiffimi annali, c gli ampliflimi privi. 
legi in carta pergamina fottofcritti di mano de propri Re, fuggellau con 
l impronto de’ lor fuggelli, òin oro, ۵ in cera . Sonvi ancora altre carte 
fimili fuggellate و‎ e fottoferitte , nell’ ifteffo modo : nelle quali fono def- 
crite P antiche leggi, i bandi , e le ragioni publiche delle Città و‎ e de- 
confini. E”opinione appreffo و‎ che in quelli fcrigni و‎ & archivii fiano naf- 
cokle memorie de’ fatti de gli antichi, e l’hiftorie d'Romani و‎ che da 
ciafcuno ( quantunque ignorante) fon defiderate : 6 quali da : Fergufio 
fignorotto nella Scotia , (non punto goffo per quel che fi può credere) gi 
۳ B A 
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for Ar jer s comp gò d’ Alarico Re dé'IGortii;;quátido firfacre; 
Li naa 4 o pertate. via; ifltimainenre trasferitte nell’ Kola Jona. 
pet rifpetto de’ tumulti di Dacia, accioche quivi con più diligenza , e ficu- 
rezza , religiofamente foffero confervateí dí maniera che non ha po. 
- tuto del tutto parer vana la fperanza di coloro, c’ hanno fin’ hora afpettato, 
c tuttavolta afpcttano il rimanente delle Deche di Tito Livia: delle quali 
già fi fcppe , ch’ una particolar copia trafcyittain Scotia co’ cararteki  pro- 
pri di quell’ Ifola و‎ diftefamente , 6 con molta induftria fu mandata TÍ Ré 
Franceíco I. di Francia à donare: e noi vedemmo già mort. annt a daru 
fer dati in luce alcuni fragmenti della quinta Deca con ferma {peranga 
tofto in quefte parti havefle havuto à ritrovarfiil refto: cofache fin q 
erò ve duto effer riufcita vana . Hora l’ultima dell'Ifole Hebridi è 
irta (come fi crede) da becchi , che hirci fon detti in Latino, e vi fono gran- 
diffimi, & in molta copia;e dicono che di lunghezza fon maggiori,che gli 
afini. Quis'alza il Polo da Tramontana feffantatré gradi,& altro non vi hà di 
notabile , effendo cosi quefta come l'altre, fino al numero che diffi, del tutto 
ignobili : percioche alcune fon deferte per la malignità dell’aria,c della terra, 


c per- gli : y alcune CIT” O" sa verde ; 
- & altre cinte quafi da erp € balze , mettono paura à chi penfa d’ andar. 


vi; tanto che appena da’ pefcatori fono qualche poco conofciute . Quindi s' 
‘allarga lo fmifurato mare Oceano in un’eftrema grandezza à Corobreco 
fopra Hirta , luoge- infame per gl’ inufitati ritortoli , che non fi poffono in - 
alcuna maniera fchifare. Percioche quivi l’acque commoffe con rapidiffimo, 
e nafcofto impeto in giro , inghiottifcono con violenza i navigli. Coloro c° 
habitatio in quefte Hole parlano tutti la lingua che fi parla in Hibernia ; il. 
che dichiara, che da'popoli d? Hibernia habbiano havuto origine: e fin qui 
i E ragionar dell’ Hebridi: vengo hora à tratar dell’ 11016 Ors 
cadi. : l 

Si come I’ Hebridi dalla parte di Ponente guardano verfo 1 Hibernia و‎ 
così dall’ altro lito di Scotia le Orcadi guardano da Levante la Norvegia . 
Quefte , fecondo Tolomeo , & i moderni, fono trenta in numero ( bene 
che Giordano ne mette xxxvi. e l Arcivefcovo Gotho xxxtr1, € fo. 
no pofte parte nell’ Oceano Deucalidonico و‎ ¢ parte ne” Germanico. La 
principal di effe, e che ottiene maggior chiarezza, è detta Pomonia., 
nella qualé e la Città Chircovallio , che chiamano volgarmente Quercoy 
molto bella, e con due fortezze. L'Ifola è maggior di tutte و‎ come quel- 
la,ch'é longa xxvr. miglia ; mà nella larghezza (dov’ ella è più larga-) 
Ícrivono , che non è più di fei miglia . Ha Veícovo , e fotto la Diocefi da 
lui fon comprefe tutte l’altre: mà rendono poi ubbidienza nel temporale, 
a’Re di Scotia. E'abondante di biade , e maffimamente d orzo; mà il 
grano non ci viene à perfettione , si come non vi hà alberi , che vi pro» 
ducano frutto . Sonvi nondimeno fpeffi branchi di beftiami grof e minu- 
ti, elepri, e conigli in quantità maravigliofa ; così cigni e gra, & altri 
diverfi ucellami ftranieri, e di paffaggio in tal numero € copia , che cofa 
ineftimabile و‎ & incredibile à chi non Phi veduto . Non v'hà dapt Sfer- 
p , nè altra forte di animali nocivi all'hnomo , «he. fiano rettili. Gli 











abitatori non fanno, che cofa fia medicina., né Medici, néla vogliono 
m | I ps a 


Delt Hole Hebridi, e? Orcadi. II 


conofcere: perche l’aria v'e cosi temperata, che gli fa viver lungamente 
fani,e gagliardi و‎ fenza che fiano foggetti à malattie, né ad infermità alcuna: 
benignità certo grandiffima della fomma Providenza, & à pochi altri luo- 
ghi (per quel ch'io habbia letto ) concetía . Vi fi pefca ancora con groffo 
guadagno ; e l’utile della pefcagione non lafcia fentir punto i! difagio 
del defiderato grano و‎ che non vi fruttifica. Quefta è quell’Ifola della qual 
Claudio Imperatore , vinto, e farto prigione il Re Ganio , defiderò otte- 
ner la corona del trionfo . L'altre Ifole Orcadi hanno il terreno , e l’aria, 
dell'iftetffa natura و‎ e qualità, ch'e quefta, fuor che quelle, che fon più 
vicine alla Norvegia ; lequali per l’afprezza della vita, e de’ coftumi ro- 
zi de gli habitatori , fon riputace affai più felvariche . D'effe non v'hà cofa 
notabile , che fe ne polla ragionare ; e pero non volendo moltiplicar fuor 
di propofito , farà avvertito chi alle tavole pon mente, che in ciafchu- 
no di quefte Ifole'è ftata notata , X intagliata una piccola crocetta in quef- 
Solo, laqual denota la lunghezza dell’Ifola ; & il numero che le è 
appreflo , fignifica le miglia. Quell'altra nota veramente che è fatta così 
X, denota la larghezza,& hà il fuo numero delle miglia appreffo . Gi'Ifolani 
hanno la Ifugua de YON 11che arguifec,che fiano difcefi da’Germani. So- 
no alquanto grandi di perfona , ¢ quali iempre--£ani : da che nafce_。 
( come hó detto ) ch'odiano le medicine, e vivono lungo tempo, fe ben 
per lo più non mangiano aluo , che pefce . In tutte i vi fono, ۵ Chie- 
fe, ò Cappelle facre, nelle quali honorano il Signore Dio, 10۵1200010 و‎ 
e benedicendolo و‎ e ( come dicono gli Scrittori Francefi) fi moftrano ef- 
fer buoni Chriftiani . | 

Di là dalle Orcadi fi trovano altre Hole و‎ chiamate Scethlandie gli ha- 
biratori delle quali و‎ mezi nudi ,.¢ poveri, non vivono quafi d'altro , che 
di ova: d'ucclli , e di foli pefci. Godono la giuftitia, e la pace; e non 
havendo mai-fentito nominar ricchezze, ne luffuria, vivono in fommas 
povertà, X in perpetue tenebre di verno, quafi con incredibil felicità di 
natura fino all’ultima vecchiezza.. Adorano Dio و‎ & ogni anno dall'Ifola 
Pómonia intorno al folftitio viene à trovargli un Sacerdote per mini(trar 
loro i Sacramenti و‎ battezando tutti i bambini, che fian nati quell’anno, 
celebrando le facré Fefte folenai ; benedicendo con l’acqua fanta le [pelon.. 
che و‎ & itugurii loro, e facendofi dar la decima del pefce fecco ز‎ e poi 
carico di molta robba fe ne torna alle Orcadi .. - 

. Paffate le Scethlandie fpargonfi da man deftra per tuto quell'Oceano al- 
we Ifoletre innumerabili , c'hanno fama d'horribili fcogli , fin che il mare 
va à percoter 1 liti della Norvegia; horridi per lo ghiaccio, e per le tene- 
bre. Percioche non è molto lontano quell'ultimo capo de’ Norvegi , che 
Incognito à gli antichi, da'Cofmografi moderni è.chiamato Nodrofio: do» 
ve è un’afpro diferto di terre, e di liti. Il paefe quivi, che ela Scithia, 

iftende verfo Maeftro ; e la terra ferma facendo un'arco , à guifa d'u- 
ma falce molto ftretta , và verfo le Orcadi : di maniera , che in quel feno 
ampliffimo con varii, e maravigliofi circuiti abbraccia i regni popolauGi- 
mi Ac Svevi , e de'Gothi Quindi Sallarga quello fmifurato Oceana, di cut, 
più non fi vede ۵011160 , e che non fi può, fe non con infelice pazzia P 
navigare ; ma d'onde ogni anno vediamo , che agevolmente semp a 
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l'Europa di groffiffime peícagioni . Incredibil cofa è da dirfi , con qüatte 
apparecchio, econ quante armate d'innumerabili, navigli quafi tutti i po- 
poli, che toccano le rivicre d'Inghilterra,di Francia و‎ e di tutta Lamagna, 
vadano pet quei tratti à fare imprefa ; percioche con granditfima concor- 
renza, € fatica, tirati ( come occorre ) dalla fperanza ficura d'una entra- 
ta groffiffima : fanno le compagnie , con, patti fermati fra loro و‎ co’ quali 
fi affegnano Puna all’altra i confini و‎ & i tratti. dello fpatiofo Oceano per 
pefcarci , rimovendo ogni occafion di venire à contefa . Ma tutta la lor. 
pefcagione non è d'altro , che d'alici و‎ lequali non fon più larghe d'una, 
mano diftefa . Quefti pefci fono del colore:argentino delle Chieppie , e 
Íon chiamati Aringhe: lequali infalate و‎ ۵ feccate , al fumo con quel gial- 
lo indorato, fon portate anco alle noftre fiere .: Partonfi (come può cre- 
derf ) dalPultime parti del mar di Tramontana per li freddi, per venirfe- 
nc al più temperato noftro ciclo à partorir le ova : onde l'armate de’pefca- 
tori ( che fpeflo arrivano al numero di mille barche) alla Primavera fi par. 
tono dalla terra ferma di Francia, e d'Inghilterra, & ufcendo de'porti و‎ fpar- 
{e per tutto i] mare vanno'á pefcare . Se ne tornano poi innanzi all'equi- 
nottio-cariche di preda: laqual finalmente. 4 quef- 
te mefticro 5 0 11[ و‎ e venduta . Ma quando 10 
alto mare atteridonoà: pefcare ر‎ vedefi tanta gran moltitudine d'Aringhe ر‎ 
che con le loro fpeffiffime , & infinite fchiere perpetuamente  trafcorren- 
do, ofcurano lo fplendor e del chiariffimo, e limpidiffimo mare;::ilche fas, 
che l'acquc hanno minor correnza 5 onde le reti oppofte, fpeflifsimo seme 
piono di pefce con groffo utile de’pefcatori . Le lor barche fon larghe nel 
mezo,e tonde , con le prore,e con le poppe groffe, «ej {elitacciate در‎ 6 
quali legano le reti. Quefte fono da lor tanto: gentilmente 5 citonitantas 
preftezza ( fe à forte il tempo minaccia tempefta J coperte: con tn temo 
al’affe fatto in volta, che facilmente fopportano ogni violenza delle: più fu 
riofe onde; & i nocchieri aperta in cima una fola fencftrella و‎ ftanno à 
guardare il Cielo, & à riceverne.l’aria , ela luce: percioche Je commiflas 
re fon tanto ben ferrate, & impecciate, che fe ben le. barche fon: quà,e. 
la sbattute dal mare adirato ,. elle però ficurifsimamente fon voltolate, per 
rifpetto che il fiato rinchiufo. le foftiene و‎ e le contrapéfa, e bilancia. Be- 
nc è vero, che lo-fpatiofo:Oteano' ne'giorni folftitiali و‎ the fono intorno 
a'xxiv. di Giugno, è fempre mirabilmente in calma; anzi rariffime vol» 
te avviene , che nati i venti füriofi, effo gonfi, e faccia furiofa tempefta و‎ 
per effer lontaniffimo da terra , che per fuo naturale habito genera ventiye 
procelle. Ma ne gli eftremi , e nevofi liti della Norvegia, dicono che» 
p raticano huomini felvatichi و‎ d'afpetto moftruofi, coperti di fetole و‎ € 
di peli lunghi, c grandemente horribili : i quali quando vogliono parlare , 
terribilmente gridano , e con le mani fterpano con mirabil forza gli alberi 
minori dalla terra . Si tuffano anche fotto acqua , così nell’Oceano , come 
ne'fiumi و‎ mcravigliofamente, per pigliar pefci: ma à cacciar le fiere core 
rono fopra la neve, e fopra il ghiaccio con tanta fermezza di piedi ,-che 
mai non ifdrucciolano, apoggiandofi folamente à fcorze d'alberr 590. ۱ 
qualche pertica indurita al fuoco. Quei poveri, e sfortunati. foreftieri ; 


che fono gettati à qucfti liti, fono da efsi la notte ) percioche -— " 
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luce, vantio mafsimamente all'fcuro ) atfaltati, e co’baftoni ammazzati, e 
devorati : ilche è affermato per cofa vera, à n che fanno i Canibali ; 
P'Ifole de'quali , infami per la crudeltà di coftoro , furono fcoperte da, 
Chriftoforo Colombo Genovefe con l’armata Spagnuola in Ponente, quan- 
do egli con felice ardimento ci aperfe un'altro Mondo. Quefle crudeli 
beftie di Scithia furono pochi anni, à dietro vedute da gli Ambafciatori 
Scozzefi , che vennero in Francia al Re Lodovico XII. i quali ce nc dicdc- 
ro notitia : e foggiunfero ch'efsi à pena co’l far le guardie à guifa di fol- 
dati in cflercito , e con gran prove di valore, dopa notabil paura nc fcam- 

rono ; quando eglino dal lito Piccardo fcorrendo in alto mare, furono 
dalla contraria fortuna ftraportati fino a’deferti liti di Norvegia . Ma per 
verità quefti luoghi,che producono tali moftri,e dove fon pericoli tanto inu- 
fitati , non poflono effer defcritti fenza qualche carico di bugia . Però è 
benc, ch'io fermato ful chiaro teftimonio dell’Hiftoria و‎ laqual non am- 
zncuc alcuna favola,tralafci così fatta narratione ; e non havendo altro che 
riferire intorno alla defcrittion di qucfte Hole, pafsi à defcriver lakre. 





DESCRITTIONE 


0 DELL ISOLA + c 
DI GOTLANDIA. 


I. ۳ ۱ 
Otlandia Ifola-del mar Gothico ,. e fertiliffima fra le regioni Aqui- 
-lonari, è parte Oriental della Gothia ; alla quale effa è pofta in» 
JM. mare al dirimpetto. Da Tramontana,e Levante ha vno fpaziofo 

'. mare: da Mezo dì la Orlandia , e da Ponente i Veftrogothi : Die 
eono, ch'è Itinga xv 1 1 r. leghe Tedefche, che farebbono 1x x ۲ 1. miglia 
noftre , 4 quattro miglia per legha. E’ detta Gotlandia , che vuol dir Buo- 
na terra ( benche Grunclandia ja dicono non rettamente alcuni , i quali dal~ 
la terra prima Settentrionale 4 quefta non fanno differenza ) perche ۰ 
voce Got, vuol dir buono, e Land, ò Lanthdia vuol dir terra: onde 
Gotlandia fignifica Buona terra ; attefo ch’ ella è dotata di gran fertilità, Y: 
| abondanza, e nedrifce co’ fuoi graffi pafchi gran numcro di beftiami, e con 

la fertilità in produr .gli altri beni di natura ر‎ . gran numero d'habitatori . 
Ella hà nella parte Boreale una città, detta Visbis la qual è belliffima, c 
ridotta. in fortezza molto ben munita.; c già foleva effer poffeduta da'Gothi, 
€ vi concorrevano da ogn parte,e rcgione tanti mercanti per cagion de traf- 
fichi ,.che à pena in tutta Europa fifarebbe trovata vna fiera tale; 0 
che non folamenre vi concorrevano di Gothia و‎ di Svevia ,.di Ruffia و‎ di 
Dacia, e di.Pruffia ; ma ancora d’ Inghilterra و‎ di Scotia, di Fiandra و‎ 
«li Fráhcia, di Saffonia , e di Spagna i mercanti , i quali turti ۷۱ ۵ 
1 loro ridotti و‎ c lc lor piazze, e facevano i lor viaggi, cosi per terra, CO» 
me per Mare ficuramente , € fenza impedimento ; & arrivati quivi > ciero- 
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vavano comrnodi, e buoni i trafichi و‎ buoni gli habitatori, buoni i terreng. 
buone le éarni, le pefcagioni, e le cacciagioni , c finalmente buona ogni 
cofa necceffaria all ufo della vita humana. Ma entratavi poi [a difcordia , 
( laqual fa ruinar ogni cofa ) la Città fu guafta,il dominio dell’ Ifola paflê 
ad altri, e/del tutto mancarono i traffichi و‎ & i commercii con le nationi 
forcíticre . Scrivono, che fino al di d hoggi le ruine de i marmi acquiftano 
fede alla gloria, & alla grandezza antica di quella Città ; e vi fi veggono 
fabriche di cafe gettate in volta con porte , qual di ferro , qual di bronzo, . 
e qual di rame & inargentate, &' indorate; teftimonio della molta ricchezza 
di quella Città و‎ e della poflanza c> haveva. Hora quell” Iola fù primic- 
ramente habitata da” Gothi, quandoeffi [a prima volta ufcirono del loro 
pacíc, dove per la gran moltitudine non haveano da vivere à baftanza . 
Qui fi fermarono effi per andar pot in Afia, & in Europa à procurarfi nuo- 
ve habitationi , e ftanze . Paffàti poi molti fecoli , arrivarono in queft” Ifo- 
ła quei Longobardi,che effendofi partiti dall’Ifola di Scandinavia, vennero 
à fermarti in Italia. Ma nell” anno del Signor Noftro mille ducento و‎ € 
ottantafette per e(fervi nata graviffima feditione fra i plebci dell’ Ifola, & à 
nobili. della città di Visbi , v’ andò il gran Re di Svetia , e vi accammodò 
fe differenze, e Ja guerra; e diede facoltà a” Cittadini , che 20 
le mura della Città, e la fortificaffero è mada foro . Fù appreflo impegna. 
ta quch’ Hola per xx. mila doble d” oro da Alberto Re di Scotia al 0 
di Pruffia dell” ordine de Templari ; e ciò fece Alberto per poter cacciare و‎ 
ad iftanza de’ Principi di Lamagna baffa,t ۷۱۲۵۱۱20۲ , corfali di mare cru- 
deliffimi, chc moleftavano ogni cofa. Ma fuccedendoad Alberto.acl Re- 
gno la Reina Margarita , ella rifcattó l’ Ifola, e la re(titui alla Corona di 
$vetia con tutte le fue ragioni, e pertinenze: accioche la godelle perpetua- 
mente , fecondo che gli Scrittori dicono و‎ per molti capt و‎ c fondamemi, 
che fe te appartiene. Gli habitatori fono efpertiffimi naviganti, i quali ufand 
navi fatte, e coperte di cuoio ; & in effc fon ficuri in ogni cafo da’ venti و‎ 
è fiano portati ne gli fcogli , ۵ nel profondo . Quefte navi alfaltano ani- 
mofamente le navi de’ foreftieri , e non dubitano di forarle, c di fommer- 
gerle . Hà la Gotlandia i fuoi liti arenofi, e pieni di voragini , tanto peri- 
 €olofi, quanto fe fi haveffe à caminare frà profondiffimc valli , e frá monti 
alti fimi , che in quelle parti forgono: in cima de” quali fono alberi groffif- 
fimi , che diradicati, e fvelti dalla forza de, venu „e caduti nell'acques 
vi fi immarcifcono 5 e ficcati ne’ liti و‎ urtano le navi nel palfare و‎ e le fdru- 
fcifcono . E quantunque i marinari com grande arte fi sforzino di fchifare 
così fatti pericoli , nondimeno è tanto velremente I’ impeto del vento و‎ che 
quivi à loro mal grado fono fpinti , ove fuccedono horribili naufragi. So- 
no per quefti liti alcune habitationi humane, defolate , come barche cone ` 
quaffate, & abbandonate, le quali fono fatte di coftole di balene و‎ 6 d 
altri gran pefci, in luogo di groffi travi, e poi ricoperte di loto, di her- 
be, e di fterpi , fervono pcr difenderfi dalle nevi, e dall’ acque. Le. 
ti più Boreali di queft” Hola guardano verfo la Norvegia. Vi fo 3 
huomini di ftatura I e nani; ma d' animo grand از‎ 
nace : i quali non ricufano d affrontare ardiramente inj ognr.Ca^0 gli huo- 
mini maggiori. Fanno effi و‎ e gli altri huomini del’ 6 oftinata pt 
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Dell Yala Di Gotlandia . ts 
conve fe.Grà ; il che non pur da gli Scrittori antichi Plinio al lib. 7. cap. 
2; € Solino è recitato 5. mà dall’ Arcivefcovo d’ Upfala ancora nel lib. 2, 
cap. 1r, benche gran parte di quefti particolari à gli habitanti non della, 
Gotlandia, ma della Gruntlandia da alcuni Scrittori viene attribuita;le quali 
(come hò detto al principio ) fono I’ una dall’ altra lontane, e differenti. 


DESCRITTIONE 
e DELL ISOLA | 
^DIRLAN D A- 


*Irlanda ( che così chiamerò io conforme all’ ufo di hoggi ۲ Ifofa > 

- d' Hibernia ) è Hola dell’ Occano , pofta fra la Inghilterra, e la» 
Spagna , e da Levante ha la detta Inghilterra lontana una giornata 

di navigatione , da mezo di Ja Francia , da Ponente la Spagna trc 
giornate ( come dicono) per mare, e da Tramontana un' infinito mare 
Oceano ; c non è molto lontana dalla Scotia, come nella defcrittione di 
quell’ Ifola fi dice. E' di forma oblunga à fimilitudine di un'ovo , e fi dif- 
tende (come anco fal Inghilterra) dov’è più larga da mezo di in Tra- 
montana. Ella fù detta Hibernia ( fecondo alcuni ) dal Capitano Hibero 
Spagnuolo, il quale fù il primo che ) mefa infieme gran moltitudine d’hito- 
mini ) ۱ occupaffe . Altri tengono و‎ che così foffe chiamata dall’ Hibero fiu- 
me di Spagna celebratiffimo, gli habitatori del quale dicefi,che furono i pri» 
mi, che habitaffero queft' 16012 و‎ & altri che fia così denominata dal tempo 
Hiberno , cioè di verno, perche e volta à Ponente; mà più verifimil pare, 
che, ó dal capitano Spagnuolo, è dal fiume Hibero habbia fortito il nome 
quando noi vediamo che gl’ Irlandefi, così nel veftire , come ne’ coftumi و‎ 
e nel vivere non fon molto differenti da’ più vicini Spagnuoli .. Hogg! non 
sò con qual derivatione vien detta Irlanda. La grandezza di queft’ Iola 
è tenuto , che fia la metà minor della Britannia : attefo che non è lunga più 
di ccc. miglia, nè larga più di xc. ma nel refto , cosi il terreno , come l° 
aria non fono molto differenti ; fe non che |’ Irlanda è più montuofa, c più 
copiofa d* acque, come quella che fino in cima de’ monti altiffimi hà palu- 
di, eftagni . La temperie dell’ aria vi è maravigliofa و‎ ela fertilità della 
terra è grande, ancora che gl’ Irlandefi poco attendano all’ agricoltura . 
Non genera alcuno animal velenofo , nè ( fe ve ne’ è da altre parti portato) 
lo nodrifce : e d’ animali malefici v’ hà lupi, € volpi: mà nel refto tutti gli 
altri animali fono manfueti, e minori di corpo, che altrove . Vi fi tro- 
vano ancora per rutto Ie Api و‎ fe bene alcuni cio falfamente negano. Il ma- 
re all’ intorno produce perle و‎ ma livide,c mal bianche, E' divifa tutta l'Ir- 
land? in quattro parti; le quali, una ch’é volta à Mezo dì, vien detta 
Momonia; l'altra da Tramontana Hultonia ; la terza da Levante Laginia—s 
€ l'ultima da Ponente Connaccia ; & in tutte quattro habitano gli lae, 
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così: ۱ 
elle che bbidifcono al Re d'Inghilterra, hanno coftumi più honora; 
ld Monióhia è feparara: dalla Lagia dal fiume Suiro,che fa porto ‘alla terra 
Vatfordia ¡dal quale è in breve traghetto in Inghilterra 3 má frà la detta, 
Momonia;' e la Connaccia è il fiume Sinneo , grandiffimo di tutti gli altri 
fiumi-d’ Irlanda , che bagna la principal Gitta della. riviera Occidentale , 
detta Limirico. Le terre più famofe di queft’ Hola fono Vatfordia و‎ e lun- 
- go la riya'del Suiro Caringio , Clomello و‎ Carri , e Catfello , enel carto- 

ne Coréagia: all’ incontro della qualen’ è tin® alrra “nella riviera!da Tra: 
montana و‎ detta Cherrio, dove l’ Ifola verfo Oftro comincia ad effer più 
felvatica . Dirimpetto à quefta e Hultoniaz che guarda à Tramontana , & 
hà il fiume Boando, che la divide dalla Laginia, e va à bagnare Druda 
terra maritima, c la città di Midia. Nella riviera Settentrionale è la ter- 
ra Strafordia , dalla qual ¢ picciold traghetto in"Scotia; attéfo che da quelta 
parte è molto vicina à quell’ Ifola. Vi fono ancora certe altre picciole ter- 
riciole , e molte Ifole fparfe per quefta riviera Settentrionale fino all a 
angolo Occidentale’. Oltre:di ciò più à detitro è un lago ampliffimo و‎ chi&- 
mato Logfoilo ; dal quale efce il:Sirineo ; che: correndo}, & allargandofít: ; 
divide gl’Irlandefi «che fon piúa dentro nella parte Occidentale,da gli Oriente 
tali, &à Limirico fà un porto capace di molte navi. Mala Laginia,terza, 
parte comincia da Druda terra della riviera di Levante , e và fino à Rof- 
fio, terra della medefima riviera ; che guarda à Mezo di in lunghezza di 
forfe 190. miglia. Sonvi quefte città, Dublino, capo di tutta l'Ifola, Midia,e 
Forneo, c quefte caftella forti, Childaria, Childenico, Tuftone و‎ e Benetti- 
brigio ; buonifsima parte de’ quali è pofledura da gl'Irlandefi felvatichi ; 
L'ultima parte ۵ Connacia و‎ la quale dove guarda verfo Ponente é molto 
più incolta , che dove guarda verfo Mezo giorno; cflendo anco feparata 
dalla Momonia dal fiume Sinneo , ilquale di qui fi và à diftendere poco 
oltra la terra Silgario della riviera Settentrionale:nella quale la principal città 
- éGalvia, e vi fon fpefli porti, & Ifolette picciole , elaghi. E” nondime- 
no quefta piena di molti و‎ e fpeffi monti و‎ e paludi, e quafitutta felvatica: 
€ con tutto ció e poffedutta da molti Signorotti و‎ che la governano: de” quali 
“è a capo uno che fi fà chiamare Re di Connaccia . Gli habitatori di quefta 

arte roziflimi di tutti gli altri huomini , non hanno molto grano; mà per 
a grandiffima parte vivono di latte, e quando mangiano del pane, lo fan- 
no di vena. Sono coftoro chiamati felyatici و‎ perche vivono quafi à guifa 
- di beftie; benche in quefta lor beftialita , ò fierezza offervano caftamente» 


la Religion Chriftiana. Sono di ftatura و‎ e prefenza non villana و‎ e vefto- - 


no d'una tonica di panno lino و‎ la qual non fi mutano mai , fin che non.» 
fia ftracciata “e logra : accioche non vi fi veggano fopra le brutture, la 
tingono co’ zaflarano . Sopra quefta, ò quando cfcono in publico, ò quan. 
do Hanno paura dcl freddo , fi mettono un mantello di panao lano pclo- 
fo ; mà dal collo co’ pelo lunghiffimo, &à quefto modo veftono così le» 
donne, com e gli huomini . Ma i nobili portano vna vefte lunga finoa’ tal- 
loni و‎ e? ha di dietro un cappuccio, che fi tirano in ca po, tanto gr sche 
pende fino alle calcagn a , e portano anco de fcarpe . Ma gli altri vano co'l 
capo: fcoperto ，e fcalzi, percioche di tal maniera hanno callofa,e ile la 
pel- 


am PA r Laga " AE aw sg E " 
.ciffüdinf,"cofhe contadini fparfamente , Le'città nondithéns: ag, - 








a lh tula 





A | Del Hola d'landa . 17 

pelle de" piedi , cheifanciulli, i quali per il lungo ufo, e per la fatica non 

ono ancora haverla indurita , corrono con certa maravigliofa velocità 
fin per luoghi afpri. Sitofano i capelli poco fopra gli orecchi , ma però 
ve n'ha alcuni , che all'ufanza antica fi radono la collottola , e nella parte 
dinanzi del capo gli portano lunghi. Si radano {pedo la barba, fuor che 
nel labro di fopra ; dove lafciano i moftacchi (come fi puó credere ) per 
far l'afpetto barbaro e terribile. Mà qucfta gente è in continue feditioni frà 
fe (eif : e per ciò effendo avezza alle fattioni , & alle facende و‎ è folleci- 
ra, c prefta ad'ogni momento di cofa, & ad ubbidire. Vanno à combatte- 
re fenz'armi da difefa, e ciò fanno pet bravura,e per valore, dicendo che 
il portare armi è uno incarico : benche à poco à poco fatti àloro fpefe più 
accorti cominciano hoggidi ad armarfi. Cavalcano fenza fella alla ridoflo و‎ 
má anco à quefto hanno cominciato à provedere ,. ufando alcune bardel- 
le piccole, fenza groppiera و‎ ò pettorale . I lor cavalli fon governati con 
molta cura di herba , & allo fcoperto. L'armi loro da offefa fono freccie, 
{pada , acetta, e pietre, con le quali fi difendono, e fi ajutano , quando 
hanno perduto l'altre armi. Hanno tutti una lingua و‎ mà con la pronun- 
cia grofía , e fcilinguata , che par che piangano . Sono di natura fubita و‎ 
feroce, e pronta alla vendetta non troppo fedele, anzi vaga di dir bugie; 
má non fenza lettere, come quelli, che da fanciulli attendono allagramma- 
tica, € ftudiano in leggd, così canonica, come civile. Sano oltra di cid 
fobrii, e patientiffimi della fame و‎ e con cortefia, e piacevolezza ricevono i 
foreftieri . Hanno per gentilezza il non durar fatica, e noa effercitano mol- 


tol’ agricoltura , ne l' altre arti و‎ fuor che la Mufica , della quale fon pe- ‘ 


ritiffimi : po , € fuonano afai delicatamente : mà con certo 
impeto vehemente, che par miracolo , ch’ effi cosi ben come fanno و‎ ins 
tanta velocità di voce , dilingua , e di mano, vadano à mifura و‎ & à tem- 
po. Hanno le cafe, ò di pietre و‎ ò di leghami و‎ c le mura fon fatte con la 
terra. Piangono lungamente, c con grandi ftrida i morti : e fe fono grandi 
huomini و‎ vi menano donne, che piangono intorno al cataletto . Quei tan= 
ti miracoli poi, che fi contano effer nell’ Irlanda ( percioche quanto più 
fe ne cerca, meno fe ne fuol trovare ) è vanità,e poca prudenza ricordargli, 
quando io attendo , non alle favole, ma all’ hiftoria . Halli quefta gente 
vantato fempre di non haver altro Signore, che il Pontefice Romano : ilche 
dicefi, che fino al giorno d' hoggi coftantemente offervano : onde quan- 
do Arrigo Secondo Re d' Inghilterra simpatroni dell’ Irlanda , havendo 
in Dublino , principal città di quell’ Ifola , convocati i Vcícovi و‎ & i Sgno- 
rotti per trattar del governo loro , c' haveffe havuto à durare in perpetuo, 
gH rifpofero,che ciò non potea farf fenza l'auttorità del Pontefice Romano: 
percioche fin dal principio, c'hebbero accettato la Religion Chrifti anas و‎ 
s'erano. dati à lui con le perfone , e con le facoltà loro. Per la qual cofa 
il Re fcriffe à Roma à Papa Aleflandro و‎ che gli concedeffe gratia di poter 
aggiugnere al Regno d’ Inghilterra gl’Irlandefi ; ilche il Papa fece volen- 
‘tieri eattefo che non ne trahendo uule alcuno, e vedendo, che gl'Irlandcfi 
rozi , e felvatici, fecondo le forze loro pigliavano molte mogli, e facc- 
vano altre cofe contrarie alla Religion noftra ز‎ ftimó , che fe foffero fotto- 


meffi all’ ubbidienza d’ un potentiffjmo,c buon Re QUE > lat tQ 
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18 , ° Libro Primo c 
diventati-più civili , e più periti offervatori de’ riti di Santa Chiefa. Onde. 


il RéAirigo in un Concilio di Vefcovi celebrato in Caflelli و‎ nobil città dirs 
landa , fece emendare, e corregger tutti gli abufî و‎ e tutte le cofe mal fatte. 
Si fon poi quefti popoli altre volte ribellati da’ Ré d’ Inghilterra ; mà però 
fempre fono ftati vinti, e cosi hora ubbidifcono fimilmente à quella Corona. 


DESCRITTIONE 
HETE Oh © 
D INGHILTERRA 


A Britannia tutta, c' hoggi con due nomi è chiamata Inghilterra, e: - 





Scotia, è un”. Ifola del mare Oceano, pofta dirimpetto al lita del. 
y la Francia, X è divifa in quattro parti ; delle quali ne-habitano ۰ 
. gl’Inglefi, l'altra gli Scozze(i , la- terza gli Vvalli و‎ el” ultimas. 


‘ i Cornubiefi,popoli tutti , così di lingua, come di coftumi , è di leggi frà 


loro differenti. Quella ch’ è habitata da gl'Iaglefi è grandiffima ditutte و‎ 


, &édivifain xx1x. Contee, delle quali ven’ hà dieci, che contengono las 


prima parte dell’ 10۵12 و‎ cioè Cantio و‎ Suthefia, Surra, Suthantone, Bere. 
cheria, Vvilceria y Dorceftria و‎ Somerfeto, Devonia و‎ e Cornubia: las: 
qual parte è volta à Mezo di و‎ & è pofta fra fiume Tamigi و‎ & il mare .: 
Di poi fino al fiume Trenta,che corre per mezol'Inghilterra,vi fono 16. Con- 
tec; fei dalla parte di fopra verfo Levante, Effeffia, Mildelfeffia, Hertefordia, 
Suthfolc و‎ Northfolc , e Cantabrigia : e dieci più fra terra و‎ Bedfordia و‎ 
Hutingtona , Buchingamia و‎ Offonia ( benche parte di quefta fi {tende di 
qui dal Tamigi ) Northantone, Rotelandia و‎ Leceftre , Notingamia و‎ Var- 
vico, e Lincolniefe. Dopó queftene fon pofte fei verfo la Vvalia , c'l Poe 
nente و‎ Gloceftra و‎ Hcrefordia , Vigornia و‎ Salopia , Staffordia و‎ e Ceftra . 
Intorno all’ umbilico della regione fegue la Contea Darbiefe , 1” Eboraccfe 


. di Lancaftro , e Cumbria, pofte da man manca verfo Ponente , infieme_» 


col Contado di Vvefthumbria; ma al dirimpeto è la Contea di Dunelmo, 
€ quella di Nortumbria; e quefta guardando à Tramontana, appartic- 
ne alla Scotia; e tutte quefte Contee fon fottopofte à xv 1 1. Vefcovau و‎ 
ò giurifdiuioni Pontificali.Quefta prima parte della Britannia hà da Levan- 
te,e da Mezo dil’ Oceano , da Ponente i confini della Vvallia و‎ e di Cornu- 
bia: eda Tramontana il fume Tueda و‎ che divide gl'Inglefi da gli Scaze 
zefi, & à quefto fiume fornifce tutta la lunghezza dell’ Inghilterra : la qua- 
le comi nciando dal lito و‎ ch'è pofto dirimpetto al Mezo di, eterminando 
qui, viene ad effer lunga cccxx, miglia. Quella che è habitara da gli Seoz- 
zefi ر‎ e Scotia vien chiamata, farà da me defcritta feparatamente dopówqueí- 
ta defcrittione ; e però dirò di quella che giace à man manca prefo l' um- 
bilico d’ Inghilterra, & e la terza parte dell’ Ifola- chiamata Vvallia و‎ las 
quale a guifa d'un feno, quafi penifola, fi Rende frà P Oceano,da ba È 
a 
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Dell Hola d Inghilterra . t 


da agni parte circondata و‎ fuor che da Levante, dove € terminata dal fiu- 
me Sabrina , che fepara gli Vvalli da gl'Inglefi. Ben è vero , chev’ hi alo 
cuni Scrittori moderai i quali pongono و‎ chcla:città Herefordia fia il termi- 
mine frà la Vvallia, e l'Inghilterra; e vogliono che la Vvallia pigli prin- 
cipio preffo la terra , che chiamano Chepftollio , dove il fiume chiamato 
Veio, accrefciuto dal Luggo , c paffando per J’ Hercfordia , fcorre in, 
marc.Quefto fiume nafce dal medefimo monte nella parte mediterranea del- 
la Vvallia, che nafce il Sabrina ( chiamato da Cornelio Tacito, Antona ) c 
dicono che fino à quel termine vàun gran. braccio di marc, che da Ponen- 
tc entrando in terra , dalla deftra lava Cornubia e dalla finiftra Vvallia ; 
e quefta topografia è da mc feguitata ( fe bene è de” moderni) come più 
approvata . Hora la Vvallia dalla terra Chepftollio و‎ dove comincia, qua. 
fi per dritta linea fi ftende fopra Salopia fino alla terra Ceftria verfo Tra- 
montana, & ê divifa in quattro Vefcovati. Il primo è il Menevefe da Mc- 
neva ( c' hoggi fi chiama San David) città antica, pofta nel lito, ches 
guarda à Ponente, dirimpetto all’ Ifola Hibernia . L’ altro Landavcefe, . 
Il terzo Bangoriefe, e! ultimo Affavefe ; e quefti turti fono foggetti all’ 
Arcivefcovo Cantuariefe . Il pacfe di:quefta Provincia verfo la riviera del 
mare, e gli altri luoghi-dove è pianura و‎ è fertiliffimo così di pafchi per li 
beftiami و‎ come di biade per gli huomini : ma altrove in gran parte è fteri- 
ic ; t men fruttifero per non effer coltivato : onde i villani fanno vita afpra, 
mangiando pane fatto di vena , e bevendo il fiero del latte mefcolato cons 
P acqua. Hanno gli Vvalli lingua diverfa da gl'Inglefi, come quelli,che 
vantandofi d effere difcefi da" Proiani » dicono d'haver linguaggio partes 
Troiano, è parte Greco: ma qual ci fi fia و‎ è men dolce di quel de gl'In- 
glefi ; iquali imitando rettamente 1 Latini , mandano fuori la voce un poco 
à le labra , cherende:a chi! afcolta -dolce fuono . Quella, ch’ è chiama- 
ta. Cornubia , & è pofta per la quarta parte, comincia da quel lato dell’Ifofa, 
che guarda la Spagna verfo Ponente , e fi allarga verfo Levante xc. miglia, 
diftendendofi poco di là da San Germano, ilquale è un borgo non ignobile, 
pofto à man dritta nel lito و‎ e dove la larghezza di quel luogo é maggiore, 
€ di xx. miglia: percioche quefta particella di terra è riftrerra da man drit- 
ta dal lito dell’ Oceano , eda man manca da quel braccio di mare che en- 
tra in terra fino à Chepftollios e pigliando forma d'un corno, da princi- 
- pio è ftretta, e poi fiallarga poco di là da San Germano. Da Levante con- 
fina con l’ Inghilterra y mà da Ponente, Mezo di, e Tramontana و‎ hà in- 
torno ۲ Oceano che la bagna : Il- paefe è molto fterile, e fc fà frutto,¢ più 
l induftria de’ lavoratori, che: la. bontà del terreno; má produce in quan» 
tità piombo,e ftagno: & in cid fopra tutto fi affaticano gli habitatori!, e 
vivono del cavarlo . In quefta parte dell" Ifola dura fino à hoggi la natione 
de’ Britanni , che da principio venne di Francia ad occupare I’ Inghilterra 
( fe crediamo à chi laciò fcritto , chei primi habitatori di Britannia foffero 
difcefi dalle Città Armoricho ).di che fi hà per teftimonio , che chi habita 
la Cornubia , ufa le fteffa Knguat che ufano in Francia hoggi quelli , ches 
frà iBritanni fon derti Britohis "6 fe ne hà quelto altro argomento che ins 
uno antichiffimo libro d' annali fi trova feritto , non Cornubia ma ۳۳۲ 
gallia ; il qual nome è compolto dal corno , iur. quélta Proyincis d | 
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ma,c dalla, Gallia, da cui. hebbe Ii primi habitatori . Il lor parláre nondi- 
meno, e molto aire dall’Inglefefe, bene ha qualche conformità cons 

uel-de gli-Vvalli. Quefta Provincia , che da noi è detta Cornovaglia و‎ è 
della diocefi Effoniefe ( Ja quale gia cra riputata la quarta parte dell'Ifola ) 
mà poi da” Normanni, che di nuovo formarono il Regno, fù pofta,e ridot- 
ra frà le Contee; e quefto bafti intorno alle membra dell’Ifola di Britannia, 
Vengo hora al corpo tutto . 
. Laforma di tutta l'IfoIa di Britannia و‎ chiara cofa è, che è triangolares 
percioche ella hà tre angoli و‎ ò punte : e di quefti quel, che guarda à Levan. 
tc ¢ quel,ch' è volto à Ponente, correndo verfo Tramontana و‎ fono lunghi- 
flimi ; ma il terzo, ch’ ¢ verfo Mezo giorno و‎ è molto più corto ; cílen- 
do l’Ifola più lunga, che larga:csi come quei due angoli feguono la Junghez- 
za و‎ cosi quelto la larghezza. Il primo angolo pofto à man dritta verfo Le- 
vante è al promontorio Cantio, dove è il porto Dovero, e Sanduico ; d'on- 
alc fi partonole barche per traghettare à Cales و‎ ۵ à Bologna و‎ terre del li- 
to di Francia. Da quefta punta tutto quel fianco dell fola و‎ ch'é dirimpetto 
alla Francia , và verfo Tramontana fino alla terza punta, ch'é in Scotia, , 
c guarda l'Alemagaa ; la qual terza, punta fornifce-come in un cuneo و‎ & à 
quefta parte non s'opponc all'incontro alcuna terra ; ma effendo il lito mol- 
to foggetto alle rempefte و‎ fi tende da 700. miglia in lunghezza. Hora dal 

rimo angolo di Cantio nafce anco l’altro fianco contiguo , che guardando 
à Mezo di, và contra Ponente fino al terzo angolo, chee pofto nella parte 
finiftra dell’Ifola و‎ c fornifce nell’ eftremo lito di Cornubia ; e quefto fian- 
coé come fronte , c faccia ditutta |’ Ifola و‎ la quale per quefto tratto ( allar- 
gate all'uno, all'altro angolo le braccia) moftra il largo petto,come quella, 
che qui è larghiffima . Percioche da Dovero fino al Promontorio di San 
Michele, che ftà à cavalliere fopra l'ultimo lito di Cornubia, ftimano,ch'clla 
fia lunga 300. miglia : & in quefto tratto fono fpeflî, e celebratiflimi porti و‎ 
ficuriffimi ridotti di navi. Finalmente da quefto fecondo angolo finiftro co» 
snincia l’altro fianco و‎ che guarda la Spagna verfo Ponente , e da quefta 
parte ¢ Hibernia fra la Britanniae la Spagna: e così per l'incavato lito, ( rif- 
petto alla Vvallia و‎ che l'é di mezo ) fi ftende fino al terzo angolo verfo 
Tramontana , per lo fpatio di fettecento miglia: dove fornifce VIfola, e di 
lá ye perpetuo Oceano. In quefto fianco fono ficuriffimi porti, da” quali 
fi traghetta in Hibernia con la navigatione d'un giorno: ma è più corta و‎ 
partendofi d Vvallia, & andando à Vatfordia و‎ terra maritima d'Hiber- 
nia و‎ ilqual traghetto è xxx. miglia , ò poco pid, ma cortiflimo è poi à tra- 
ghettarvi di Scotia. Da queft’ ultimo angolo fino ad Antona, che è terra 
di mare con un porto dcll'ifteffo nome in faccia di mezo giorno و‎ frà gli 
angoli Cantiano,e Cornubiefe , tuttà la Junghezza dell’Ifola ( mifurata per 
dritta linea ) dicono,che è più di Soo. miglia ; sì come lalarghezzn da San 
David و‎ fino al borgo detto Hiermutho و‎ nell’eflrema parte dell’ Ifola., che 

arda à Levante , fi mifura lo fpatio di 200. miglia ; percioche la Hola,.di 
Britannia (come ho moftrato) è larga, & aperta nel fianco meridionale, éh'è 
pofto per la fronte,e principio di cla , c fornifce ftretta. In quefto 0 
il circuito di tutta 11101۸ è di 1300, miglia, che viene ad effere ducento me- 
no del computo fatto da Cefare: c fe bene alcun gice che ella gira 1720. io 
| 4 mi 
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mi riporto à Polidoro Virgilio و‎ & alla ۵ hasu ane d’ Inghilterra da 
amici. Fù quelt’Ifola da prir.c.pio chiamata Albiene dalla bianchezza s 
de monti, che da lontano fi-fcoprono a’ .naviganti و‎ ò dall’ arena , fecondo 
che nord PAriofto nel fuo Poema : c poi fu detta Britannia dal Re Britanno, 
& ultimamente Anglia da gli Angli popoli di Saffonia, che chiamati in. 
foccorfo da' Britanni contra gli Scoti, & i Piti ( quefti eran popoli d’Irlanda_, 
e di Norvegia, e diedero nome alla Scotia, e fecondo San Girolamo cerano 
gli Antropofagi ) i quali infeftavano la Britannia, tofto c'nebbero frenato 
"audacia di effi Scott و‎ e Piti , cacciarono anco i Britanni, e dallor nome 
«chiamarono quella Provincia Anglia. Alcuni dicono , chei popoli di Saf- 
Sonia, fotto il governo della Regina Angela, riduffero quefl'1fola in poter lo- 
yo : e con voce propria della lor lingua la chiamarono Angel Landt , ches 
vual dir Terra d'Angela , onde poi da Francefi و‎ e'da.gh altri fù detta 
Angheleerra, che Inghilterra fecondo il noftro più dolce fuono vien profe- 
rita. Sono intorno all’Ifola di Britannia parecchie Ifolette , € frà quefte ve 
n'hà. due molto celebrate fimili quafi fra loro di grandezza e per picciolo 
traghetto feparate dalla Britannia. L'una è chiamata Vetti , ò Vetta e l’altra 
Mona . La Veta è dirimpetto al lito mcridional della Britannia, dal quale. 
è lontana , dove quattro, ette, c dodeci miglia. Dicono,ch'e di forma fimile 
ad' un'ovo, come quella; che da Levante verfo Ponente élunga 3o. miglia و‎ 
è da Mezo di verfo Tramontana a pena è larga 12. Ella éhabirata da Inglefi, 
c molto frequentata ز‎ € trovati comprefa fotto la diocefc Vintonicfe. Anti- 
camente fù da Vefpafiano foggiogata la prima volta a’Romani, effendovi 
egli ftato mandato da Claudio Imperatore. L'Ifola Mona molto famofa, mu- 
tata unalettera, hoggi. detta Mana,e dalla parte di Tramontana è vicina alla 
Scotia, da Levante diftate all'Inghilterra و‎ e da Ponente al mare d' Hiber- 
nia ; & effendo già feparata da uno ftretto di-mare , quante vole calava 
l’acqua dell'Oceano; che d'ogni tempo hà gran fluffo, e rifluffo , rimaneva» 
così vicina a terra, & in fecco, che fi vi poteva andar fenza barca: itche 
teltifica Cornelio Tacito; haverc alcune volte fatto i Romani, e preffo quefto 
Auttore fi può veder da chi qucft'Ifola foffe domara . Fü ella da principio 
tenuta da gli Scozzefi , i quali vi hanno iltraghetto più brevca tempi noltri 
di 36. miglia. Ma hoggi vi habitano anco & Ingicfi, X Hibernefi, ch'ufano 
una 1602 lingua commune; e mifchiata. Hora in Inghilterra vhal'arias 
groffa , dove agevolmente fi riftringono le nuvole , le pioggic, X 1 vene. 
ti; onde rifpetto a quefta groffezza non ve molto 0 freddo, né caldo .. 
Le notti fori chiare و‎ eneli'ultima parte Setrentrionale dell Ifola cortiffime ; 
ma in Londra, cittapofta nella parte meridionaleintorno al folíticio di ftate, 
s'è offervato che a pena la notte è lunga cinque hore . La regione in qual fi: 
voglia tempo dell’anno è temperatiffima و‎ fenza alcuna malignita d’aria ; di 
maniera, che vi fon poche malattie,e per tutto -molti huomini arrivano all’età 
gi cento dieci, X alcuni di. cento venti anni. Ferreaioti non vi fi fentono quafi 
mai, c rare volte faette .. 1] terreno. è fecondo, Sz: abbondante : e vi fono 
albcri d'ogni forte. fuor:che abeti. Cefare dicé,. che non vi fano ne anco 
fagef, ma a quefti tempi fe ne vede per tutta T'Ifola .. Vi mancano perú gli: 
olivi, c certe fpecie d'alberi , foliti a nafcere in pacfi caldi. Le viu ne gli 
horti crefcono per tutto,ma più tofto per fare ombra, che per maturat J DE 5 
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laquale , fe la ftate.non écalda , rare volte fi matura , Vi 个 人 mina al fue 
tempo il grano e l'orzo , la fegala,e la vena; ma altre biade non hanno : 
e de’legumi folamente.la fava و‎ e'l pifello . Le biade crefcon tofto , ma G 
maturano tardi ; e di ciò è cagione il molto humore ,. cosi dell'aria , come 
del terreno: e quando così quefte , come i legumi fon maturi, gli portan 
ne’ granai con le fpiche, e co’ baccelli 5 e quivi gli falvano fin che per loro 

ufo gli vogliono poi batterc,etrebbiare. In cambio di vino, che non vi na- 
fce , ufano la cervogia fatta con orzo: la qual bevanda à. chi vi è avezzo è 
utile, & aggradevole. Vi hanno fiumi belliffimi, che abbondevolmente ir- 
rigano i terreni; & ¢ cofa maravigliofa a dirfi, ma veriffima و‎ che il Tami- 
gi, l'Umbro , & alcuni altri fiumi non crefcono facilmente per le pioggie: 
il che nafce dalla terra di fua natura arenofa, che beve molt'acqua. Per utro 
fon molte colline fenza alberi, e fenza fontane , ma copiofe di tenera iher- 
betta per util,paftura delle pecore; le quali bianchiffime fanno lana più fina 
di tutte Paltre, & è degna d'efler confiderata così maravigliofa natura , che 


quefte pecore non bevono altr’acqua,che la rugiada,che cade dal Cielo: anzi 


. da'paftori fon cacciate lungi dalle fontane, havendo effi conofciuto per pro- 
. va, che’ dar loro bere l'ammazza . Quefto veramente è il velo d'oro., per 
cioche le ricchezze de-g¥Ifolani confiftono per lo più in quefta lana; nella 
quale fi {pende gran fomma d'oro و‎ e d'argento per fabricarne quei panni 
così belli, che fuperano i drappi di gran valuta,e che non poffono altrove,che 
in Inghilterra effere frabicati . Di qui nafce, che Plíola e ricchiffima, e non 
vi ha quafi huomo, per povero che fia, ilquale per l'ufo quotidiano della 
fua tavola non habbia faliera, tazza , e cucchiari d'argento, e ciafcuno fe- 
condo la fua facoltà , molti,c diverfi vafi dell’iftefo . Abbonda la Inghilter- 
ra di ogni fpecie di animali, fuor che di afini; di muli, di cameli, e di 
elefanti; ma non genera alcuno animal velenofo , ò rapace, fuor che, 
volpi, & altre volte lupi : per la qual cofa i greggi vanno per tutto ficuri , é 
quafi {enza guardiano : & anco gli armenti de'buoi و‎ e de'cavalli errano il 
di, e la notte per tutto a pafcere, dopo i ricolti de’fruti : & ogn’uno per 
antica ufanza coftuma dilafciar pafturar fu’l fuo 1 beftiami de'vicini. De i 
pollami و‎ e de'gli uccellami n'hanno quantità, così di felvatichi , come di 
domeftichi ; ma fra gli altri tanta copia di faftidiofe cornacchie , che in 
una Dieta di Principi fù propofto premioa chi.n'ammazzaffc. Abbona 
dano anco di pefce, e d'oftriche delicatifime : di tutte l'altre . Produce oltra 
di ciò l'Inghilterra oro,argento, piombo, ftagno و‎ & ottone و‎ e ne’ paefi 
maritimi nafce anco il ferro, ma in poca copia, e vi nafcono perle, & agate ; 
e quefta bafti della bonta dell’aria, è del terreno. Non e per ancora. ben 
. chiaro و‎ fei primi habitatori della Britannia foffero venuti di fuora و‎ ۵ qui vi 

fin ne’ pit antichi tempi nati : & intorno a ció molto contrafte è frà gli Scrit- 
tori . Ccfare fcrive la parte più a dentro della Britannia effere habitata da’ 
coloro , ch'eran nati nell'Ifola : ma la parte maritima da coloro, che per 
predare , e per far guerra vi eran paffari di Fiandra: & acid confente Core 
nelio Tacito, Ma Beda, huomo Inglefe, fcrive, che i Britanni -di terra 
ferma , cioè quelli,che fono in mezo fra i Francefi , e gli Spagauoli , ha- 
bitatori dell'Occano , venuti dalla parte delle città .Armoriche , furono i 
primi, che occupaffero l'Ifola , e le deflero-il nome, cedendo ella un 
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detta Albione. Gilda pure Inglefe, & auttor graviffimo و‎ e più antico di 
Beda dice , che i primi habitatori dell'Ifola hebbero cognitione di Dio, co- 
me furono quelli,che dopo il diluvio di Noé habitarono la terra ; e queta 
opinione è feguita da Guglielmo Neoborgo Inglefe , che viffe intorno al- 
Panno 1595. di noftra falute ; e quefti fono i pareri più conformi,e miglio- 
ři , che di ciò vengono feritti,per lafciare le favole, e d'effi prenda il lertor 
qual più gli piace. Sono gli habicatori d'Inghiltera ftat accrefeiuti poi 
ia Cemani. da’Francefi, eda gli Spagnuali popoli vicini, che vi fono 
andati ad habitare, Gl’Inglefi fono di ftatura grandi و‎ gratiofi و‎ e bianchi ; 
e-d’occhi;per lo più, chiari, & azurrini;.e sì come nel fuono della lin- 
gua fon molto fimili a gl'Iraliani così nella bellezza del corpo , c ne' coftu- 
mi non fon quafi punto da lor differenti. Sono ben creati, e nel dare , ò 
nel pigliar configlio vanno lenti, come quelli, che fanno la celerità effer 
nemica del buon configlio. Son piacevoli, e per lor natura molto inclinati 
ad ogni cortefia, maflimamente 1 nobili verfo i foreftieri , mà il popolo 
non tanto. Nella guerra fon coraggiofi, fenza paura و‎ X ottimi arcieri; mà 
non poffono fopportar troppo bene la lunghezza delle guerre و‎ e coloro, 
che attendono alle lettere , fanno ordinariamente molto profitto. Veftono 
quafi come i Francefi. Le donne fono bianche , c belle; mà molto più 
belle fi fanno co’ belliffimo habito, e veftire. Hanno città, e caftella mol- 
to nobili, e per tutto borghi e ville magnifiche; ma di tutte, la prin cipal 
è Londra citta maritima و‎ capo della gente, fedia del Re, e piena di ric- 
chezze . Quella parte d’effa,che guarda a Mezo giorno, è bagnata dal fiu- 
me Tamigi,fopra il quale è dalla parte verfo Cantio un ponte edificato con 
19. archi, c da amendue le parti magnifico per lungo ordine di cafe. Quef- 
to è tutto di pietre quadre con 20. pilaftri alti 6o. piedi و‎ e larghi 30. i qua. 
li effendo congionu con archi , fono lontani l'uno dall'altro da 20. piedi . 
Nondimeno nel libro fifcale di Roma fon defcritte due città metropolirane 
di tutto il Regno d'Inghilterra, cioè la Cantuariefe , e l'Eboracefe , Fu 
l'Inghilterra dominata da'fuoi Re , fenza ch'ella fentiffe l'armi Romane , 
fino a Giulio Cefare; ilquale fuperata la Francia, pafso in queft'Ifola, e dos 
po lungo contrafto vinfe Caffivellauno و‎ & aggionfe la Britannia all'Impe- 
rio Romano intorno all'anno feffanta innanzzi all'avvenimento del Salva. 
tor noftro , facendola tributaria: ma poi havendo effa negato il tributo 
overo non havendo voluto dare a Claudio Imperatore alcuni rifuggiri و‎ fù 
dal medefimo Claudio و‎ che v'andó in perfona و‎ fenza alcuna guerra 11- 
dotta all’ubbidienza; e però volle in memoria di tanta imprefa nominar 
Britannico و‎ dalla Britannia fuperata , il figliuolo,c'hebbe di Meflalinas . 
Sufcitati appreffo nuovi tumulti nell’Ifola و‎ vi fù mandato Vefpafiano و‎ il- 
quale con un fatto d'arme quietò ogni tumulto و‎ € riduffe fotto l'Imperio 
Romano Plfola Vetta, di cui ho parlato di fopra; e fù all'hora comin- 
ciato a mandarfi da Roma in Britannia un legato,& un procuratore, che vi 
rificdeffe , per tener più facilmentei Britannia freno: & il primo fù Aulo 
Plauto , e poi Oftorio Scapula , che vi fece gran fatti. Svetonio Paolino 
foggiogò poi l'Ifola Mona و‎ e commife una 'fpro fatto d'arme preffo Lon- 
dra con l'effercito de gl'Inglcfi و‎ che di nuovo s'erano ribellaii و‎ & havc- 


vano tagliato a pezzi più di 7o. mila huomini de Romani c ne reftò vin- 
x > Ch. 
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Chore.. Smtoeffe ifr quel Regno il Re Arvirago in tempo di Nerorie: Impe4 


ratore, & 'all'hora venne in Inghilterra quel Giufeppe-datla citta-Arimathea, : 
cHe fepelli il corpo del noftro Sig. Giesú Chrifto و‎ ilquale infieme co'com. . 


pagni predicò in quefto Regno l'Evangelio, ela dottrina di Chrifto و‎ tan. 
to; che ne battezzarono,e convertirono molt, & hebbero.dal Rè un poco 


di:Juogo da habitare , dove è hoggi il magnifico monafterio de'Monaci di. 


S. Benedetto , chiamato Glafcona . Furono grandi: anco. in queft’Ifola l'o 
pere di Giulio Agricola , A pid tempo. di Vefpafiano Imperatore fec- 
ce à gl'Ifolani pater larmi Romane più terribili di prima, havendo vin- 


to gli Ordovici و‎ e ricuperato l'Ifola Mona و‎ che s'era. ribellata . Succef- 


fero poi di mano in mano altre guerre, e rivolutioni fra i Britanni mede- 


fimi co’ Romani و‎ e con molti popoli,c nationi barbare, la hiftoria delle 


quali ricerca un gran volume. Bafta che il Regno hebbe i fuoi Re و‎ 
che lo governarono ; e di quefti ne furono alcuni molto bellicofi , comes 
fù Arrigo II. che aggiunfe al fuo Imperio la Scotia, l'Hibernia, l'Ifole2 
Orcadi , la Normandia, la Borgogna, i Cenomanni و‎ i Pittavi و‎ e las 
Guafcogna ; ma poi macchiò tutta quefta gloria con la fcelerara, morte di 


di S. Tomafo Arcivefcovo di Conturbia . Riotardo figHiuoto-ti coftui ando . 


all’Imprefa di Gierufalem ,: c trafportato per fortuna in Cipro , effendogli 
negato il porto , fdegnato,fi foggiogó quell’Ifola; ela diede poi a Guido 
Lufignano gia Ke di Cierufalem و‎ con patto,ch’eflo gli cedeffe le ragioni 
del Regno di Gicrufatem. Di lui rcfto il figltuolo Giovanni, che eflendo 
opprefio dalla guerra di Lodovico Re di Francia و‎ fece tributarie al Papa 
l’Inghilterra و‎ c l'Hibernia, lequali gli pagaffero fettanta marche d'ora 
ogni anno و‎ ilche fù l'anno 127. Edoardo IV. foggiogò di nuovo las 
Scotia, che fi era ۲۱۵611262 . Edoardo V I. fuperò Filippo Re di Francia in 
pir navale , e poi gli diede un'altra rotta a Cales, e gli tolfe-quella—s 


0۲۳۲622۸ ; & in quefto tempo fù Giovanni Aucut Inglefe و‎ capitano di chia- 


ro nome in Inghiltera,e in Italia, Arrigo V.taglió a pezzi in Piccardia in un 
fatto d'arme undici mila Francefi,c fece altre.prove,havendo fotto di fe mol- 
ti honorati Capitani. Arrigo VI. huomo pietofifimo, c giuftiffimo , havendo 
pauto molti fcherni di fortuna , vien tenuto come {arto Ma Arrigo VHI. fa- 
cendo guerra contra Lodovico Re di Frācia,gli tolfe Terovana,e ruppe un ef 
fercito di quaranta mila perfone . Ottenne anco una gran vittoria contro Ja» 
copo Re di Scotia in un gran fatto d'arme, nel quale morirono da cinquan- 
ta mila huomini. Fù un tempo ftudiofo dell'horor di Santa Chiefa و‎ e 
della fede Cattolica , per la quale fcrifle contro Martin Luthero 3 mà poi 
fdegnato con Papa Clemente VII. che non gli haueffc voluto conceder li- 
cenza di repudiar la moglie Catterina , figliuola del Re Cattolico per ri- 
maritarfi in Anna Bolenia; fi ribellò dalla Chicfa Romana و‎ e fece morire 
Tomafo Moro Inglefe gran Cancellier di quel Regno, & il Cardinale» 
Roftenfe , amenduc grandiffimi dotti, che gli contradiffero. Dopò lui il 
figliuolo Edoardo VI. che viffc poco, &à quefto fucceffe la forcella Maria, 
la qual fece ritornare quel Regno alla fede Cattolica ; ma morta effág prc- 
fe il Regno Elifabetta Regina, nata di Anna Bolenia. E quefta torno nelle 
o pin ioni del padre,contraric alla fede Cattolica, Fù di Inghilterra il Cardinal 
Polo dottiflimo,ilquale in {edia vacante di Papa Paolo III, fù de’ prim! Du 
i 1= 
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dicamchto" per Ie fuc wir d'eflere creato Papa, & hi feritto molte opere do: 
re, Il numero de‘gli altri heomini illuftti,che vi furono, è lungo: ma qua- 
lunque fia vago d'hauerne cognitione, leggo l'hiftoria d’ Inghilterra di Poli- 
doro Virgilio, e la Cronica di Giorgio Giglio Inglefe. 

Havendo tralafciato l'Autore di far mentione d'una delle maggiori curio. 
ft del Mondo, perciò hàrifelto lp Stampatore nella riftampa di quefto Ifo. 
lario di trattarne brevemente. Sappi adunque come in una delle Provin- 
cie del Regno d’Inghilterra appellata Betfort vi fi fcorgono due fontane da 
una ampia pianura luhgi:d'ogni villaggio un buon darglio; non molto Pune 
dall'altra difcofta ; onde quelli, che quivi venivano come; ftranierc a-vedete 
così rara cofa , non vi dicono nulla della loro ftrana qualità , ma fof dica 
no menarvi a veder due fonti affai profondi d'acqua molto limpida, e chiara 
sì che getandovi dentro un faffetto , od un denaio, lo vedrete fempre fino 
al fondo pervenire ; oltre che tanta acqua continuamente dall’uno 6166 , che 
macinarebbe un'affai groffo molino و‎ laqual efce per vha bocca fata in vol- 
to di marmo à guifa d* una picciola fine(tra,che poi per un picciolo 0 
{corre per quella pianura .. Hora pervenuto,che voi. fete al predetto fonte , 
vedere {piccarfi dal più proffimo villaggio molte donne, che portano picciolt 
bambolini in: braccio , e ciafcuha co correr più forte .و‎ per giongervi la. 
prima afffeua i paffi : Voi, che non fapete ; che ciò fi voglia dire و‎ levate gli 
occhi dalla fontana , nellaqual la pruova del faffetto و‎ e del denaio havete 
fattae, e {tate à vedere, che vogliono le predette donne, le quali pervenute 
al fonte vi dicono chie cofarvolete dar’loro , che vi faranno veder cofa tale 
di quell'acqua , che haurete: poi fempre materia di maravigliarvi, c di filo- 
{ofar fopra à così fatta. qualità. Se voi fapefti cio, che:vogliono fare , voi 
non offerirefti lor niente, temerido di.non:effer cagione della morte di quel 
bambolitro ,'- jdolo -,-c vaghi di vedere gli ‘cifetti. miracolofi di 
Dio, promettete loro:tmj foldo di quella moneta,che ne vale per appunto 24: 
di Venetia: fubito,che loro. havete quel dori promeflo , pigliano il lor bam- 
bolino così fafciato و‎ ch'egli è, & à tutto lor potere è piombo lo gitano nella 
fonte , voi ciò veggendo,e credendo di vietare, che ciò non facciano,gridate 
con un’affano al cuore incredibile , non fate , non fate, quando egli è di già 
all'acqua , che è affai profonda dalla fponda: della fontana : ma fubito ve~ 
dete, come che l'acqua haveffe fentimento aprirfe, e quafi abbracciandolo,e 
come inuna conca., o culla ricevendolo fenza 0 alcuno dt quel- 
l’agnoletto; per la defcritta bocca portarlo rendendolo fuori, ove la madre 
prefta à riceverlo fitrova. La qual meraviglia rende tanto l'huomo flupefatto, 
che fe veduta non I’ haveffe , malagevoltente la crederebbe. La virtù del- 
l'altra étale , che fe vi gettare dentro un pezzo di legno و‎ in vintiquattr'hore 
¢ convertito in duriffima pietra. Ma di fimile natura d'acque in diverfe par- 
ti del Mondo fi trovano, che impetrifcono qual fi voglia cofa , che dentro vi 
fi getti . Onde in Venetia in cafa di un Nobile hò veduto lafagne, fponghe, 
lumachi , Saltpecofc impetrite, fervando però la fogma loro . 
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E 2 : E FOR من‎ ps a ì 
"WO deno nella defcrittione dell Inghilterra, che di quell’Ifola fi fans 
no quattro parti ; ‘cd efe la feconda è quefta., della quale hora o 
fono per raccontar l’ hiftoria, cioè la: Scotia : la qual tutto che frà 
. le Ifoteannoverata non venga, e però ftara feparata in quefto 0 
come.fe Hola tia. Onde per feguitar 1’.ordine mio confueto.,. dico, che la 
Scotia è pofta ncl gran mare Oceano :- e cominciava già dal monte Gram- 
plo , e s' andava diftendendo*verfo Tramontana: ma eftinti i. popoli Piti, 
$ aggrandi fino, al fiume.Tneda., & alcune volte fino al Tina.;: cosi varian» 
do la fortuna ¿delle guerrer, come di wng Palire cafe.: La fualuaghezza.dal 
fiume Tueda Gao ultimó cermine gt Hene che fia di: 4967 mt glia.: Ma si 
come la:Scotig è più lunga, clie non € Pinghilterra ; cosi è più:ftrettà, per- 
che fornifce in una punta :, ò cugno;: Il monte Grampio afpro,e-fenza. fors 
ma dal lito Germanico , cioè dalla foce del: fiume Dea و‎ palla per 0 
ta Scotia, evà al lago Lemundo, ch'è pofto in mezo fra la riviera del’ His 
bernia , ed'.effo monte, lango il -Tueda;che:nafcendo poco di là da م1‎ 
bergo. in.un monticcllo, và àmefcolarfi conl’Oceano Germanico verfo Me- 
ZO giorno; fegue un.pacío, che chjamaro Merchia , ò Marca, (ciae termine 
del, Regno: d' [nghilterral, e di Scotia;‘ilqual farebbe attaccata cori la Nor- 
chumbria, ultima region dell'Inghilterra , che;guarda verfo Oceano di 
Germania: fe il Tueda non yi fofe in.mezo: elá. principal terra di. quefta 
pacfe è Bervico, 6 Varvico y .c'hora &:poffedura da'gli Inglefi, e: già voglio- 
no, Che foffe detta Ordolucaro'. Dalla parte di Ponente fu alcuna volta il 
confine della Scotia, quella, che.chiamano Cumbria و‎ che dal fiume Salveo 
è feparata dalla valle Annandia:e fra quefté due regioni s'intalza più in den» 
toil monte Cheviora . Con la Merchia confina la Pitlandia, cioé la terra 
de'Pittorr, c’ hora ê chiantata Laudonia : laqualè ‘volta à Levante k'ê 
molto thontuofa ; e quafi ferz? alcun’ albero. Quefta è bagnata dal fiume» 
Forthea , ilquale andatdoncll'Oceano Germanico , fà uu gran ftagno , ché . 
volgarmettte è chiamato mare di Scotia . Quefto fiume fepara fimilmetite 
da Laudonia la Provincia più fertile di tutte و‎ chiamata Fifa : dove è la no- 
bil città di S. Andrea, celebre per lo ftudio, e per la fedia del Re € del- 
P Arcivefcovo di tutta Scotia. All’ incontro verfo lariviera d'Hibernia dal. _ 
ta parte di Tramontana , èla Provincia Nidifdalia (.così detta dal fume و‎ 
che la bagna ) dove fon due fortezze Douglaffo و‎ e Doufreio. Da Meza 
giorno v” éattaccata la Gallovidia , più copiofa di pafchi per li beftiaett.i- 
che di grano: & in guefto tratto è un lago di maravigliofa natura و‎ Percio- 
che il verno una parte fe ne agghiaccia و‎ el altra nó. Indi è-Caritta, e fo- 
pra ella Eglovia, cosi chiamata da Tolomco , che verfo Ponente tocca il 
mare Occano, c qui è il lago Lomundo , molto grande, pofto alle pa 
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& Elgovia dalla parte di Ponéte giace il Teritorrio Sterlingio,cosi chiamato 


acque marine; & ha fimilmente laghi , paludi ,.fiumi و‎ fonsi pieniffimt di 
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pefci., waha, in-citia de quali fon larghe pianure ر‎ che con l'ab&ons, | 
ide'pafchi nodrifconoi beftiami , e fon felve molto piene. di fiere . Fà. 
quefta Provincia chiamata Scotia da gli Scoti popoli di Scithia و‎ che venne." 
ro nell'Hibernia: dalla qualetraghettarono in Britannia, & occuparono ۵ 
trema parte dell'Ifola ; che dal monte Grampio guarda à Tramontana, eco-. 
si dal nome loro Scotia la nominarono. Di quefti Scoti ( fecondo alcuni.) fà 
capo , quando vennero, uno chiamato Reuda ;. ma gli annali di-Scatia di- 
cono, che molto innanzi à Reuda, venne in Britannia Fergufio, e levò per: 
infegna un leon roffo , laqual fino al di d'hoggi è arma de Ré di Scotia. Ho- 
ra gli Scozzefi و‎ c'habitano la parte Meridionale, ch' molto miglior del... 
Valtré , fono ben creati, e come più humani ufano la lingua Inglefe . Cofto- 
ro, perche v'hanno i bofchi rari , fanno fuoco con una pietra nera , che ca- 
vano di fotto terra. Ma coloro, che habitano la parte Settentrionale , ch'é 
montuofa,fono roziffimi و‎ & afpri و‎ e vengono ‘detti felvatichi. Hanno (ad 
ufanza degl’Hibernefi) la camifcia tinta co'l zaffrano,e fopra una vefticciola 
grofla fino al ginocchio; mà dal ginocchio in già con le gambe nude, e fcal- 
zi. Lcloroarmi fono Parco, ele faette , & una {padaccia larga, & un pu- 
gnale , che taglia fol da un lato’. Parlano xusila lingua d'Hibermia, & il for: 
vivere per lo più edi pefci و‎ di latte و‎ di cafcio , € di carne و‎ percioche han. 
no groffo numero di pecore. Sono gli Scozzefi differenti di leggi, e di ftatu- 
ti da gli Inglefi, ma in alcune altre cofe foh conformi; come nella lingua ,. 
nel veftire و‎ nella ferocità in guerra, & i nobilinell'avezzarfi fin da fanciul. 
liad andurea caccia. Le cafe delle ville fono ftrette, e coperte, ò di paglia, 
ò di cannuccic: & in quefte habitano gli huomini, e le beltic. Non vi Pent 
no alcunaterra, fuor che Sañ Giovanni , che fia cinta di mura ; ilche fi puó 
loro attribuire à grandezza d'añimo , che pongono ogni prefidio della lor 
vita nella fola virtù del corpo. Vagliono ancora d'ingegno, come fi vede 
er la dottrina, percioche ageyolmente fanno profitto in qual fi voglia arte» 
à cui fiapplicano. Ma coloro و‎ che per natura fon pigri , vili, e da! poco 
fuggendo fopra:tutto la fatica ¿fanno in grandiffima povertà fomma pro fef- 
fione anco di nobili: comefeá un huomo ben nato fia più honorevole mo- 
.rirfi di fame , che effercitarfi in qualche arte per vivere. Ma però general- 
mente fono gli Scozzefi molto gelofi cultori della Sacra Religione , come, 
uelli che da San Palladio Vefcovo furono iftruiti rettamente ne’precetti 
Chriftiani; e perche i Vefcovi di quel Regno, che fono dodeci و‎ non have. 
vano.un capo, alqual poteffero per configlio ricorrere ne'bifogni della Reli- 
gione ; Papa Sifto I V. ad iftanza di Jacopo III. Ré di Scotia , creò il Vef- 
covo di Sant’ Andrea primate , e capo de gli altri dodeci. E'ftata governata 
queft’Ifola dava Rè, i quali fi vantano di effere ftati fempre liberi; dove al- 
l'incontro dicono che quei d’Inghilterra fono ftati tributari. Hafino i Re di 
Scotia:mantenuto perpetua amicitia con quelli di Francia : e quefta dicono che 
fà cominciata fin dal Re Acanio di Scetia con Carlo Magno, c poi fu rino- 
vata dal Re David co'l Re Filippo; di modo, che dall'horain poi tutti i Re 
ali Francia hanno favorito, c ditfefo & havuto in protettione i Re di Scotia, 
cs hanno fervito de’lor foldati,e conceffo à gli Scozzefi , che poflino libera- 
mente nel Regno di Francia eflercitare la. mercantia و‎ comprar cafe و‎ e pode- 
. Fi, confeguire honori و‎ & ottenere dignità.come i Francefimedefimi : ilche 
si rutto 
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fio è derivato dalla perpetua inimicitia و‎ che tanto i Re di Scotia, quante 
quelli di Francia hanno havuto fempre con Inghilterra. Hebbero nondimeno 
alcuna voltai Re di Inghilterra carico di dare از‎ Reá gli Scozzefi, ilche 位 
dopó la morte del Re Aleffandro intorno all'anno 1290. percioche caduto 
quefto Re da cavallo و‎ e morto all'improvifo fenza alcun fucceffore, gli Scoz- 
ze(i mandarono in Inghilterra al Rè و‎ Edoardo I. pregandolo, che non fi ac~ 
cordando eglino à creare il Ré, voleffe egli concederlo loro. Quefti fattofi 
prima per ficurezza dar le fortezze in mano,eleffe ottanta huomini vecchi, 
€ fapienti , frà 1quali furono trenta Vel 3 & effi crearono Ré ad una voce 
Giovanni Baliolo il più proffimo allá Corona, il qual fermata amicitia cons 
Edoardo , rihebbe le fortezze; ma non molto doppo fe ne dicfofto e s'uni 
co'Francefi: ma poco apprello: venuto in poteftà di Edoardo, il Regno di 
Scotia fà dato in governo à Giovanni Varanio Inglefe, in compagnia di Ugo- 
ne Chrefingamio , .e di Giovanni Ornebi ; laqual cofa tanto difpiacque à gli 
Scozzefi., che per più di trenta anni poi fecero guerra con gli Ingle : ma. 
peró Edoardo un'altra volta gli riduffe àtale, che mettendo in quel Regno 
un Governatore, ne levó la fedia Reale, c la fece portare in Inghilterra,dove 
ancor hoggi fi vede. Ma reftituito alla Scotia il Re,(i é mantenuto fino a'nof- 
cri anni quel Regno fotto il governo de'Re della famiglia Stuarda; della quale 

uefti ultimi anni è rimafta fola a poffedere quel Regno una figliuola femin a, 
che effendo ftata allevata nella Corte di Francia, fü maritatain detto Regn o 
al Re Francefco I I. Ma rimafta vedova, & andataà ricevere la Corona di 
Scotia , fi maritó ( come dicono per inamoramento ) in un belliffimo 'gioyane 
di fatigue illuftre; «in ultimo havutone un figliolo, ò per leggierezza , 6 
per odio, fatto ammazzare il marito و‎ che( per quanto fi intefe) mirava à fa 
morir lei; i Baroni Scozzefi gli fecero rinuntiare la Corona, e le ragioni der 
Regno al figliuolo, & havendola mella in diftretto , governarono effi il Re- 
gnoà nome del Re fanciullo . 


DESCRITTIONE DELLO SCOGLIO DI BUS: 


H Avendo tralafciato il fignor Porcacchi di far mentione del miracolofo 
Scoglio di Bas,ch' pure una fpecie d’Ifola,perciò è parfo bene allo fi- 
patore., riftàmpandofi queft’Ifolario , ditrattarne brevemente . Dico adun- 
quc, come queíto Scoglio da'Scozzefi egli è nominato Bas ; € chi dal'Inghil- 
terra fi parte perandare in Scotia , dopó d'ha ver buona parte della fua cofta 
girata , entra in un braccio di mare, che fende , anzi per poco tutto quel Rea- 
me dividein due parti. La foce di quefto braccio è di molte miglia noftrane 
larga , ma quanto più l’huomo vi s’ ingolfa , tanto più ftringerfi la vede > 
si che dirimpetto alla città d*Hedemborgo , ch’è la ftanza real di quel Reame 
non è più larga di fette miglia. Lungi adunque dalla predetta città d’Hedeme 
borgo un. venti miglia , montando verfo la foce fua, fi trova cinque mi- 
glia difcofto dalla riva di quà il prenominato Bas, ma più di fedici difcofto 
dall'altra , ch'é un faffo alto un miglio,d cofa tale, epocopit di due ne gi- 
ra, ilqual ferve per una ben forte fortezza di quel Reame;conciofa cofa., che 
Ja profondità maggior di quell'acqua fia ã canto la radice fuà, da chele na- 
vi grolle vengon coftretteà palfarvi fotto , non volendo urrar ne gli ona 
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che poca de Itri.difcafli fono; e per queftoil fignor di Bas و‎ così de delle 
fcoglib nominato , vi tiene à guardia di:continuo dieci, over dodici foldari 。 
í quali quantunque dì, ¢ notte vigilando lo guardino , non fon perciò da lui, 
punto pagati:, come per tutte l'altre parti del Mondo , ch'io ho fcorfe, s'ufa 
di fare; anzi eglinoben guardandolo , pagano al predetto Signore cinque, 
ò fei cento feudi ogni anno, ilchc à molti: potrà parere ftrano ; ma quefto 
avviene per le ragioni, ch'intendo di raccontàre > quando però n’habbia,. 
a ۱ a [a ot . 

parcitamente lo fcoglio . predetto defcritto . E perà da fapere , ch'é di fon. 
ma rotonda, à guifa d'una groffa ma roza colonna ; & èin maniera rito ve: 
16011610 , che non dà a niuno entrata veruna ; perciò da'foldati vengono i. 
paflaggieri , che defiderofi di vederlo vi vanno , tirati sù co'l mezo d unas 
grofía fune, in capo della qual è annodato un forte legno , ilqual fi mettono 
frà le gambe, e con le mani alla functenendofi , da cinque, 6 fei paflî ven- 
gono in altotirati; quivi poi fi trova uno ftretto , & affaierto camino, chez 
attorno allo fcoglio và fin sù la fommità falendo,ch’é una bella, e piacevole 
pianura di verde herbs coperta, fopra la quale quei foldati vi nutricano al... 
quanti caftrati ; & un poco-pià sù della mera del monte Iungo la fea cofta. 
fi trovano ducaffai aggate cafe, con un piscia ۱۵ .agkayal fi vede la 
fua prima meraviglia; ch'é una fontana d’ottima,e di freddiflima acqua, a 
livello della terra fotgendo , che fempre Ícorre.; e sù fa cima un'altra fimi- 
fe vi fi trova , le quali generano ne’foreftieri gran ftuporc, prima per effer lo 
feoglio tutto d'un tol duriffimo faffo, e poi per effer pofto in mezo l'acqua Ta- 
Jara ; e l’acqua, che da quei due fonti fcorrein mareéranra , che fe s'unif- 
Je inficme, farebbe macinare un’aflai grande molino ; Tal dunque è il fino, € 
Ta forma dello fcoglio di Bas , così detto ( fecondo. me ) per dir tutto il con. 
trario d’alto ; nefquale d'uno ò di due giorni و‎ od in:quel giornò delle > 
di Maria Vergine, che vien di Marzo, fuol venirc una oga'anno meravigliofa 
oca, ma didove ella fi venga , non fi sà; ben viene ella mandata per quel 
che fi vede و‎ dal commune delle ochc, e viene à riguardare, e con ogni fol- 
lecitud inea fpiare fe quella fanza fia libera, e fopra il tutto quiera, c pacifi a. 
perciò quei favi و‎ e prudenti foldati و‎ che ottimamente la naturao i lei, ec la 
cagion della venuta fua fanno و‎ d’untre, over quattro giorni prima ftanino 
in guifa attenti, che niun rumore, né pure un minimo ftrepito fanno: né 
vogliono,che niun’haomo filafci vedere : né permettono à niuno di terra |’ ane 
dare a loro, m che niun di loro fcendaaterra: edi più mettono fuori un fe- 
gnale , per lo qual vengono ammoniti i marinari (che quivi all'hora fi trova- 
no navigare) di non ifcaricare pezzo alcuno d' artiglicria, ne d’arcobugio , 
comc in altrotempo ( per honor del luogo ) fannozin fomma fi guardano fino, 
per modo di dite, di ftranutire; perche fe la predetta oca udifle quivi intor- 
no sl minimo ftrepito del Mondo, fubito fen’ andercbbe ,ne più per qucll an- 
no vi tornerebbe, ilche farebbe lor d’cf{tremo danno cagione ; ma trovan- 
do ogni cofa quieta , e tranquilla, dopó haver due , dire volte girato tutto 
il faffo, fopra quel fi ferma و‎ c per buona pezza vifta móquà, mola, il ux- 
to guardando , e fottilmente mirand o per poter rapportar la certezza -della 
ficarczza di quella fianza alle fue padrone; poi fi parte, c per due;ò tre gior- 
ni non fi vede ; ma poi accompagnata ,; non dico dawno, è da.duc millio- 
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yi( a guifa di favia, € valente guida di cosi fattabrigata fi vede comparire 
e fenz'altra dimora و‎ prenderíi la Signoria, & il poffeffo di quello fcoglio, 
ciafcuna il fuo proprio luogo pigliando,dove poi per qual fi voglia grandifli- 
mo romore , che vi fi faccia, non fi partono prima delllalrra fefta della, 
Madonna di Settembre. 

E' quefta oca da! Scozzefi chiamata Solanghus , EN. deriva dal covare cl- 
la Puovo fuo con la zampa و‎ ۵ pianta del piede و‎ e non col pero , come. 
alle noftrane veggiamo fare , perche in lingua lor la pianta dcl piede viene 
à dire fool. E? dico , alquanto minore delle noftre و‎ mà i piedi و‎ X il bec- 
co hà nero; & il becco è cotanto acuto , € tanto duro , che paña lo 人 iva - 
le,fia del più duro cuoio di-vacea,che trovar fi pofa. Non ha lingua, ma 
in luogo fuo una borfetta و‎ che Ve: و‎ ci chiude و‎ aprendo ella, e chiu- 
dendo il becco. E^ tutta coperta di finiffima ; di fpelfa و‎ e di bianca piu. 
ma, ottima à far Terri, guanciali , orighieri و‎ e fimili cofe. Si ciba folo 
d'aringhe .- Hora petche di fopra ho detto, che la predetta guida feco fi 
conduce uh foltifinio nuvolo d'oche ; ilche à molti potrebbe parer cofa lun- 
pi d'ogni verità, vò per teftimonio di cio una fola ragionc qui addurre, che 
dovrà acchetare ogni mifcredente . Dico per tanto و‎ che quantunque ciafcu- 
na delle predette oche non facci mai più d'un folo ovo nondimeno none 
città , ۵ terra groffa-quivi all’intorno , per lo fpatio di feffanta miglia و‎ fo- 
pra il mercato della quale non.vi fi truovi quantità delle predette ova à 
vendere ; perche fon buone da mangiare, e da condurre 1 cibi, 11 
fecondo utile , chc da così fatto uccello quei foldati fi cavino; perche il pri- 
mo è quello dette aringhe , delle quali fe medefime prima fi cibano , c poi 
ne nutricano i paperi loro , € fempre avifano di prender le maggiori , e 
fe più graffe; e come ch'elleno habbiano il vedere’ acutiffimo و‎ che.quan- 
tanque molto alto dall’acqua fi'volino و‎ non lafcian. perciò di vedere fins 
nel più cupo del mare , fe ye n'habbia di migliore , X havendo di già fat- 
to preda , lafcia quella per: pigliar l’altra; onde tale, e tanta e la copia. 
d’aringhe , che quivi porta, che per lo mangiare di loro و‎ de'lor piccioli 
figliuoli و‎ € de'foldati ve rè à fufficienza و‎ mà ne avanza loro ancor tante, 
che-diverí barili ne falano و‎ e le vendono... Il terzo utile maggiore de’ già 
raccontanti و‎ è de’paperi loro ch'é cibo atfai delicato , quantunque la carne 
lor fenta nion poco l'odor del pefce ; clie difpiace in guifa ad alcuni, Che 
hon poffono pxirė diritrovarfi coli , dove fene mangi; € perciò, None 
farà fuori di propofito il raccontar qui la cerimonia , che quei popoli ufano 
in mangiarfi quefto animale. Sappiafi adunque , che l'arroftifcono con» 
uno particolare fchedone , e con una fperial leccarda , non adoperando ta- 
li ftovigli ad altro ufo ; evero non prima, che con fabbione , ۵ con acqua 
non Phabbiaño ben fregatl , e lavati e cota ch'è, la prima vivanda,, 
che fi mangiano è quefta oca ; & ad unalira tavola ciò fanno , e quella 
covaglia , c quei tovagliuoli , è و۱۵‎ ۵ d'afciugar le mani; & i cokel- 
li, coqualrla tagliáno , & i piatti, fopra i quali inanzi altgui la mettono, 
non ufano ad altro ufo!» e-quefto „perche , come diffi , molti vi fope, che 
non pure non n emangiano و‎ mà ancora abbominano {tranamente hel (ate 
odore. Sì che mangiata , che l'hanno , ottimamente le mani fi ۴ » 


€ poi alla folita tavola fi mettono à mangiare Paltre vivande , né mat i da 
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la marina 14 mangiano , Hor. ciò lafciando , & alla noftra materie «or. 
nando و‎ dico che una parte di quefti paperi donano, & una ne vendono, 
si che fempre.sù i vicini mercati a comperare affai vil mercato fe ne trova- 
no Il quarto utile'è , che quantunque per lo giro di molte miglia quivi al- 
intorno non fi vegga-bofco , ne albero alcuno; fe non alcuni pochi frut- 
uferi., che negiardinfde baroni vi fono; quelgli animali nondimeno fi 
portano tanti baftoni da farvi i nidi loro, che quei foldati,partite ch'elle fie. 
no, raccogliendogli han d’abbrucciare per tutto l'inverno . Il quinto utile è 
la penna, laqual dividono in trè qualità و‎ cioè in grofa و‎ in mezana, Xin 
finiffima , come è quella del petto و‎ e del collo, & hanno effi imparata, 
la maniera di trarle quel puzzor di pefce و‎ che tanto più la rende vendibi- 
le, e ne raccolgono non picciola quantità .. H fefto , S ultimo utile, chê 
vie più ogni altro maggiore , ¢ di quelle, che non- vogliono mangiare, 
Je quali fan bollire و‎ e così ne tranno una quantità di barili di graffo , coll 
quale accenciano tutte le lor lane da far panni و‎ e fargie,che in copia gran- 
diffima in quel rcame fifanno. Per le predette ragioni adunque quei fol- 
dati fedelmente à fpefe loro guardano quel forte, e di più pagano al padra- 
nc da feicento feudi ogni anno >. AAA هه‎ à 

Hor reítami-à raccontare alcune altre cofe degne ( fecondo me ) dí me~ 
moria , della {trana natura di quefta oca; la qual pigliata giamai fi do- 
meftica , nè mangia , anzi in breve fi muore و‎ fe non è lafciata in liberta. 
Pofta in terra non và, nê vola, per la brevità delle gambe, e mella fopra 
una torre , à d'un'alta caía, e gittata già ; effendo cid in luogo, dal qua- 
Je non fi vegga acqua, come di mare di lago و‎ e. di ftagno, fenza punto 
aiutarfi delle ali و‎ cade in terra و‎ fubito morendo ; mà fe vede l'acqua و‎ fu» 
bito vola , e perciò all'intorno del predetto fcoglio fi vede fare il fuo nido 
sù le più acute punte di quello 16016616 fallo و‎ accioche i paperi loro, co- 
me fieno pennuti , col laiciarfi folamente cadere. fuor del nido , fi potfano 
mettereà volo. Fà le ove fue della groffezza delle noftre , mà tutte fpic- 
oe di turchino , ch'é quanto di quefto. maravigliofo animale mi refta 
a dire, - ! 
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DESCRITTIONE 
| ^ o DELL ISOLA | 
—D HOLLANDA ` 


Ncorche l'Hollanda venga comtnunemente annoverata frà le Ho~ 

le, nondimeno confiderati i confini di cffa ( ch'io metterò qui 

` fotto )-ella deve più propriamente effere chiamata Penifola - Ma 

' ` peró.non crede che grandemente crrino coloro, clie frà 1e Ifo- 

ic la pongono , già che ella è pofta in quell'Ifola., clie -da gli antichi era 

chiamata Batavia : onde confondendo ( con non molto errore, à mio pa- 
re» 
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Dell Ifola d Hollanda . $3 


tere 7 poiche trovo buoni auttori moderni , e di quei paefi, che non fanne 
in ciò alcuna differenza ) il genere con la fpecie و‎ hanno tutta la Batavia 
denominata Hollanda . Quefta dunque è una penifoletta , pofta pell’Ifola 
Batavia ; cioè in tutto quel paefe , ch'è abbracciato dal Bicorne del Reno, 
e dal mare Oceano . Et hà per fuoi confini da Tramontana , e da Ponen- 
te ello mar Oceano ; da mezo giorno il fiume Mofa و‎ e'Ipaefe di Brabante; 
e da Levante hà in parte il feno di Zuiderzee و‎ & in parte il paefe di Ghel- 
deri ; onde per quefto credono (come hò detto ) che Hollanda fia vera- 
mente penifola.. Gira di circuito da fellanta leghe, & è tanto frctta , che 
dove ella è più larga و‎ un’huomo può facilmente arrivare da un capo all'al- 
tro per larghezza in trè hore. E' detta Hollanda con voci Tedefche Hol و‎ 
e Lant , che fignificano propriamente paefe concavo , ò vuoto ; attefo che 
non molto fotto al terreno tengono و‎ che per tutto fia acqua ; c perciò an- 
dando 6 carri, ò cavalli in molti luoghi fi vede il terreno tremare , quafi 
ftia à galla fopra l'acqua. Altri dicono و‎ ch'é detta Holtlandia و‎ cioè pae- 
fe di legname , volendo effi و‎ che tutto foffe ripieno di bofchi, e poi per 
più dolcezza foffe nominato Hollanda ; mà la prima opinione vien ripu- 
tata migliore, Hà i grandiffimi fiumi Rheno و‎ e Mofa, che con più rami 
€ braccia la bagnano ; econ tutto ció gli habitatori , aggiungendo induf- 
tria alla natura , hanno cavato à mano tanti canali, che a tutte le terre, 
e quafi à tutti i villaggi maggiori fi può andar per acqua. E'pacíe paludo- 
fo , pieno di molti ftagni , e feni di mare; mà però l'aria vi fi prova mol- 
to buona, già che da buoni venti, e da gl’ infiniti fuochi de’cafamenti vien 
purgata . E per cagione di quefte rante acque vi fi veggono alla campagna 
pochiffimi alberi, e frutti, come che fcrivono alcuni, che anticamente 
foffe pieno di felve , e di forefte . Per quefta cagion medefima effendo baf- 
fo , e fortemente foggetto all'acque, hanno i paefani (in quafi tutti i fiu- 
mi, e canali maggiori, :dov'entra il fluffo del mare, e conduce materia ) 
fatto argini , accioche Pacque و‎ le quali con molta meraviglia fi veggono 
in diverfe parti più alte,che la terra , non inondino و‎ & allaghino il ter- 
reno. Di qui fimilmente nafce, che il terreno non produce grano, ۵ bia- 
de , ó vini ۵ cofe tali; ‘mà quefto è à noi cagione di maggior meraviglia و‎ 
percioche fe bene non vi nafce grano و‎ ve ne viene nondimeno portato tan- 
ta quantità. di Danimarca, e d'Oftarlante, che l'Hollanda ne fornifces 
molte altre Provincie. Il vino vê anco portato da più luoghi و‎ & in par- 
ricolare quieifo del Rheno: onde in quefti paefi ne confumano oltra ogni 
credenza ; Non vi nafce lino, mà di Fiandra, del paefe di Liege, e d'Of- 
tarlante gli n'é fomminiftrato in tanta fomma و‎ che vi fanno affaiffime و‎ c 
finiffime tele. Vi fi fà appreffo molta pannina, mà le lane vi vengono d'In- 
ghilterra , di Scotia, di Spagna, & alcune poche di Brabante . I legnami 
vengono d'Oflarlante , e d'altre parti , e di quefti ( oltra infinito numero 
d'argini ) fi fanno più navili, che fian forfe in tutto il refto d'Europa. 
Abbonda folamente d'Hollanda di molti pafchi per li beftiami , onde vi hà 
graudiffimi branchi di cavalli و‎ e di buci, e di vacche. I cavalli و‎ accio- 
che fi facciano migliori, ufano da un tempo in qua di migliorarli con le» 
razze deginetti di Spagna , e d'altri nobili, e leggiadri : e come fono 
alquanto grandicclli, gli mandano à pafcolare in Erg , dove ۱۳۹ 
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fon migliori per farli gagliardi. Cavafi ancora dall'Hollanda gran quan- 
tra di Turbe . E’ la Turba certa fuperficie di terra tenace, e conglutinatg 
à fimilitudine di legno ftemperato , e poi compofto con terra; la quale fi 
genera ne'luoghi baffi,& acquofi vicini al mare. Quefta apparifce fopra, 
l'altra terra à guifa d'un callo,e fi taglia la ftate per le campagne , che ne 
apparifcono piene ; c feccata , s'abbruccia con gran beneficio, & utile, per- 
cioche come hà riceputo il fuoco , s'accende , per efler materia oleofa و‎ 
fenza mai fpegnerfi , e fà gran fervitio alle cucine; inche fi vede grandi(fi- 
ma effere la providenza di Dio in haver provifto di cosi fatta. materia per 
il fuoco à quel paefe , che non genera alberi da far legne. Di quefte Turbe 
mandano fuora à vendere , e ne cavano gran fomma di denari. Il numero 
ancora infinito delle vacche , che fi nodrifcono in Hollanda و‎ è cagione che 
vi fi fà tanto butiro و‎ e cafcio و‎ che il paefe ne riceve quafi incredibile utilità: 
percioche fi diftribuifce per tutti quei paefi baii, e poi in Lamagna , ino 
Inghilterra, & in Ifpagna . E apprefio di grandiffimo , anzi principal be- 
ncficio all’ Hollanda Parte navigatoria و‎ e la pefcagione , le quali fon due ar- 
ti proprie de gli Hollandefi ; talche vi fi contano più di ottocento buone, e 
grofe navi di gaggia و‎ da una fino à cinque: e più di feicento altri legni 
minori di portata da cento و‎ fino à ducento tonellate . Sono in tutto quefto 

acfe ventinove terre murate : mà di quefte, fci fono le principali, cioè 

ordrecht , Haerlem ; Delft و‎ Leiden , Goude, & Amfterdam . Dopo quef- 
te fono altre terre sfafciate per diffenfioni: mà così privilegiate , come fe fof- 
fero circondate di mura , & oltra effe più di quattrocento villaggi. Dor- 
drecht ¢ la prima, & hà la ftapula del vino di Reno, e del grano, che 
vi fi porta dal pacfe di Ghelteri , di Cleves, di Guliers, e di altre parti 
mediterrance 5 cioè, che tutti i vini و‎ e grani di quefti pacfi, che fi vo- 
gliono portare à vendere, bifogna principalmente,che fiano portati. in Dor- 
drecth و‎ dove pagate le gabelle , può l'huomo djfporre poi di quella mer- 
cantia à fuo beneplacito . Hacrlem,tcrra maggiorédi:quante n’habbia Hol. 
landa, mà feconda in ordinc , hà queto di celebre, che vogliono molti 
Scrittori ( e ció diffendono gli habitatori ) che vi voffe trovata l’arte di Stam- 
pare 1 libri tanto illuftre. Ben foggiongono, che venuto à morte l'invento- 
re avanti che Parte foffe ridotta à perfettioneun fuo fervidore la trafportò à 
Magonza . Qui afferma Lodovico Guicciardino , per teftimonio del Me- 
ier Scrittore, e de gli annali d'Hollanda , che l'anno 1403. fà condotta una 
donna marina, nuda, e mutola و‎ prefa in un lago d'Hollanda , dove. 
per fortuna di mare cra ftata fpinta, la quale à poco à poco s'avezzó à vives 
re in terra, & à fervirc alla patrona , mà fempre vife mutola . Dicono an- 
cora , che ( non fono molti anni ) fù prefo nel mare di Frigia un'huomo 
marino , formato fpeditamente come gli altri , ilquale fi addomefticò , € 
ville fimilmente murolo Nel mate di Ni ancora l'anno 1531. pref- 
fo la città d'Elepoch , dicono che fù prefó un'altro huomo marino , divi- 
fato in guifa, che pareva propriameute un Vefcovo con l'habito, e fà do- 
nato al Ré di Polonia: má non volendo mangiare , ville trè giorni foli ; 
ne di lui fi fentì mai altra voce, che fofpiri grandiflimi . Di Delft, l'altra 
terra , ufci quel moftro abbominevole di David Giorgio dipintore, c'hebbe 
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con la famiglia à Bafilea و‎ facendofi chiamar Giovanni di Bruch : dove fi- 
mifmente mantenne fecretamente preflo i fuoi feguaci ۱۱/۱۵۲۵ credito . 
Ma finalmente morto di dolore per tema di ellere fcoperto , l'anno 1556, 
da'magiftrati fù dopo morte proceffato و‎ e per fentenza il eorpo fuo puni- 
to, Xi beni confifcati . Lontano da Delft tre leghe e la terra di Leiden, 
Ja quale vogliono, che prello Tolomeo foffe Lugdunum Batavorum, c pref- 
Antonino Caput Germanorum. Qui trevafi, che rifedeva il Pretore Roma- 
no della Provincia con una legione di foldati ; & è hoggidi molto bellas 
terra, piena fopra tutto ۱ 6 donne.Qui nacque quel Giovanni Sar- 
to perfidiffimo Anabartifta, che fi fece Ré con pellime arti in Monafte- 
rio , città della Vveftfalia l'anno 1534. c dopò molte fceleraggini commef- 
fe, vi fù fatto prigione l'anno fegueme و‎ e giultitiato come fi conveniva . 
Preffo Leiden à quattro leghe ful fiume Ifcl , alla foce del rivo Gouve, é 
pofta la terra Goude buona, e popolata. Mà la terra di Amfterdam è 
pofta fu’l feno Tie, & hà molti canali, per li quali di verfo Levante en- 
trano,& efcono le navi,ch’ogni di vengono dal mare Oceano per il gran la- 
go,e golfo di Zuiderzee و‎ in grandiflimo numero : percioche qui é Por- 
to molto famofo و‎ € vi fi veggono due volte l'anno venire le flotte , e con- 
ferve di due , errecento navi per flotta , cariche di mercantie d'ogni forte 
à Danzica, à Rie, à Revevele و‎ & alla Nerva; & oltra quei pacfi bafi و‎ 
ficaricano anco in Francia, in Inghilterra, in Spagna و‎ in Portogallo ; € 
ve ne vengono anco di Lamagna , di Polonia , di Livonia , di Norvegia, 
d'Oftarlante , di Svetia , e d'altre parti Settentrionali ; di maniera و‎ che» 
dopo Anvería , quefta è per mercantia la principal terra di quefte parti - 
E" fondata queíta terra d’Amfterdam tutta fopra pali di angie grotfif- 
fimi alberi, ficcati à forza di machine nel fondo di quelle acque; di ma- 
nicra,che i fondamenti delle cafe coftano affai pià, che le paru di fopra 5 
& hà quelto di commodità , che con mirabili ingegni fe le può dar per 
larghiffimo fpatio intorno l’acqua و‎ onde par che in molte cofe fia fimile 
à Venetia . E' piena di belli و‎ e nobili edifici publici و‎ e privati و‎ & i fuoi 
cittadini fono per li trafichi tanto ricchi5 che venendo le flotte delle na» 
vi del numero c'hó detto , comprano fubito tutte le mercanue و‎ talche» 
in quattro, ó cinque giorni trecento navi cariche ( cofa quafi incredibile ) 
havranno fpedito tutte le lor merci. Hora tuua l’Hollanda in generale è 
molto ben popolara, & i fuoi habitatori fono per Pordinarjo huomini gran. 
diffimi و‎ bea difpofti و‎ e feroci; mi però differenti da’primi antichi tempi, 
come quelli,che fono civili, humani, piacevoli, ingegnofi, c fottili nel- 
l'inventioni , ilche ma(fimamente fi vede nctranti argini,e ripári , che fan- 
no per tutta Plfola و‎ nel vuotar canali و‎ nel mantenere i prati, & in altres 
molte occafioni con facilità و‎ e con deftrezza (ingolare . Fu Contefia d'Hol.. 
landa quella Margherita figliuola del Conte Fiorenzo’, e della Conteffa 
Matilde,che partorì inà un parto miracolofamente ( fe però non deve dir(i 
favolofamente ) trecento feffantaquattro figliuoli frà mafchi , e femine : 1 
quali viflero tanto و‎ che dal Vefcovo Guido fuffraganeo hebbero il carattere 
del battefimo و‎ & i mafchi hebbero nome Giovanni, e le femine Elifabet- 
ta, ma fubito battezzati morirono con la madre l’anno 1286, e furono fe- 
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dune , meza lega preffo all'Haia con l'epitafio, che ancor’hoggi vi f vede. é 
dal Guicciardino è regiftrato . Fù il pacfe dell'Hollanda principalmente, 
occupato , & habitato da Batone figliuolo dcl Ré de’Cattt , popoli venu- 
ti ( fecondo Cornelio Tacito) di Germania : ilquale fuggendo le infidie del- 
la matrigna , venne qui , e riduffe tutto il paefe à coltura . Indi fü foggio- 
gato da’ Romani , i quali (come vuol Tacito ) in tempo de gl'Imperatori s 
molto fi valfero dell'opera de'Batavi ( così fon chiamati gli Hollandefi ) ha- 
vendogli trovati forti و‎ e fedeli. Declinando poi l'Imperio Romano, Me- 
roveo Ré de’Franchi , paffando di Lamagna in Francia , fe ne infignorì 
l’anno 449. Cosi ftette con varie fortune l'Hollanda fotto gli Francefi, fin, 
che Carlo Calvo Imperatore و‎ e Ré di Francia la riduffe in Contea l'anno 
873. ela diede à Theodorico del fangue Reale di Francia و‎ che fù il pri- 
mo Conte di Hollanda و‎ la cui generatione duró fino al feftodecimo Con. 
te. Sotto coftoro furono unite infieme l'Hollanda و‎ e le Selandie و‎ e la Fri- 
gia, co'l Contado di Hainault. Mancata quefta linea, paffarono quefti 
ftati à Lodovico di Bavicra Conte Palatino del Rheno, & Imperator Row 
mano , fin che venne poi à Filippo i! Buono Duca di Borgogna l'anno 
1435. & appreffo alla Cafa d’Auftria nel modo, che paffarono tutti i pae- 
fi baffi della Fiandra, e così hoggi è, fotto Filippo Ré Cattolico . Hà PHol- 
landa fotto il fuo dominio diverfe Ifolette vicine ; e di quefte le più notabili 
verfo Tramontana fono Vielant, Teffele, & Vveringhen. Verfo Levante. 
nel feno di Zuiderzee hà Vrek, & Ens. A mezo giorno fra"! fiume Meruve, 
e ja foce della Mofa hà Plíole Voorn, Goerede, Soemerfdyck و‎ Coren- 
dick , e Pierfchille. Hà patito nell’ anno 1570. grandifsimc inondationi 
PHollanda con tutte le altre Provincie di quei pacfi bafsi : percioche il pri- 
mo di Novembre le marce crebbero di forte, che frà il paefe di Brabante, 
la Fiandra, Je Sclandie, l’Hollanda, e la Frigia, fono annegati più di quat- 
trocento villaggi, con morte d' infinite perfone , non havendo gli habita- 
tori potuto antivedere il pericolo, così per la repentina furia dell'acque, co» 
mc perche fopragiunfero di notte. Nè fi ricorda alcuno و‎ che mai quefti 
pacfi habbiano patito danni maggiori : quali fi eftefero nel tempo medefi- 
mo fin nella città di Anverfa ; dove ruinato più di cinquanta braccia di mu- 
raglia in lunghezza alla Villanova , andò ad annegare i villaggi all'intor- 
no fino à Berbes. Accrebbefi quefta miferia per un fubito incendio, che fi 
attaccò in alcune cafette dietro al Monaftero di Focles: dove effendo l'acqua 
alta quanto un’huomo, e non potendofi correre ad ammorzar il fuoco, mol- 
ti non volendo abbrucciare , fi fommerfero nell'acqua. In queo modo - 
il predetto anno è flato molto notabile per grandifsimi prodigii , che fono 
fucceffi in diverfe parti del Mondo. Defcriverò hora le Selandie . Hole di 
quelte parti, che اف‎ numero del meno fi dicono ancora * ' i 
i più Selandie و‎ ò Zelandic le chiamino. 
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DESCRITTIONE 


DELL ISOLE 
. SELANDIE- 


U:fte Ifole , dette Selandie , fono diverfe dall'altra Hola Selandia و‎ 
ch'é principal del Regno di Danimarca ; € fuccedono dopo l'Hol- 
landa , percioche collocate nel mar Oceano, fon divife dala par- 
te di Tramontana dall’Hollanda , da quei paefi, ò golfi 
di mare, che paionotanti canali, e fon domandati Flac Kee; e da Mezodi il 
fiume Hont le fepara dalla Fiandra, ilqual è il finiftro braccio del groflo, € 
famofo fiume Schelda; attefo chel deftro, fenza mutar nome, la feparas, 
verfo Levante dal pacfe di Brabante, dove da Ponente guarda un’ ampio ma- 
re, che mira all'Iaghilterra. Son dette da’Fiamminghi. naturalmente Zeclant, 
cioè terra di mare,che noi con più dolcezza chiamiamo Zelandic,ò Sclandie; 
percioche molti han creduto , che già foffero terra ferma , feparate poi dal 
fiume Schelda و‎ che prima andava àsboccar nella Mofa : & altri vogliono, 
ch'elle fiano parte di quell'Ifole, che fon fatte ( fecondo Cefare ) dal fiume del 
Rheno و‎ che và pofcia con molte bocche nell'Oceano .: L'hiftorie di. Dani- 
marca tengono, che i Danefile occupaffero, e dall’Ifola principal del Regno 
foro le denominaffero; ma Cornelio Batto ( come dice Lodovico Guicciardi- 
no ( teftifica di havere trovao per antiche fcritture , che prima qucfte erano 
Ifolette molto picciole, tramezate folamente da canali, ma ferza-habitationi, 
nè habitatori . Coloro nondimeno hanno per via @hiftorictefluto partico- 
lar deférittion d'effc, come furono Giovanni Reigherberch و‎ & altri, fcrivo- 
no,che le più vicine folamente erano congiunte con Ja Fiandra : ma che l'an- 
no 1138. furono feparate da una horribile fortuna di mare,che deviò la Schel- 
da, ele diede nuovo camino. Hora و‎ come che quefte Ifole fiano molte in 
numero , perche nondimeno malagcvolmente poffono cher defcritte tutte و‎ 
fi riftringono le principali di effe in fette : e quefte fi dividono in due parti, 
cioè Orienrali,& Occidentali: evengono divife da un ramo del detto fiume 
Schelda vicino alla foce,cioè trè à Levante,e quattro è Ponente. La prima di 
quelle è detta Scaldia و‎ l’altra Duvelant, è la terza Tolen : € di quefte la 
principale è Valacria, dipoi Zuidbevelant, la terza Nortbevelant, el'ultima 
۱۷ volferfdych و‎ ch'é minor di tutte. La Scaldia و‎ cosi larinamente detta. dal 
fiume Schelda, è da'Fiamminghi nominata Schouve, e gira di circuito fette 
leghe, come che da principio foffe molto maggiore, avanti che l’inondationi 
del marela confumallero ; le quali hanno anco ripieno un belliffimo porto 
con l'arena , ch'era di molta utilità alla terra di Siriffea و‎ à cui ferviva, ter- 
ra fenza dubbio più antica di ciafcun'altra in quel Contado , e metropoli del- 
Plíole Orientali : la quale è circondata di mura, & è ornata di cafe, c d'altri 
edifici: e di tutte le Sclandie tiene il fecondo luogo di dignità,e di trafico mer- 
cantile و‎ emaffimamente di fale , e di robbia, di che molto abbonda quelt'Ifo- 
la. L’altraterra, che v'hà, è detta Brovershavem, duc leghe vicine à Sirif- 
fea , habitata da pefcatori. La 
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La feconda Ifóla Orientale, detta Duvelant, gira di circuito da quattro le 
ghe, hà molti villaggi, e cafamenti : ma terre murate non v'hà di gran mo. 
mento, per lo pericolo dell'inondarioni: del mare,à che molto è fottopofta, co~ 
me fi vidde l'annó 1 5 30.quando tutta fù inondata con molto danno, ruina, e 
morte de gli habitanti , e de’beftiami, che verano, 

"Laterza detta Folen, hà due terricciuole, una che dà il nome all'I fola, cioé 
Tolen ; el'altra detta S, Martino , con alcuni villaggi; ediquà fi veggono 
altre Ifoletre ignobili d'ofcuro nome, e di niun pregio, _ 

_ Lola Valacria,detta da Tiamminghi ۵ Keren, non folo ۵ principale di 
turte le quattro Occidentali, md ancora di tutte le Sclandie ; € quefta preemi- 
nenza pare, che le fia venuta piü ofto per effer in fito ficuro و‎ per haverter- 
re nobili, e moltitudine di ricchi habitatori , che per la grandezza fua, già 
chenon gira di circuito più di dieci leghe. Delleterre murate la principale 
ein quefta 11012 Middelborgo , che l'è pofta quali nel mezo; la quale hi un 
porto vicino un terzo di lega dalla parte di Levante و‎ Che fi chiama Ramua, 
al qual fi và per canali, c fi viene con navigli grofli di 4eo. botti: ilche è ca- 
gione , che quelta terra hà gran trafficho di mare, e laftapulade’vini, che 
di Francia, di Spagna, di Portogallo, e da altri luoghi vi vengono portati 
per mare ; & ê molto ricca, con belle ftrade, e con belli edifici: fra quali 
ha un'Abbatia detta di San Nicolò, dell'ordine Premoftratenfe , ove fon fc- 
polti Guglielmo Ré deRomani Conte d'Hollanda , e di Selandia ela Reina 
Ifabella fua moglie: e l'Abbate di quefto luogoè di tanta auttorità, che las 
fua fola parola vale per nome di tutto lo ftato Ecclefiaftico nelPoccorrenze» 
della Contea di queft'Ifole : & ha molto groffe entrate. L'altre terre di quef- 
t a Ifola fono Vera, per altro nome detta Canfera و‎ pofta a Tramontana fu'l 
lito del mare vicina una lega à Middelborgo, d'onde fi viene per un canales, 
X hi titolo di Marchefato و‎ & è d'affai buon traffico , rifpetto che le navi di 
Scotia qui vengono primicramente à pigliar porto . La terza è Uliflinghen و‎ 
polta verfo Libecchio in vifta della Fiandra, una lega vicina à Middelborgo ; 
la qual ha un porto buono و‎ e commodo , & è più frequentata da 1 
daringhe , che da mercanti. Ma l'ultima di queft'Ifola è detta Ramua و‎ € da 
Fiamminghi Armuiden ; la quale come che fia picciola , e fenza mura, hà 
un porto famofiffimo per tutta l'Europa , ove concorrono da tutte le parti ine 
finite nationi. Et è cofa notabile , che vi fi veggono molte volte adunate cia- 
quecento gro(le navi, che da diverfe parti vengono, e vanno con mercantie. 

Zaüidbevelant feconda Hola delle Occidentali Selandic و‎ gira qualche cofa 
più di dicci leghe, come che per avanti circondaffe venti: à tanta eftremità 
la và riducendo il fufo , e rifluffo della Schelda , che correndo furiofamen- 
te la confuma l'inondatione maritima . Per quefto rifpetto fi fommerfero in. 
cfa trè terre : e Romifual c'hora tiene il primo luogo, relta in molto pericolo, 
& à pena con groffa fpcfa è confervata: ne virimane intiera altro, che la ter- 
ra di Goes, pofta verfo Tramontana fopra lo Schenga, ch'è un ramo della 
Schelda. Havvi altre terricciole, ò più tofto villaggi, c Signorie con bellif- 
fimt bofchi, molto dilettevoli per Ic utili caccie, & uccellaggioni, che vi fi 
fanno d’infinite forti di fiore, e di uccelli , i. m 

Nortbevelant terza Ifcla Occidentale era già la delitia delle Selandie : ma - 
Fanno 1532. rekò per Tinondationi totalmente diftrutta ,. € ON 
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- La quarta, & ultima è l'Ifola U volferfdych più picciola delle nominate, la 
. quale non hà altro و‎ che due villaggi. Quefte Ifole hanno le lor maggiori en- 
trate da grandiffima quantita di fale,che vi fi raffina : e con l'acqua marina, 
con la forza del fuoco, con l'arte, e con l’induftria fi aumentano quelli, che vi 
fon portati, con molto groffo guadagno à 2۲۰ a 55. a45. per cento, la qual 
arte dura quivi per più di quattrocento anal, & in quefto maneggio s'impiega 
la maggior parte degl'Ifolani. Gl'altri veramente ò folcano il mare, ó fon 
pefcarori, ò coltivano laterra, & attendono alli beltiami. Vi rificdono due, 
miniftri Reali, chiamati Rentmaeftri, con grande auttorità; uno principal 
dell’Ifole Occidentali, che rifiede in Middelborgo; e l'altro delle Orientali , 
che rifiede in Siriffca. Ufano naturalmente la lingua Fiamminga,c per il gran 
commercio de’foraftieri pochi v'hà,che non parlino anco Francefe,Spagnuo- 
lo, &Italiano. Furono quefte Ifole anticamente dette Seccagne, X i popoli 
Danefi le ricuperarono molto innanzi a'tempi di Carlo Martello padre di Pi- 
pino; percioché facendo effi guerra con gl'Inglefie co’Francefi, qui fi riti- 
ravano ò per afficurarfi,ò per falvar le prede: e piacendo loro il fito forte, rcí- 
taurarono principalmente l'Ifola Valacria,la quale con gli edifici,con le colti- 
vationi,e con la frequenza riduffero in buon'eflere. Di qui ufci Rollon Dane- 
fe, molto famofo pcr imprefe fatte, Si fognò cóftui una notte d'effere {tato fo- 
praprefo dalla lepra, mà che guariva, lavandofi nell'acqua d'una chiara fon- 
tana,ch’era à piè d'un monte; onderifanato faliva in cima d'effo, Qucfto fo- 
gno da un Chriftiano fuo prigione fu interpretato, che l'acqua del fanto bat- 
tefimo era quella, che lo dovea purificar dalla lepra della fua falfa religione و‎ 
e purificato, l'havrebbe fatto afcendere à grande altezza di ftati. Hehe piac- 
ciuto à Rollonc, ufci di queft'Ifole intorno all'anno 900. in rempo d; Carlo il 
Semplice con groffa armata , & andó in Francia da quella parte , che fi chia- 
mava Ncuftria: dove gionto, non volendo fare alcun danno a'luoghi oftere 
fe doni alla prima Chicfa, che trovò, eprefe per moglie una figliuola di Be- 
rengario Conte di Bavais, & hebbe poco appreffo la Città di Roano capo di 
quella Provincia. Indi battezzatofi, e fattofi chiamar Ruberto, fu poco ap- 
preffo dal Re Carlo fatto Duca di quella Provincia, che da'fuoi Normandi 
fu detta Normandia: percioche anticamente i Francefi chiamavano Norman» 
ni coloro, che dalla parte di Settentrione, detta Nort, erano venuti, ò ve- 
nivano و‎ e Manno cra chiamato l'huomo. A Rollone fucceffe 0 
fuo figliuolo , e di mano in mano ampliarono i lor difcendenti in tale ftato 
lc cofe loro , che paffati alcuni in Italia cacciarono i Greci di Puglia conquif- 
tandola و‎ con la Calabria, Napoli, e con la Sicilca; e gli altri conquifta- 
zono il Regno d'Inghilterra l'anno 1067. Valacria dunque a'tempi di Rollo- 
ne prefe accrefcimento , da che à pocoá poco l'altre Ifolette convicine ven- 
nero popolate, edomefticate, fin che dopó molte rivolutioni vennero 0 
il dominio de’Conti d'Hollanda ; ilche fu cagione di molte guerre , che nac- 
quero poi fra gli Hollandefi, & i Framminghi, eflendol'anao 107. da Ar- 
rigo III. Imperatore ftata donata Valacria con altre Ifolette à Baldovino Bar- 
bato Conte di Fiandra. Furono congiunte poi le Selandie con Hainault, con 
Hollanda و‎ e con Frigia, come ho detto al fine della precedente d«icrittione 
dell’Hollanda, fin che vennero fotto a Filippo il Buono Duca di ۰1820803 » 
& in cafa d'Auftria , fotto ll dominio della quale hora fono governare - $ 


DESCRITTIONE 
E DELL ISOLA 
DI MAIORIC A. 


"*Ifola di Maiorica è pofta nel mar Balearico, ò Mediterraneo, lontana 
dalla Spagna quanto importa la navigatione d'un giorno, ma più 
E verfo Ponente, che quella di Minorica . Gira di circuito 480. miglia و‎ 
e & hà afcuni porti per ficuro ridotto delle navi ; ma particolarmente 
verfo Ponente v'hà porto Colombo و‎ e porto Petro. Ella è detta Maiorica per 
effer maggior dell'alra, che è detta Minorica ; ma da gli antichi furono 
amenduc, innanzi all'arrivo de'Greci, domandate Ginnafie ; le quali poi da’ 
Greci furon chiamate Baleari,perchetirando gli habitatori d'effe ottimamen- 
te di frombola, da quefte tirare ( che dras fi dice'in Greco ) Baleari furon 
dette: altri dicono da Baleo compagno d'Hercole, che qui fülafciato; e Dio- 
doro vuole che dalla gran maeftria d'operar le frombóle .( che Balee furon_, 
dette da gli antichi ) quefto nome habbian fortito . Sono elle pofte nel fine del 
uarto clima, vicine all’undecimo: parallelo: & hanno il più lungo giorno 
d'hore quattordici, c trè quarti. Maiorica, fecondo il Vefcovo Gerondefe 
nel primo libro del fuo Paralipomeno, dove tratta delle città di Spagna, che 
mutarono il proprio nome, quafivicirio al fine ; è molto popolata; come quele 
Ja, chê habitata da trenta mila huomini. Tolomeo , e Strabone fcrivono و‎ 
c hebbe due città molto ricche, Palma, ò Palama, e Polentia, ò Potentia : 
queftaa Levante, equellaà Ponenté; ma hoggi non v'hà altracittà, ches 
una detta dell'ifteffo nome”, che l’Ifola pofta nella parte più ftretta di ۰ 
E lunga quefta Ifola و‎ fecondo Strabone y poco meno di feicento ftadi و‎ che 
fono 75. miglia; mà e nella ‘lunghezza و‎ e nella larghezza di effa , trovo 
gran divario 5 maffimamente ch'eflo Strabone afferma,che Artemidoro le ra- . 
` doppióil numero de'ftadi così nella lunghezza, come nella larghezza. Dal- 
la parte di Garbino vedefi dirimpetto'ad una pumtà detta Capo delle Saline, 
uno fcoglio,che chiamano Cabrera; ma dall'altra parte oppofita verfo Macf- 
tro hà un alcro Capo ftretto, ch'è chiamato della Prea, dal quale fi pafa- 
‘un’ampio feno, che forma l'Ifola , e verfo Tramontana fi và à Capo For- 
mentaro و‎ ilquale fpunta in mare affai più a dentro و‎ che’! Capo della Prea 。 
Da Capo Formentaro verfo Greco fi và à Capo Baiolo و‎ cquindi per Levan- 
te allofcoglio, che da alcuni è chiamato Ifo la Dragonera ر‎ pofta dalla par- 
te di Sirocco: mà frà la Dragonera , e l'Ifola fono alquanti fcogli minori. 
Di qui navigando littoralmente, l’Ifola fi un picciolo capoin mare dalla par- 
te di Mezo giorno, dal quale quafi per drittura fino è Capo Formentaro è mi- 
fura:a la maggior larghezza dell’Ifola 100. miglia, laqual mifura è molto 
differente da quella di Strabone , chela mette larga? 25. miglia. Dal Capo, 
c'hó detto effer pofto à Mezodi fino al Capo delle Saline e un'altro feno, ò 
porto afai grande; ilquale pofto à dirimpetto dell'altro , ch'é frà Capo del- 
la Prca, e Capo Formentaro, riftringe l’Ifola in modo, che quefta vienes 
ri- 
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Dell fold di Matorica . 41 
riputara la maggior firettezza , e qui è pofta la città di Maiorica. Sons 
quefte due Hole molto fertili و‎ c de’beni della terra per il viver de gli habi- 
ratori afai abbondanti, e come che già non produficro oglio , hoggi ves 
ne naíce in gran copia. Dicono, che in Maiorica già non v'crano conigli و‎ 
mà che di Minorica ve ne fu portato un mafchio و‎ & una femina, iquali 
moltiplicarono in guifa و‎ che cavando ( com'è lor coftume ) fotto terra. و‎ 
fecero cader molte cafe, & alberi, di maniera, che PIfola wera dishabitata . 
Per la qual cofa Strabon? facetamente recita و‎ che gli habitatori mandaro- 
no Ambafciatori a Roma à domandare aiuto contra sì fatta forte di bcftie, 
Je quali erano intanto numero و‎ che effi non havevano forza di far loro re- 
fiftenza . Amano quefti popoli fopra modo le donne, di maniera, che per 
una, che fia prefa da'corfali, daranno in rifcato tré , o quattro huomini, 
Al tempo de'Romani, e de'Carthaginefi fcrive Diodoro و‎ ch'effi non ha. 
vevano punto in ufo loro و‎ e l'argento , ftimando con quefto mezo di fchi- 
fare agevolmente ogni fciagura. Percioche fi ricordavano di Gerione fi- 

liuolo di Chrifauro و‎ i! quale per le fue gran ricchezze da Hercole era 

ato amazzato, Anzi effendo eglino una volta condotti alla guerra da'Car- 
thaginefi و‎ non fi curarono d’haver oro, argento و‎ nè denari d'alcuna qua- 
lita , mà folamente per le lor paghe Donne, e vino. Racconta anco Dio. 
doronel quarto libro una piacevole hiftoria di coftoro و‎ & è, ch'effi have- 
vano in coftume quando erano per menar moglie و‎ di andare à pregare 
molti amici, che tenta(fero di haver che far con la Spofa, alla quales و‎ 
quando ella fe ne foffe contentata, lafciavano andar l'ultimo à goderla. Ufa- 
no in guerra per loro arme la frombola و‎ con la quale tirano fafi con tan- 
ta forza, che paiono mandati fuor d'un'artiglieria : e vagliono affai ne gli 
affalu و‎ che fi danno alle muraglie و‎ ad impedire i diffenfori و‎ che non fi 
affaccino : perche tirano così ben di mira, che rare volte è, che non ferif- 
cano dove hanno difegnaro ; © quefto nafte per l'ufo continuo, € per lef- 
fercitio و‎ che fino da fanciulli fanno in qucfto attefo che le madri gli fan- 
no eflercitare, ponendo loro il pane in cima di un palo ficcatto in terra و‎ e 
non volendo ch'effi mangino fin che con la frombola و‎ tirando da difcof- 
to, non l'hanno percoffo , e gettato à terra. Gli altri coftumi , e l'altra 
hiftoria di quefti habitatori fi legge nella feguente defcrittione dell Hola 
di Minorica. 


DESCRITTIONE 


DELE TOLA 
DI MINORICA: 


Los di Minorica pofta nel medefimo mare Belearico, ۵ di Spagna», 

县 O Mediterraneo, più verfo Levante, è lontana da quella di Ma- 

dorica per Greco trenta miglia ; benche Strabone fcrive , chê ione da 
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Potentia , à Polentia cità di Maiorica pofta à Levante, intorno à fertanta_, 
ftadi, che fono poco meno di nove miglia. 

Ella é in tal modo fituata , che quafi moftra fembianza di una tartaruga : 
percioche da Tramontana dove dicono fanra Catterina , fpunta fuora مدا‎ 
tefta ; e da Mezogiorno fi vede ftendere in mare la coda, e parimerite, 
fi veggono dall'altre parti i piedi. Gira di circuito centocinquanta miglia و‎ 
& è larga da Oftro in Tramontana ( fino alla punta و‎ c'hó detto di Santa 
Caterina) feffanta miglia. E' lontana da terra ferma dalla parte di Ponen. 
te 160. miglia, & haveva anticamente ( fecondo Tolomco ) due città , Ja- 
na , e Mago ; lequali fono in effere fino al did'hoggi . Jana è pofta verfo 
Sirocco, & hoggi da gli habitatori è chiamata Cittadella و‎ e Mago è det- 
ta dal nome dell’Ifola Minorica و‎ effendo nel réfto folamente rimafto il no- 
me al porto , detto Porto Mago و‎ enon ( come altri fcrivono ) Magno, 
né Mao, per le cagioni, che addurró più à baffo . Quefta 11012 و‎ quantun- 
que fia molto minor di quella di Maiorica per grandezza di fito و‎ per virtà 
nondimeno de gli habitatori و‎ e per bontà del terreno ella non le è punto 
inferiore ; anzi fcrivono , che qui (i nodrifcono maggiori branchi di bef- 
tiami grofi d'ogni fpecie , che in Maiorica ; mà particolarmente dicono و‎ 
che vi fi generano molto grandi , € di voce molto fonora. E detta Mino- 
rica ( fecondo il. Vefcovo Gerondefe nel ۲۰ nel 2. e nel 6. del fuo Paralipo- 
meno ) dalla minorità و‎ cioè perch'ella è minore ; si come l'altra, perch'é 
maggiore é chiamata Maiorica ; c foggiunge egli 4 che Minorica d'armi و‎ 
e d'huomini è più copiofa , che l'altra, & hà nn belliffimo porto , detto 
Mago da Magone Carthaginefe , ilquale havuto commandamento dal Se- 
nato Carthaginefe di partirfi di Spagna و‎ e di andare con l’effercito ins 
Italia per congiugnerfi con Annibale و‎ partito dalle Gadi, 6 da Caliz con 
l’armata, ando all'Ifole Baleari; dove, perche era il fine dell’autunno, 
{pero d’invernare : andato prima à Maiorca و‎ gl’Ifolani con le frombole_> 
vennero come nimici ad incontrarlo , cosi tirarono tanto gran numero di 
fafi alle navi , che del tutto gli vietarono il pigliar porto. Per la qual cofa 
Magone andò à Minorica fertile per la bontà del terreno , ma di boning 
e d'armi non potente, come la maggiores € fenza contrafto entró in porto, 
godendo je commodità, e ricchezze della città, e dell’Ifola tutto quel verno: 
nel qual tempo ( come recita Livio mel lib. 8. della 3. Deca) conduffe a’fuoi 
ftipendi due mila di quelli habitatori, & ampliando la cità, ad cefa, & al 
porto lafció il nome fuo, che ancor dura fino al di d'hoggi. Innanzi à Ma- 
gone eta arrivato prima in queft’lfola Hercole (come 1021۷6 il 0 
Vefcovo al principio del 2. lib. ) il quale partito d’Italia, & arrivato à quef- 
te Hole و‎ dctte'Ginnafie , 6 Ginnefie , dall'efperienza de gli habitatori nel 


tirar di frombola , le chiamò Baleari. Venne egli prima all'Ifola di Mino- ` 


rica و‎ dove-edificò un tempio à Jano, à cui gli antichi folevano confecrare 
i principii delle cofe , preffo Cittadella, la quale dal nome dell'fleffo Dio 
egli chiamó Jana : e cosi fà chiamato fino a'tempi di Tolomeo il porto di 
elfa . Dicono gli Scrittori و‎ che gli habitatori di quefte Ifole , andando al- 
fe-guerre , portavano trè frombole . farte (come vuole Strabone rel 4. ) di 
giunchi. Con la prima fi cingono il capo, con la feconda il corpo, e l'altra 
portano in mano ; má però foggiunge , che fono huomini di pace. Dione 
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Dell Hola di Minorica . | 
ditheno.eflendofi una volta mofi alcuni pochi per l'intereffe publico contra 
certi Corfali di mare, Quinto Metello ( per fopranome detto poi Balearico ) 
effendo Confolo,venne ad affaltare que e Ifole; mà nell'accoftarfi gli fà for- 
za coprire le fue navi dicuoio , per diffendere i foldati da'faffi , che con les 
frombole da gl'Ifolani eran tirati. Al fine egli le prefe, & il Senato Romano 
conofciuta la bontà del paefe, vi mandó tre mila huomini ad habitare. Furo- 
no poi prefe queft'Ifole da'Pifani l'anno 1108. i quali confortati à quefta im» 
preía da Papa Pafqual 11. vi tennero l’affedio fei mefi, e le prefero. Ma in- 
torno al 1250.:furone di nuovo foggiogate da Jacopo Rè d’Aragona, fuocero 
di Alfonfo X. Re di Marfiglia , dopò il quale fon pervenute per fucceffione 
in mano di Filippo d'Auftria Cattolico Re di Spagna, e di tanti altri Regni و‎ 
eTorto l'ubbidienza di lui fi ripofano, vivendo, & oflervando in tutto i rity 
Spagnuoli. In quefte Ifole Baleari( ma non trovo in qual delle due fpecial- 
mente ) venne à morte Vocieno Montano Narbonefe , Oratore dottiffimo in 
ogni {cienza , il quale fcrifífe mokecofe, e qui fù confinato da Tiberio 1m- 
peratorc. mU i 


D ESCR ITTIONE 
|. DELL ISOLA | 
== DI CORSICA 


j Orfica Hola nel mate di Genova e pofta nel principio del quinto, chia 
¬ ° ma, nell'undecimo parallelo : & hà da Tramontana un promonto- 
rio detto Capo Corfo , e da Tolomeo Promontorium facrum , che 
guarda Porto Venere nella Riviera di Levante di Genova, e da Mea 
zo giorno guarda la Sardigna : ma da Ponente il mar di Genova,e da Levan» 
teil Thirreno .. E lontana da Porto Venere per Oftro 120. miglia, e dalla 
92۲71802 19. & è lunga 160. miglia, c larga 70. Il fuo circuito vien mifurato 
In quefto modo littoralmente, cioè dal monte Sannico all'Adiazzo fanno ۰ 
miglia, quindi è Bonifacio 40. e da Bonifacio à Capo Corfo,mifurando intor- 
no 210.121 che l'Ifola di Corfica gira .وود‎ miglia, benche alcuni dicono 322. 
Fu ella primieramente chiamata Terafine, e poi Cirno da un figliuolo d'Her- 
cole di quefto nome, che di Lidia venendo qui fi fermò و‎ e da fe volle, che 
folle denominata. Indi fcrivono,che da una donna detta Corfica , fu così 
nomata ; ma altri vogliono , che da Corfo huomo valentiffimo و‎ e non dal- 
la donna Corfica prendeffe il nome, dicendo ch'egli fu Signore di quel pac- 
fe: benche non manca chi dica , che acquiftò sì fatta nominanza dalla qua- 
lità delle cime de'monti , che Corfo in Greco dinota preffo noi Tempie de’ 
Capi و‎ onde vale, come fe fi dice(le Hola delle Tempic de'monti. E divifa 
in quattro parti و‎ onde quel lato, ch'è da Levante, detto Banda di dentro; 
€ l'altro,Banda di fuora; c quel che è verfo Bonifacio,di là da’ monti ز‎ e1 al> 


tro,ch'e verfo Capo Corfo,di quà da’monti 3. ma però gli habiresori damen 
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44. (wo Libro Primo ` 
duc quefti lai و‎ fon-nofninati Piemontinchi , cioè Oltrathotitahi. E^ quefta 
lfola molto mal difpofta alla coltivatione , effendo faffofa, & havendo luo- 
ghi altiffimi , e deferti ; ilche ftimo io,che fia cagione principale della roz- 
zezza de gli habitatori , tutti per lo più inclinati à coftumi poco civili و‎ ۵ ef- 
ferati, come che per altro fiano buoni, e valorofi foldati . Produce nondi-- 
meno buoni, e faporofi frutti, e vini molto guftevoli, chein Roma fon tenu- 
ci in grande ftima ; e cavalli affai feroci, tutto che Procopio nel terzo della; 
guerra de'Gothi dica, che fon poco più grandi delle pecore , de'quali {cri- 
‘ve, che per tutto ne vanno errando groffi armenti. Aggiunge egli, che vi 
` hafcono Scimie و‎ quafi à fimilitudine و‎ e forma humana, e vi fono cani di 
{mifurata grandezza . Se ne cava oltra di ciò miele , cere, oglio , fichi, 
& altri frutti و‎ ma grano,e biade, per effere il paefe affai fterile, non vi naf- 
cono, fuor che poche in alcuni luoghi. Sono in Corficale minere del ferro 
fungo il fiume Bivinco, nel Contado di Nebbio ; e di là da San Fiorenzo 
fono lc falinc della Roia, oveficava il fale, non molto lungi dalle quali fon 
due porti affai grandi , e capaci d'ogni groffo naviglio, ch'eranoil golfo di 
San Fiorenzo. Nella montagna detta d'Hlia.Orba , la più alta dell'Ifola, fi 
trova gran numero di Capre Muffoli , cosi da gl Ifolani chiamate ; le quali 
hanno il capo, eic corna cosi düre,c farti, che fe cadendo da alto cinquane 
ta piedi al baffo, percoton con la tefta fopra i 12411 , non fi fanno alcun male. 
Vicino alla terra di Niolo fono alcune valli profondiffime di 14 da'monti و‎ 
chein ogni tempo dell'anno hanno perpetue nevi, e dicono, che fotto elle 
è gran copia di criftallo. Nel mare fra la Corfica,e la Sardigna, verfo San 
Bonifacio, fiÓtrovano molti coralli; e preffo le pratelle due miglia fono i ba- 
gni fulfurci, e caldi di Pietra Pola molto falutiferi alla rogna, &a'nervi rat- 
tratti : ma preflo Afcò nella valle di Caroggia ne fono alcuni altri d'acqua 
fredda, dilcttevole al gufto و‎ & utile Achi é caldo di fegato, à chi è oppi- 
lato و‎ & alle rotture : e d'acqua fredda è anco un bagno in Campo Cardetto 
nel territorio di Nebbio,ta quale fcaldata fà maravigliofe prove à molti mals 
si come fannoibagni di Morazzani nella pieve di Mariana, per chi haTa fe- 
bre, dò dolor di fianco 3 quei di Vico per il fluffo del fangue ; quei della pie- 
ve di Talago, e della valle di Sant'Antonio, ed'altri luoghi, cheò freddi, 
ò caldi fono prefente rimedio à molte gravi, e pericolofe malatie. Fù la 
Corfica primieramente habitata (fecondo alcuni) da'Perfi و‎ che prima have 
vano habitato fotto i Cafpil, & cran chiamati Cafpii Corfi: c Strabone feris: 
ve , che ne'fuoi tempi gli habitatori di quefta Ifola erano rigidi و‎ rozi, e 
beftiali, e vivevano di ladronecci; perciò i Romani fpeffe volte vi manda” 
rono foldati, che li fuperarono , € come fervine tonduffero moltià Ro- 
ma: dove confiderata da’Romani la ciera barbara, e terribile di coftoro و‎ 
nerimancvano ftupefatti , parendo loro c'havceffero afpetto più tofto di bef- 
tie, che di huomini : onde fe ne fervivano à lavorare , come delle beftie, 
folevano fervirfi. Ma tanta cra la loro infingardaggine, chei padroni, né 
anco con le battiture potevano indurgli alla fatica ; talche non fapendo: 
{i che farne gli vendevano per minor prezzo, che non fi venderebbono le 
beftie. Degli habitatori d'hoggi ne fon paffati molti con le lor famiglic nel 
continente d'Italia , e maffimamente à Prombino , per ritiraríi dalle fattioni, 
e dalle difcordie civili , e per fuggire la fterilità del pack e Hoggi fimilmen- 
۱ ۱ tc 
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re-foñ tenuti i Torfi preffo noi in buona confideratione per conto di valorofi 

foldati و‎ ma nel rimanente hanno cattiva fama, e fon tenuti affaffini, e di 
malvagia natura . Vengono da Strabone, da Plinio, e da Tolomeo anno- 
verati in queft'Ifola affai altri po oli,percioche vi pongono trenta trè cita, fra 
le quali vi eran due Colonie di Komani , cioé la Mariana dedotta da Mario, 
e l'Aleria da Silla. Herodotto fcrive, che i Focefi vi edificarono Alatia, c 
poi paffarono in capo di cinque anni à Reggio di Calabria. Havvi nell’Ifo- 
la di Corfica la città di Nebbio con un Contado , che gira di circuito feífan- 
ta miglia: e vi dura il Vefcovado , ma la città è ruinata effendo ftata fabri- 
cata fopra un colle molto nobile d'aria, e di (ito: & in luogo di quefta pare, 
che. fia poi ftato edificaro il caftello di San Fiorenzo sco. paffi lontano,e cin- 
que miglia vicino al mare, & intornoa quefto luogo fi veggono molti laghet- 
ti. La città di Nebbio è domandata da Tolomeo Cerfunum : e di efla era 
Vefcovo gli-anni à dietro Agoftino Giuftiniani Genovefe , huomo dotto in, 
tutte le lingue, e di buona vita, che fcriffe le hiftorie di Genova , e 6 
molte opere dalla lingua Hebraica , e dalla Greca . Havvi la terra di Calvi, 
honorevole و‎ ecivile, dovei Genovefi hanno fatto fabricare una Rocca: e 
la città d'Aleria, Colonia ( come hó detto ) di Silla Dittatore , pofta nella 
pieve di Rognà , la quale giaceva fopra un picciolo colle و‎ dove hora fi ve- 
de la Chiefa Cathedrale. Veggonfi ancora le veftigie, e ruine della città 
Accia antica , pofta alle radici di un'altiffima montagna nella Pieve d'Am- 
pugnani. Ma pare, che la più bella fia hoggi la cità di Adiazzo , bagna- 
ta da trè lati dal mare, à guifa di penifola , ecircondata di belle, e forti 
mura , con larghe contrade, e con nobili edifici و‎ pieni di popolo. Hà 
una beila,e fertile campagna , irrigata dal fiume Gravone , che adacquan- 
do le praterie ; fà produrre gran copia di fieni per li beftiami. Havvi oltra 
di ciò in Corfica il caftello.di Bonifacio molt honorevole, chiamato da 
Tolomeo porto Siracufano frà i Subafani : e giace fopra un polefine, ba= 
gnato dal mare da tre lati و‎ con un forte, e ficuro porto, e capace di molt 
legni, circondato naturalmente da due lati da altiffime balze , quafi in 
prova ,c con artificio sfaldate da’monti à filo: e tengono che foffe chiama. 
to Siracufano , per la fomiglianza , c'hà con quel di Siracufa in Sicilia . 
Quefto caftello è molto civile, & honorevole , habitato da una Colonia di 
Genovefi , che gia più di 200, anni vi vennero ad habitare . Havvi ultima- 
mente Porto Vecchio و‎ domandato da Tolomeo Filonio,dieci miglia gran= 
de, c'hàun'Ifoletta da ogni lato della bocca , e nel fine di ello è un'altra, 
Ifola picciola, detta, Ciglio , che fà uno ftagno, X è ricetto di corfali . 

Quefto porto è molto Bello, c ficuro, c vi fi entra per Maeftro. Hà l’Ifola 
di Corfica intorno molte Ifole da ogni parte, mà perche non fono famofe, 

io non m'hó prefo cura di nominarle. Trovafi nominata queft'Ifola da 

molti antichi Auttori , frà ¡quali ( oltra i detti di fopra ) Livio nel lib. 17. 

Ícrive و‎ che i Corfi و‎ & i Sardi furono vinti da L. Cornelio Confolo : e nel 

20, dice, che furon foggiogati da'Romani: nel 42. dice, che queft'Ifola 

fù valorofamente acquiftata da Sefto Clario Pretore, e furon menati prigio- 


nia Roma più di mille fettecento Corfi و‎ e tagliatenc à pezzi da fettemila . 


E Cornelio Tacito fcrive , che la Corfica , cla Sardigna, con altre Mole 
del mar vicino , tennero la parte di Othone , alla fama nella vittoriofa ar- 
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mata di fui : má la-Corfica fà quafi disfarta per fa temerità di Decut&o Pagal 
‘rio procuratore. Fù di queft’lfola di Corfica Rinaldo da Canalli, villa. 
della Pieve di Capoloro , huomo di gran valore, ilquale paffato in Lom. 
bardia à Correggio , € quivi maritatofi , frà molti altri figliuoli generó Her- 
_ cole ( detto Macone da Correggio ) del cui valore nell'Imprefe di guerra fi 
raccontano prove quafi ineftimabili و‎ & incredibili : tanto che alla morte 
fù trovato fopra la vita le cicatrici di 36. ferite, da elfo ricevute honorata 
mente in guerra. Di lui ( difegnato Colonnello da’'Venetiani fotto Cremona 
ove mori l'anno 1526. d'un'archibugiata ) ufava dire il Signor Bartolomeo 
d'Alviano General de’Venetiani, che fi farebbe fatto patron del Mondo, fe 
haveffe havuto dieci mila Maconi و‎ e trè mila Tognoni , ò- Bafilii , Come 
dicono altri. Erano Tognone , e Bafilio due fratelli gentil'huomini Ve. 
ronefi della nobil famiglia dalla Riva, che già dominò Mantova; quali erano 
così valorofi Cavallieri , che ancora delle lor prodezze fe n'hì memoria, 
e ftupore : ilche folo dalle parole dell'Alviano, huomo prudentiflimo , c 
confumatiffimo nella militia , può argomentarfi , quando con così pcco nu- 
mero , com'erano dieci mila fantt fimili à Macone, e trè mila cavallieri 
fimili 2 Fognone, òà Bafilio dalla Riva, gli baftava l'animo di foggioga- 
re il Mondo : ilqual ardimento fi vede e(ler di gran lunga fuperiore à quel 
d'Alcffandro Magno , si come il valor di quefti Capitani , per giudicio del 
PAlviano fuperava ogni virtù de'Macedoni . Di Macone reftó Rinaldo per 
fopranome detto Corfo,dottore, & univerfal gentil’huomo in ogni fcienza í 
c profcffione . Di qucftTfola finalmente è ufcito quel famofo,e valorofo Co- 
10886110 de'Ré di Francia detto S. Pietro Corfo ; ilquale havendo fatto in- 
finite prove del fuo valore fotto i Ré Francefco I. & Arrigo II. & ultima- 
mente ritiratofi alla Patria, come che groffe entrate havelle in Provenza و‎ 
fece ribellare l'Ifola di Corfica dalla Signoria de'Genovefi , che ne fon pa- 
troni و‎ e travagliò molto l'anno 1564. X i feguenti la Republica di Geno- 
va; havendo egli il favore de gl'Ifolani, che à lui tutti aderivano ; finche 
ultimamente venuto à groffa fcaramuccia co'Genovefi, nel voler foccorrer 
{uo figliuolo و‎ ch'era condotto û gran pericolo , fu gravemente ferito, e, 
cadde in terra, onde gli fù troncata la tefta و‎ e portata à Genova ; ilche, 
fù l’anno 1567. & in quefto modo poco dopò fù placata l’Ifola. E nato in 
Corfica anco Anton Francefco Cirni, di cui hó veduto alcune cofe à Stame 
pa, «in particolare defcritta da lui la prefa fatta da Solimano Imperator 
de'Turchi dell’Ifola delle Gerbi و‎ con la rotta dell’armata del Cattolico Ré 
Filippo: alla qual guerra egli fi trovò in perfona ; tal che, io ftimo , che 
quefto gentile fpirito vaglia, e con la fpada , c con la penna. 
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DESCRITTIONE 


DELL'ISOLA 
DELL ELB A. 


ricordi, preffo gli Scrittori di ciù mentione alcuna ; c nel più qu o di 
o. L'Ifola Pia- 


ta gran copia di acqua, che fa girar molti molini; ma di tal natara, che 
fecondo il crefcere, elofcemar de’giorni, ellacrefce, cecala; di uri re 
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48 Libro Primo 
che intornp al apy = ftaté', quando i giortît fono più lunghi , manda 
fyora à guía d'un groffo fiume , grandiffima copia d’acque 5 e per contra» 
rio nel Solftitio di verno, quando 1 giorni fono piú brevi, in tal guifa fcema, 
che par quafifecca, Vedefi nell’Ifola 0611 Elba tn’ alto monte , alle cui radi- 
ci fi cava molta calamita di color nero, e bertino, onde perciò il monte n?hà 
prefo il nome della calamita. Havvi un'altro monte detto d'Arco , maggior 
di quello della calamita, dove fi cavano molti marmi, & alle radici d'effo 


. ` € la minera del folfo, e quella del vetriolo. Poco lontano da quefte fono le 


minere dello ftagno, e del piombo : e nel relto per cagion di frutti, quefta 
Ifola è molto fterile. Scrive Strabone, che in queft'Ifolaé il porto. Argeó , 
così detto dalla nave d'Argo , che di là pafsò con gli Argonauti, e vi dff- 
montarono: e dicevano alcuni , che quivi anco fi vedevano alla riva del mà 
. re alcuni pezzi di legni delle navi de’detti Argonauti; mà foggionfe poi Stra- 
. bone, che quefte gli paiono favole. Ella ha d'intorno molte lole, come 
fono la Capraia, c la Gorgogna, delle quali parlò Dante; la Planaria,ò Pia- 
nefa و‎ l'Ifola del Giglio detta da'Greci Agilion, e da'LatiniIgilium و‎ & al- 
` gre qual più appreffo, e qual più lontana. Gli habitatori di queft'Ifola fon 
pochi, .equelti foftentano la lor vita co'traffichi و‎ portando fuorá il ferro, 
e.de’pefci falati. Fàmentione di quefta Hola Tito Livio nel lib. 30. dicendo, 
che Claudio. Confolo pafsò dall’Elba in Corfica بو‎ e di Corfica in Sardigna . 
E pofta nel principio del quinto clima و‎ nel parallelo ro. alla lunghezza del 
grado 33. & ha il fuo più lungo giorno di 15. hore. Nel refto non s'ha da 
‘gli Scrittori altra hiftoria, hê cognition d'huomini famofi, che n'ufciffero 3 
fe non che Virgilio pone ch'ella mandaffs 300. huomini in ajuto d’Enea, al- 
Phora ch'egli andò al Ré:Evandro à demandar foccorfo contra Turno, 6 
Piombino gli diede feicento giovani. prattichi nella guerra . 





DESCRITTIONE 
DELL ISOLA 
DI SARDIGN ۰ 


Ra il mar Tirrheno da Levante, e l'Africo da Mezo giorno, il Sardo 
. da Ponente,e Pacque,che vanno à bagnare la Corfica da Tramontana: 
è poftal'Ifola di Sardigna nel noftro Mediterraneo و‎ ò Tirrheno و‎ ۵ di 
fotto, che dicano gli Scrittori: la qual’è di circuito و‎ fecondo Strabone, 
cinquecento miglia,e fecondo Plinio cinquecento feffanta due : nel che fi crede 
che Plinio mifuri il circuito intorno a’golfi, ò piegature dell’Ifola litoralmente, 
e Strabone pcr drittura. Dalla parte, che guarda û Levante, corre in lunghez~ 
za (come vuole Plinio) cento ottanta otto miglia : ma fecondo Tolomeo ducen» 
to trenta quattro, e fecondo i moderni ducento quaranta. Da quella di Ponen- 
te Plinio dice,che fi ftende cento fetranta miglia, Tolomeo cento ottanta tre, dc 
i mo- 
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Dell Ifola di Sardigna. 49 

1 moderni ducento in lunghezza : ma da Mezo giorno mette Plinio 74, mi. 
glia, eda Tramontana 122. E pofta la Sardigna nel principio del quarto Cli- 
ma, nelparallelo 34. e verfo Tramontana fi ftende la fua lunghezza fino al 
principio del quinto Clima .E queft'Ifola domandata Sardigna, ma la cagione 
di quefto nome diverfamente viene aflegnata: onde io per non mi diffonder 
troppo in lungo,ne fcriveró con brevità quanto ne trovo. Alcuni dicono, che 
fofíe cosi detta da Sardino figliuolo di Giove, fignor dell'Ifola. Altri da Sar- 
do figliuolo d'Hercole,e di Thefpia,che quivi pafsò di Libia con molti compa- 
i, e dicono che prima era domandata lcó. Altri, che foffe cosi detta dalla, 
omiglianza, e figura, che tiene d'una Scarpa, da'Greci chiamata Sandalicti ; 
benche v'hà chi fcrive,che non Sardigna, mà Icnufa folle detta dalla figura, 
che tiene molto fimile all'orma del piede humano. Altri intorno à ciò hanno 
altre opinioni di nuovi nomi, e di nuove fignificationi: mà perche gl’Auttori 
non fono di molta fede , però lafcio di raccontarle. I migliori par che s'ac- 
coftino à quefta,che Sardigna fia, come diffi, voce derivata da Sandalioti pri- 
ma, e poi ER Sardo figliuolo d'Hercole, e di Thefpia. E divifa la Sardigna in 
due parti, cioè in Capo di Cagliari, € in Capo di Lugudore, Quella parte, 
che guarda alla Corfica, detta Capo di Cagliari, è più montuofa dell'altra, che 
mira all'Africa; má però è molto amena, e produce le cofe neceffarie per l’ufo 
degl’huomini. L’altra poi,che fi domanda Capo di Lugudore , produce gran 
copia di grano,e fe gl'habitatori coltivaffero il terreno meglio,che non fanno, 
la Sardigna di raccolto di grano avanzerebbe la Sicilia. Vi fi raccolgono an- 
co faporofi vini bianchi, e non vermigli , ogli, & altri frutti d'ogni forte in 
molta copia و‎ cosi per lufo degl'huornini و‎ come degl’animali: e di qui credo 
io, che fi moveffe Polibio hiftorico graviffimo delle memorie de'Romani à 
chiamar queft'Ifola eccellente, si per grandezza, come per moltitudine d'huo- 
mini, e dogni forte di frutti: & Ariftotile dice;che la Sardigna è feliciflima_. 
per l'abbondanza de’frutti. Vi fono affai cavalli,intanto che fe ne trovano an- 
co di felvatichi, buoni و‎ forti و‎ agili, e belli, che nondimeno non fono ftimati 。 
Produce gran copia di cafci, e fe ne cava molti cuoi, che fon portati co'cafci 
in Italia. Trovanfi in queft'Ifola alcuni animali, chiamati Mufioni و‎ e da 
Plinio nel cap. 49. del lib. 9. Mufcrioni و‎ che non fono in alcun'altro luo- 
go di Europa: & hanno la pelle, &i peli come i cervi , e le corna come 
di montone , mà piegate in dietro, e circonfleffe . D'altezza و‎ e grandezza 
fono come cervi mezani , e corrono velocemente ; mà habitano fra monti 
altiffimi و‎ & hanno buona carne per mangiarfi. Di quefti animali ufavano 
anticamente i Sardi le pelli per armature , mà hoggi le conciano , e man- 
dano à noi in Italia و‎ che le chiamiamo cordoani و‎ Dicefi , che di fimili 
animali fe ne piglieranno tal volta quattro, e cinque mila, tanto vi attendo- 
no gl'Ifolani per trafficare i cuoi, c tanta gran copia ve n’ha Ber quell ۰ 
Di qui tengono alcuni و‎ che proceda in gran parte la malignità dell’aria in 
queft'Ifola : perche lafciando i corpi di quefti animali quá,e là fparfi و‎ co’ 
puzzo loro infettano l'aria و‎ oltra che vi regnano anco alcuni venti nons 
buoni. E perciò fi trova fcritto in Livio, & in altri, che in Sardigna fia 
mala qualita d'aria , e d'acque» Onde per quefto rifpetto Quinto Mutio و‎ 
fuccefore di Aulo Cor..elio Mammula vi sia ammalato di una, non 


tanto | ericolofa و‎ quanto lunga infermità, per cflere Paria infame nS 
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tavia , pofpofta. quefta malignità peftilentiale del Cielo > non fi troya in, 
quelt’Ifolaralcun’animal nocivo fuor che la volpe,.né velenofo . Havvi non. 
dimeno-l'herba Ranunculo fimile alla lappola, velenofa, & hà tanta forza, 
che uccide chi la mangia , e fa al patiente ritirare in guifa i nèrvi, che if 
morto fembra ridere ; onde percio fù dato luogo al proverbio del rifo Sar- 
donico . Sono in quefta Iola le mincre del 10160 ,-e quelle dell'argento , 
che con poca fpeía fi cava preflo la città de'Greci , e quelle dell'alume; mà: 
pare, che per la negligenza dc gl'Ifolani , homai non fi fappia dove fiano. 
Sonvi anco in più luoghi le falinc و‎ e non vi mancano bagni d'acque calde 
utili ad alcunc infermità و‎ & in particolare fi trovano friil,caftel di Mon- 
tcreale , e di San Giovanni. Dicono che al tempo antico vi era una fonta- 
na con l'antiche fuperftitioni, della cui acqua fe alcun ladro per modo di 
giuramento fi havefle lavato le mani, e gli occhi,. giurando di. non haver 
commeflo il furto, di che veniva incolpato, fubito fi acciecava fc giurava il 
12110 : mà gli occhi gli venivano più chiari, e belli fe non haveva rubbato: 
la cofa appoftagli . ‘Tuttavia non Sha di quefta fonte hoggi , nè del luogo , 
alcun'indicio. Delle habirationi antiche و‎ e delle città di queft'Ifola io non 
parlerò altramente , má nerimetteró il Lettore à Strabone, Plinio و‎ e To~ 
lomco , ilqualc nel terzo libro la defcrive affai bene. Ariftotele fcrive, che 
nc'tempi fuoi fi vedevano in Sardigna le veltigie de gli antichi Greci, con 
molti ornamenti و‎ e molte cuppole di rempii lavorate cccellentemente , che 
furon fatte da Jolao figliolo d'lficle, ch'infieme co'Thefpiadi navigó a quef- 
ti luoghi ; ilquale ( fecondo Diodoro ) vi edificò molte città . Dicono alcu.. 
ni; chei primi habitatori della Sardigna furono i Tofcani ; e fondano l'o- 
pinioni loro fopra quel, che fcrive Plutarco nella vita di Camillo و‎ dove. 
dice Tofcani Sardiniani و‎ e che da loro foffe detta Sandalioti و‎ cioè Pia- 
nella facra. Mà Martian Capella dice, che gli Spagnuoli furono i primi 
ad habitare fa Sardigna, e che poi venne fotto i difcendenti d'Hercole, مه‎ 


-di Thefpia 3 da'quali pafsó a'Carthaginefi , e poi a Romani, Plinio dice, 


che gl’Iliefi furon popoli di Sardigna : da che fi può credere, che di Troia 
vi vcniflero genti ad habitare و‎ che poi da gli Africani ne fotlero cacciate : 
e qucfti da'Greci و‎ finche i Romani combattendo del pofletlo di quefta Ifo- 
la co'Carthaginefi, fe nc fecero Signori, e conduffero a Cagliari nuovi ha- 
bitatori. Mancato poi l'Imperio Romano, furono foggiogati dagli Africani, 
ò Saracini; fotto i quali ftertero fin che i Pifani و‎ & 1 Genovefi gli libera- 
rono و‎ c fra loro fi compartireno l’Ifola, affegnando all'una parte Capo 
di Cagliari, & all'altra Capo di Lugudore. Fù poi la Sardigna tolta dal 
Papa a’Pifani fuoi nimici , e confegnata come in feudo al Rê Pietro d'A- 
ragona; bench'altri dicono Jacopo,& altri dicono Federico pur Rè d'Arago- 
na. Federico®I. fece poi Kè di Sardigna Entio fuo figliuolo naturale و‎ che 
mori prigione à Bologna و‎ c gli la lafció al Ré d’Aragona fuo Cugino j & 
'in-quefto modo pafsó poi per hercdità à Ferrando d'Aragona Re Cattolico, 
indi al nipote Carlo V. poi à Filippo Ré Catolico fighuolo di cflo Carlo. 
Sono i Sardi huomini robufli di corpo , di coftumi rozi, difpofti alle 
fatiche , vaghi della caccia و‎ e contenti di cibi grofi con acqua per bere. 
Riccyond amorevolmente rforeftieri , e frà loro vivono in-pace , fenza 
fapere in quell "Mola و‎ che cofa fia lavorar di fpade, à d'alre armi i otte» 
4 و‎ 


Dell Hola di Sardigna. sr 

fa, le quali conducono d’altre provincie . Non mancano però di coloro ; 
che gli chiamano crudelt: e quefto vitio vogliono, che fi cenda anco al- 
le femine, taffandole di cervelli beftiali و‎ & indiavolati. Et in Livio 1 Sar- 
di Ief fon chiamati inftabili و‎ e gente che à pena polla effer tenuta in pa- 
ce ficuramente . Sono di colore fofco per l'ardore del Sole , e vivono fc. 
condo la legge di natura in molte cofe. Parlavano gia un lor linguaggio 
proprio, mà per la frequenza delle nationi foreftiere و‎ l'aanno molto cor- 
rotto : e per le città fi parla per lo più Spagnuolo , per rifpetto del Prea- 
cipe; ma perle ville la propria lingua loto , alterata però di vocaboli fo- 
rcftieri 。 l 

La più nobile, e principale città di quefta Ifola è Cagliari, da’ Latini detta 
Calaris, pofta fopra un monte vicino al mare verfo l'Africa, con un grande 
e bel porto. Qui rificde il Vicere dell’Ifola co’ Baroni, e con altri nobili: mà 
quefta Citra haveva il governo da fua pofta و‎ mà trafcurando à poco à poco 
i fuoi privilegi, è ridotta allo {tato dell’altre, Ha quefta città vn magnifico Tem- 
po, fatto già da’Pifani, etiene Arcivefcovado . Havvi la città d'Oriftagni, già 
detta Arborea, e cosi la regione, di cui lacittà é metropoli , pofta in pianura 
poco lontano dal mare,con vn porto, che guarda à Ponente, Qui l'aria è mol- 
to nociva rifpetto à ceru ftagni, e paludi: onde poco habitata. In quefta cit- 
rà è un'antichitlima imagine d'un Crocefitlo in molta veneratione di quel popo- 
lo,ilqual tiene, che quetta figura fia di mano di Nicodemo. Quelta regione Ar- 
borea, hoggi ¢ detta il Marchefato d'Oriftagni . Eravi Torre, ò Torrita città 
Colonia de Romani, chiamata Turris Libiflonis da Tolomeo, vicina al mare 
da Tramontana, e fe ne veggono haggi leruineà Porto Torre. Evvi poi Saffari 
città , dove hà principio un’acquedotto d'altezza di forfe diciotto palmi , € 
di lunghezza di dodcci miglia fino al tempio di San Gavino ; e fà fatto can 
grande,e nobile artificio . Vi è fimilmente la città detta l'Alghies و‎ e Bofa و‎ 
c caftello Aragonefe , e Villa di Chiefa. Sono ufciti di qucfta Ifola molti 
-huomini illuftri : ma quelli و‎ di ch'io per hora tengo nota, furono Hila- 
rio I. c Simmaco Pontefici Romani. D'intorno à quefta Ifola fi veggono 
molte Ifolette,e fcogli, mà di poca flima ; ondeio per non moltiplicare più in 
lungo refto di nominarle. Trovafi nominata la Sardigna per l’antiche ufto- 
rie de Romani, come quella,che fù cagione di molte guerre fra effi Romani, 
i Carthaginefi mirando ogn’unoa farícae poffeffore: di che fi può legger Po- 
libio,e Livio; ne’ quali Auttori molte volre fù riprefa, hor da gl'uni, X hor da 
gl'altri popoli: e quantunque i Sardi fi ribellaflero da’ Romani, efli furono 
però di nitovo foggiogati da Tiberio Sempronio Confolo con tanta felicita,che 
arrivarono ad ottanta milai morti و‎ & i prigioni. Per la qual eofa dal gran 
numero degli {chiavi و‎ che di lor ‘fi vendevano , ufci in proverbio Sardi ve- 
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DESCRITTIONE © 
DELL ISOLA 
DI SICILIA. 


A Sicilia è Ifola del mare Mediterraneo, pofta frà l’Italia,e l’Africa,mà 

frà Mezo giorno, e Ponente è feparata dall'Italia da un ftretto di ma. 

re. E formara a fimilitudine di un A Greco, attefoche fà trè cantoni, 
ciafcuno de'quali fà un promontorio,che fono Peloro, Pachino, e Li- 
-libeo ز‎ hoggi detti, Capo del Faro, Capo Paffero, e Capo Boco. Peloro guar. 
da verfo Italia, Pachino la Morea, e Lilibeo il promontorio di Mercurio d’ Au 
trica. E per dirla, fecondo l’afpetto de'Climi , Peloro è volto à Borea, ó Gre- 
co Levante ; Pachino frà Offro, ò Mezo di, e Levante; e Liltbeo fri Mezo 
di, e Ponente. Da Tramontana è bagnata queft’Ifola dal mar Tirrheno ,9 
mare di fotto ز‎ da Levante dal mare Adriatico و‎ ۵ di fopra, & Jonio ; da Mezo 

di dal mare d' Africa, e da Ponente da quel di Sardi na. Fù detta Trinacria, 
 da'ré promontori , ò dal Ré Trinaco figliuol di Nettuno ; e Triquetra pur 

dalle trè punte,ò triangoli, e Sicania da'Sicani: e poi Sicilia da’ Siculi و‎ di- 
1cefi da’Liguri, che ne cacciaronoi Sicani. Gira di circuito , fecondo i mo- 

derni و‎ lafciate le diverfita de gli antichi, feicento ventitré miglia, cioé da 
Peloro à Pachino cento feffanta , di qui à Lilibeo 183. e da Lilibeo à Peloro 

2 81. La fua lunghezza per Levante in Ponente é da Peloro à Lilibeo intorno 
a.cento cinquanta miglia, mala larghezza non è eguale: nondimeno dalla 

parte Orientale è larga da 170. miglia, e diftendendofi verfo Ponente, è po- 

co à poco fi fa più ftretta; maa Lilibeo , dove fornifce è Arettiffima. L’um~ 

bilico di tutta l’Ifola è il territorio Ennefe, ‘e nel corfo del:fianco Settentrio- 

nale ha dieci Ifole , chele giacciono intorno, fe bene gli antichi non ne rac- 
contano più chc fette: e quefte da'Latini fono dette Liparce, Vulcanie, & 

Eolie , c da'Greci Efeftiadi : e fono Lipara, Vulcania, ò Giera , Vulcanel- 

lo و‎ Lifcabianca و‎ Bafiluzo و‎ Thermifia و‎ Strongile, Didima, Fenicufa, , 

& Ericuía . E la Sicilia divifa in trè provincie و‎ che chiamano Valli, cioè 
in Val di Demino, ۵ Demona, in Val di Noto, & in Val di Mazara Val 
di Demino comincia dal promontorio Peloro, & abbracciando il lito di fo.” 
pra, c quel di forto: da quefta parte vien ferrata dal fiume Teria, e da quella 
dal fiume.Himera,che và nel mar Tirrheno . Val di Noto ha il fuo principio 
al fiume Teria و‎ e coneffo ftendendofi in dentro , € traverfando Enna, di- 
cende co”! fiume Gela, e fornifce alla cità Alicata . Ma Val di Mazara cone 
tiene tutto il rimanente della Sicilia fino à Lilibeo. Fù queft'Ifola alcuna vol- 
ta congiunta con l’Italia , di che rendono ampia teftimonianza gli Auttort 
moderni , oltra gli antichi "fc ben v’ha chi di quefta opinione fi ride; Xê 
cosi perla falubrità dell'aria ,'Come per l'abbondanza del terreno, e per la 5 
copia de’beni neceffari all'ufo de gli huomini و‎ molto eccellente, come quella 

ch'è 00115 fotto il quarto Clima àffai più benigno de gli altri fci; da che UC 

cede , che quanto in Sicilia nafce, Sper natura del terreno, ۵ per ingegno 
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Del Hola di Sicilia . 53 

de gli huomini , è proffimo alle cofe, che fono giudicate buoniffime. Il gras 
no in tanta copia vi fi produce , che in alcuni luoghi con incredibile ufluras 

moltiplica cento per uno, ilche diede luogo alle favole di Cerere, c di Pro- 

ferpina ; & altrove il grano felvatico nafce da fe Rello , ilche fanno fimil. 

mente le viti. I vini vi fono delicatiffimi و‎ e tale è anco l’oglio d'oliva و‎ che 

vi fà in gran copia. Ma frà laltre è mirabile la Canna Ebofia ) detta hog- 
gi Cannamele) di cui fi fà il zuccaro . Il miele delle Api veranto nobile, che 

da gli antichi era , come pcr proverbio, detto il micle Hibleo di Sicilia; da 

che ne fegue gran copia di cere; e fin nc tronchi de gli alberi fi veggono 

gl'alveari dell'Api , che vi fanno perfetto miele . I frutti d'ogni forte vi naf- 

cono eccellentiffimi, & in copia, rifpetto alla buona temperie dell'aria . E 

quafi di tutte le piante, e di tutti i femplici medicinali copiofa; e v'ha zat- 

ferano miglior di quel d'Italia , e radici di palme felvatiche molto acconcie 

pet mangiare. I monti detti Aeri fon cosi copiofi d'acque dolci di fontane, 

fruttiferi, & ameni و‎ che alcuna volta abbondevolmente nodrirono un gran- 

d'effercito di Cartaginefi, fopragiunto dalla fame. Havvi anco altri monti 

fecondi per il fale و‎ cliefe necava ; e preffo Enna, Nicofia, Camerata و‎ € 

Platanim rinafce il fale و‎ che fe n'é cavato fecondo che fan Ic pietre: c vi 

fono le cave del falc, il qual nafce anca da fe 1600 dalla fchiuma dell'acqua 

marina, cherefta ne gli fcogli , e ne gli eftremi liti; ma preffo Lilibeo و‎ 

Drepano,.Camarina, Macarim, e piú altri luoghi fi raccoglie dali'acqua 

marina , che fi mette nelle foffe. Cavafi oltra di ciò il fale in più luoghi di 

Sicilia da'laghi , percioche preffo Pachino (ilche è degno di meraviglia ) ve 

ne crefce gran copia dall'acque dolci و‎ che dal cielo و‎ ò dalle fontane fon, 
raccolte nel lago, e per un pezzo feccate al Sole. Fafi maffimamente pre(fo 

Meffina con mirabile induftria di natura, gran copia di quella feta, che fi 

cava da'bachi , ò cavallieri detti bombici . E Sicilia oltra qusfto ricca di mee 

talli: percioche vi fi trova la minera delloro , dell'argento و‎ del ferro, c del- 

l'alume . Genera ancora pictre pretiofe, cioè fmeraldi, &agate; c queltes 

ncllerive del fiume Acate . Havvi una pietra bertina lucida , con macchie. 

in mezo nere , e bianche in cerchio , & in forma di varie figure , ò d'uccelli, 

ò di beftie, ó di huomini, ó d'altro: dicono che vale contro i morfi de'ra- 

£ni , € de gli fcorpioni : anzi Solino aggiungendovi favole ， dice che faan- 

co fermare i fiumi; eche Pirro haveya una di quefte pietre in un’annello,nel- 

la quale era fcolpito Apollo con la cetra, & il choro delle nove Mufe con le, 

loro infegne,e collane ornate. Cavafi à Gratterio, nuova terra, gran copia di 

berilli ز‎ & oltra dio la pietra porfirite roffa , tramezata di macchie bian- 

che, e verdi. Evvi anco l'Iafpide , pietraroffa, variata di macchic lucide 

verdi , e bianche, la quale è più nobile del porfirite: e nel mare di Meffina, 

e di Drepano fi generail corallo, forte di pianta marina molto lodata e E la 

Sicilia celebre per la cacciagione de'capri, e de’cinghiali; e per l'uccellagione 
delle ftarne ,€ de gli attagini, chiamati volgarmente francolini ; ¢ così d'al- 

tre forti di uccelli, e di quadrupedi per diletto, e per utilità non ne manca 

«copia, oltra i falconi , e gli fparvieri , che vi fi pigliano. La pefcagione vi 
€ molto abbondante , & in particolare del pefce Tonno: del quale non pure 

à Pachino ( come fcriffero gli antichi ) ma à Palermo, & à Drepano, & à 

fura quella riviera, che è bagnata dal mar Tirrheno , fene fa- grofe pres > 
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maflimamenteil Maggio , & il Giugno. Vi fi pigliaao ancora rpefci Xifi 
dal volgo detti pefci Spada , particolarmente à Meflina: de'quali con me. 
raviglia Ícrivono, che non fl può far prefa, fe non fi parla in Greco: 6 olira 
quefti è il mar di Sicilia copiofo di ogni qualità di faporofi pcfci و‎ de'quali fe 
ne ha anco ne'fiumi abbondanza ۰ Vi fono in diverfi luoghi molti bagni d'ac- 
quc calde و‎ tiepidc, fulfurec, e di altre forti accommodate à molte infermità ; 
ma quelle, che fono nella rivicra Selinuntina, preffo la città detta hoggi Sac- 
ca, X Himera, fon falfe, e non buone à bere ; e quelle, che fono nel terri- 
rorio Segeftano , prelo Cilametho, caftelletto de'Saracini ruinato , fe fi raf- 
freddano و‎ fono buone da bere. Taccio le fontane di acqua foaviffima , che 
pcr tutta Sicilia fi trovano; & i molti fiumi utili peril vivere de gli huomini, 
c per iugraffare la terra con l'adacquarla . E per dirla in breve non ¢ qucha 
Hola punto inferiore à qual fi voglia altra provincia per graffezza و‎ e per ab- 
bondaza: anzi avanza alquanto l'Iralia neli'eccellenza del grano, del zaffe- 
rano, del miele, de’befliann و‎ delle pelli, e de gli altri foftegni della vita, 
humana: in maniera che Cicerone non fuor di propofito la chiamò Granaio 
de Romani, & Homero dile , ch'ogni cofa vi nafceva da fe fteffa,e la chiamó 
11012 dcl Sole. 

E anco memorabile 12 Sicilia peril nome delle cofe , ch'eccedono quafi la 
fede del vero; comeil monte Etna, ۵ Mongibello, che mandando fuora perpe- 
tui incendi dal giogo fuo, ha nondimeno la cima, e maffimamente dalla parte, 
ond'efconJe fiamme, piena, e coperta di neve fin la ftate. Non lungi da Agri- 
gento, ò Gergento, èil territorio Maiharuca,che con affiduo vomito da divers 
fe vene di acqua, manda fuora una terra cinericcia, & à certo tempo caccian- 
done fuora quafi incredibile mafa dalle vifcere fue , fi lente mugghiare quef- 
to, equel campo. Nel Menenino fi trova il lago de’Palici,da Plimo detto Efin. 
tia, X hoggidi Naftia: dove in trè conche fi vede l'acqua bollente,e che perpe- 
tuamente gorgoglia con cattivo odore, X alcuna volta getta fuora palle di fuoco; 
c qui anticamente venivano coloro, che fecondo la lor fuperftitione havevano 
a giurare. Havvi ancora in diverfi altri lnoghi diverfe altre fontane di mirabil 

üalità, e natura : delle quali troppo lungo farci و‎ fe volefli far mentione و‎ e ne 
f rives pieno Tomafo Fazellio. ۳:۱۵ Sicilia da principio habitata da'Ciclo- 
pi: ecio fi verifica, oltra il teftimonio de gli Auttori , per li corpi di fmifura- 
ta groffezza,& altezza,che fino a'noftri giorni fi fon veduti nelle groite : percio 
che 1 Ciclopi furono moftri de gli huomini. Dopó quefti vi habitarono i Sica- 
ni, e poi ¿Siculi. Indi i Troiani و‎ i Certefi, ò Candio:i, i Fenici, i Calci- 
defi, 1 Corinthi , & altri Greci, i Zanclei و‎ i Gnidii و‎ i Morgeu و‎ 1 Roma» 
ni, i Greci di nuovo و‎ i Gothi , i Saracini و‎ i Normani و‎ i Lombardi و‎ i Sve- 
vi و‎ i Germani و‎ i Francefi , gli Aragonefi , gli Spagnuoli, X i Catclani , i 
Genovefi , Xin ultimo molti Pifani و‎ Lucchefi و‎ Bolognefi, e Fiorentini: 
i quali rutti popoli in diverfi tempi habitaron diverfe parti di Sicilia, fine 
che prefo Corone da Carlo V. Imperatore, c poco dopo lafciatala a Tur- 
chi, rutti quei Greci , che vi habitavano , fi trasferirono in Sicilia. Sono 
1 Siciliani d'ingegno acuto و‎ e fubito ; nobili nelle inyentioni, e per nate 
ra facondi و‎ e di trè lingue, per la velocità loro nel parlare, nel quale, 
ricfcoro con molta gratia faceti , e ne'morti acuti: &-anco 2 modo fon 
ten uti loquaci; Onde prelo gli antichi fi trova come in proverbio Gerre 
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Sicule ; cioè chiacchiere Siciliane . Dicono gli Scrittori و‎ che quefte cofes 
furono da’Siciliani con la forza del loro ingegno inventate و‎ l'arte oratoria و‎ 
i verfi bucolici, è paftorali, gli horiuoli , le catapulte machine di guerra, 
la pittura illuftrata , l'arte del Barbiere , ufo delle pelli di fiere, e le rime, 
Sono effi ( come vuol: Tomafo Fazellio ) fofpettofi , & invidiofi, malcdici, 
c facili à dir villania و‎ & à vendicarfi; mà induftriofi و‎ fotili , adulatori 
de'Prencipi , e ftudiofi della tirannide, fecondo Orofio : ilche nondimeno 
hoggi generalmente non fi vede . Son più vaghi del commodo proprio, che 
del publico ; rifpetta all'abbondanza del paeíc fono infingardi و‎ e Íenza, 
induftria. Anticamente le tavole de'Siciliani erano cosi fplendidamente, 
apparecchiate , che preffo i Greci paffarono in proverbio; mà hoggi imi- 
tano la frugalità d'Italia. Vagliono affai nella guerra, e verfo i lor Rè fono 
di fede incorrotta . Fuor di coftume de'Greci fon patienci و‎ mà provocati 
{altano in furia. Parlano in lingua Italiana و‎ mà però men benc و‎ e con, 
minor dolcezza ; e nel veftire,e nel reo vivono fimilmente come gl'Ita- 
liani ۰ 

Le città più illuftri della Sicilia fono Meffina , edificata dalle reliquie, 
della città di Zancla و‎ mà lontan da effa mille paflî ; e di cfa ufcirono Di- 
ccarco , uditore d'Ariftotele , celebraciflimo Peripatetico , Geometra و‎ & 
Oratore eloquentiffimo , che fcriffe molte opere , delle quali fà mentione 
il Fazellio, & Ibico hiftorico , e pocta Lirico ; & Euhemero antico hifto- 
rico, come vuol Lattahtio Firmiano ; & à memoria de'noftri padri habitó 
in Meffina Cola pefce , nato à Carana ; ilquale lafciata l'humana compa- 
gnia , confumd quafi tutta la fua vita fola frà i efci nel mar di Mefsina. : 
onde perció n'acquiftó il cognome di pefce . 'ufci anco Giovanni Gatto , 
dell'ordine de'Predicatori , Dialettico و‎ Filofofo, e Theologo, & appreffo 
Mathematico chiarifsimo , che lefe in Fiorenza , in Bologna, & in .Fcr- 
rata: ¢ poi fh eletto Vefcovo di Catana, & ultimamente nè ufcito Gio: Andrea 
Mercurio Cardinal digniffimo di Santa Chicía . Vi hebbela Città di Tauro- 
minio , di cui ufcirono ( fecondo Paufania) Tifandro figliuolo di Cleocrito 
che quattro volte vinfe ne'giuochi Olimpici,  altrettante ne'Pithici: e Timeo 
hiftorico figliuol d’Andromaco,che fcritle delle cofe fatte in Sicilia,& in Italia, 
ela guerra Thebana. Vi è la città di Catana, una parte della quale è bagnata 
dal mare, c l'altra fi ftendealle radici del monte: & in effa crano anticamente 
le fepolture di chiari, & illuftri huomini, Steficoro Poeta Himercfe, Xenofa- 
nc filofofo, e due giovani fratelli Anapia, & Anfinomo , i quali per l'incendio 
d'Etna abbrucciando d'ogn'intorno il paefe, portarono fopra Ic loro fpalle uno 
il padre,e l'altro la madre, má non potendo per il pefo caminare, e fopragiun- 
gendo il foco, né perdendoficifi danimo miracolofamente il fuoco, come fù 
loro à piedi, fi divifein due, e così fcapparono falvi. Hû in quefta città lo ftu- 
dio di tutte le difcipline ; mà particolarmente di leggi civili, e canoniche,e di 
elfa fono ufciti quelti huomini illuftri و‎ Sant Agata (ancorchei Palermitani di- 
cono, che fù da Palermo ) vergine e martire و‎ che fotto Quintiano l'anno 
della falute 152. pari per Chrifto il martirio; e prima vi fü Carondo file- 
foto, elegziflatore, fecondo Ariftotile, & Arheneo , e quel che fü riportato 
gran Mago Diodoro , dal volgo chiamato Liodoro . IN'ufci anco icolo 
lodifco, detto l'Abba:e , oil Panormitano , gran Canonifta , € Cardina- 
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le, che fcriffe tanti libri in legge canonica, e fi trovò con tanta gloria {ua 
nel Concilio di Bafilea l’anno 1440. Fu anco di Catana Galeazzo , à Ga. 
Jeotto Bardafino و‎ di tanto gran corpo و‎ e forze, che fù tenuto Gigante ; e 
Je prodezze,che fi raccontan di Jui.patono fimili à quelle de'Paladini de'nof- 
tri Romanzi. La città Leontina و‎ ò Leontio fù già habitata da’Leftrigoni و‎ e 
di cfa ufcì Gorgia filofofo , & Oratore ; Y Agathone poeta Tragico j; Se 
a'tempi della noftra fantiflima fede, Alfio, Filadelfo, e Cirino martiri 
per GIESU. Della città di Mg as ufcirono Theogone poeta و‎ & Epi- 
carmo Comico و‎ inventore della Comedia . Di Siracufa و‎ già metropoli di 
Sicilia,& ornata di molti titoli ufcirono huomini chiariffimi in tutte le fciene 
ze; Theocrito poeta Bucolico , Filolao Pithagorico و‎ Filemone poeta Co- 
mico in tempo di Aleffandro Magno و‎ un'altro Filemone Comico, c'hebbe.z 
un figliuolo dell'ifteffo nome,e profcffione, Sofrone Comico à tempo di Eu- 
ripide, Corace uno de’ primi inventori dell'arte oratoria و‎ & il fuo difce= 
polo Ctefia oratore valorofiffimo, Dione Siracufano, che fcriffe d'arte Ret- 
torica , Sofane poeta Tragico, Epicarmo dottifimo da Coo fempre viffe 
in Siracufa,& in morte vi hebbe una ftatua , Fotino poeta Comico, Car- 
mo pocta, Menecrate medico, e filofofo, Filofleno Lirico, Callimaco, che 
{criffe dell Hole in verfi, Mofco grammatico و‎ Jaceta filofofo, Antioco hif- 
torico, Filifto hiftorico, e parente di Dionigi tiranno و‎ Callia hiftorice, 
Flavio Vopifco, che fcriffe delle Therme Aureliane, Theodoro filofofo ,che 
fcriffe dell’arte della guerra و‎ Archetimo filofofo, & hiftorico , Archimede 
filofofo,e mathematico preftantiffimo و‎ e molti altri. Ma fra i Santi Mar- 
tiri Lucia vergine,e martire illuftra la città di Siracufa و‎ e Stefano Papa di 
tal nome terzo fù fimilmente di quefta Patria. Della terra di Nea ufci Du- 
cetio Re di Sicilia و‎ e Giovanni Aurifpa famofo Scrittore و‎ & Antonio Caf- 
farino orator egregio , e Giovanni Marrafio pocta molto celebrato, e qui 
€ la fepoltura di San Corrado Piacentino , per li cui meriti fi veggono mol- 
ti miracoli. Di Agrigento città famofa ufcì Effencto vincitore de'giuochi 
Olimpici prelo Diodoro و‎ e Falari tiranno vi effercitó la fua crudel tiran- 
nide. Ne vennero ancora Creone filofofo, e medico, Acrone fimilmente 
filofofo, c medico, Polo orator celeberrimo , Dinoloco Comico , Archino 
Tragico و‎ Sofocle huomo chiarifsimo و‎ e Xenocrate و‎ à cui Pindaro intito- 
1۵ due Ode. In Therme città و‎ detta hoggi Sacca, nacquero Agathocles 
Ré di Siracufa , e Tomafo Fazellio dell'ordine di San Domenico, ches 
fcrife le cofe di Sicilia in un gran volume. HavviJa città di Palermo, gran- 
difsima di tutte l'altre di Sicilia و‎ & hoggi fedia Reale ; della quale molto 
havrei che dire; e di ea ufci Andrea antichifsimo و‎ e nobilifsimo filofofo, 
fecondo Athenco , che fcriffe l'hiftoria civile de'Siciliani, & altro. Mà fù 
molto più illuftrata dalle Sante Oliva, e Ninfa vergini, c martiri per GIE- 
SU. Ultimamente n'ufci Antonio detto il Palermitano,della famiglia equef- 
tre de Beccatelli di Bologna و‎ oratore, c pocta nobilifsimo و‎ e ne'tempi fuoi 
caro à tutti i Prencipi, nel qual tempo ville anco Pietro Ranzano da pa- 
lermo dell'ordine de’Predicatort, Theologo, oratore, e pocta celebrato, 
& in ultimo Vefcovo di Lucera . Fù Arcivefcovo di Palermo Monfignor Ja- 
copo Lomellini و‎ prelato dotto و‎ e di fomma integrità di vita. Vi hebbes 


in Sicilia molu altri huomini famofi antichi, e moderni , Sthenio Thcrmi. 
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Dell Iola di Sicilia . 

tano condennato da Verre , c diffefo quafi da tutte le città di Sicilia; Ste- 
ficoro poeta da Himera و‎ uno de'nove Lirici di Grecia; Diodoro, chia- 
mato Siculo, da Egira antica città و‎ hiftorico famofo, e celebrato, del qua- 
le nella mia Tradottione del Dite Candiotto, e di Darete Frigio hò con 
gli alri hiftorici della mia Collana hiftorica de'Greci defcritto la vita: 
e di cui hoggi habbiamo l’hiftoria fra le mani: Tomafo Caula poeta lau- 
reato da Chiaramonte و‎ e molti altri. Furono pcr il pofleflo di 8 
afpre , e lunghe guerre frà i Romani, & i Carthagiocli ; mà in ultimo ri- 
anafti vincitori i Romani, la Sicilia fù la prima, che fofle fatta provincia; 
percioche effendo ella ftata foggetta a’Tiranni و‎ Claudio Marcello Confo- 
lo و‎ vinto Hierone , la ridufle in provincia. Indi fù governata da’Preto- 
ri, fin che venne fotto gl'Imperatori , & 4 Carlo Magno: ncl qual tem- 

o divifo l'Imperio و‎ & il Mondo, la Sicilia و‎ con la Calabria و‎ e con la- 
Puglia refto all'ubbidienza dell'Imperatore di Coftantinopoli : alquale fenza 
controverfia ubbidi fino à Niceforo Imperatore , nel qual tempo 1 Saracini 
l'occuparono, infieme con la Puglia, il monte Sant'Angelo, Nocera , & 
altri luoghi l'anno 914. onde fpello trafcorrevano poi la Calabria, penes 
tirando fino à Napoli و‎ e fino al Garigliano. A coftoro fi fece incontro Pa- 
pa Giovani X. con Alberico Malafpina gran Marchefe di Tofcana fuo pa- 
rente, € con grande impeto fece loro refiftenza ; talche cfi fi ritirarono al 
Monte, Sant'Angelo . Fù quefto Alberico figliuolo. di Alberto , fratello di 
Guidb gran Marchefe di Tofcana; de'quali ho veduto medaglie con le tef- 
te loro, e nel riverfo con lo fpino fiorito ( arme di quella famiglia ) in 
mano del Marchefe Lodovico Malafpina gentil’huomo di reali concetti. 
Furono poi cacciati i Saracini cento anni dopò و‎ che hebbero tenuto l’Ita- 
Jia, da'Normandi , che furono Conti di Sicilia; e per quarantatrè anni 
con molta felicità crebbero , fin che Ruberto Guifcardo refle la Puglia in» 
fuo nome , c la Sicilia in nome del fratello Ruggicri : onde Papa Nicola IT. 
gli conceffe titolo di Duca , e lo creò feudatario della Chiefa ; ilche fù poi 
confermato da Gregorio VII. che da lui era ftato liberato dalle ingiurie» 
di Arrigo III. Dopo quefti Guglielmo II. fù da Innocenzo I V. creato pri- 
mo Ré: Xû lui fucceffe Guglielmo I II. quale morto fenza figliuoli, il Re- 
gno fù occupato da un Tancredi baftardo , della famiglia de'Guifcardi. Mà 

Papa Clemente , e Celeftino III, fe gli oppofero ; intanto che Celeftino 
diede Coftanza figliuola di Ruggier IT. ( monaca in Palermo ) per moglie» 
ad Arrigo figliuolo di Federico Imperatore, con le ragioni del Regno. 
Arrigo dunque moffa guerra à Tancredi, l’affediò و‎ e fece morire in Na- 
poli; & in quefto modo fucceffe nel Regno و‎ c nell’Imperiò del padre, e 
dopo lui fegui Federico II. fuo figliuolo . Appreffo hebbe il Regno Man- 
fredo figliuolo baftardo di Federico : mà ne fù cacciato da Carlo d’Angiò : 
fratello di San Lodovivo Ré di Francia , chiamato dal Papa , che n'invef- 
ti lui. Sotto quefto Carlo i Siciliani inveftigati da Pietro d'Aragona, ches 
haveva per moglie Coftanza figliuola di Manfredo و‎ à un fuon di vefpro 
tagliarono à pezzi tuttii France(i و‎ che erano in Sicilia , e Pietro fi infigno- 
ri dell’Ifola : ilche fù l'anno 1283. In quefto modo nacquero molte contefe, 
e guerre frà gli Aragonefi , e gli Angioini per il poffeffo di quel Regno, 
son varia fortuna , finche in ultimo gli Aragonefi ne furon cacciati o 
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gno di Napotida Carlo VITI. ma poi ritornati in poffeffo per virt di Con 
falvo Fer¥ando gran Gapitano, che per Ferrando Re Gatholico di Spagnane 
caccib Francefi: il Regno di Sicilia, e di Napoli per fucceffione heredi- 
taria pafsò à Carlo V. Imperatore , poi al figluol Filippo I I. india Filippo 
ELI. Re Cattolica figliuolo del II. e poi a CarloII. che hoggi lo 6۰ 


DESCRITTIONE 


DELL ISOLA 


DI MALTA. © 
i ۱ è # : Ni Li LE 
Rà la Sicilia, ela riviera del una ,. e altra feccagna di Barbaria fone 
pofte due IfóJe, Melia, .e Gaio quella detta heggi Malta; e quefta il 
W Gozo, lonrane Puna dall'alrra cinquemiglia, ma difcofta da«Pachino, 
| ò Capo Pallero promontorio di Sicilia,at quale guardano, cento miglia; 
bench alcuni dicono feffanta, e d'Africa cento novanta + Malta hà di circui- 
to feffanta miglia,e tutta quafré piana,ma faflofa,& efpofta a’ venti . Ha mol. 
ti, e ficuriflimi porti, e dove guarda a Tramontana in tutto è priva d'acque; ma 
da Ponente. ve n'ha di correnti, e produce alberi fruttiferi. La maggiorlare 
ghezza fua è di dodici miglia;e la lunghezza di venti3& in tutto ib noftro maré 
non v'hà Ifola cosi lontana datetra ferma come qücfta. In più di fei- luogi- 
all'intorno è ricavata, e dal mat di Sicilia vi fon formari cometanti porti, per 
ricetto di Corfali; ma di verfo Tripoli è tutta piena di balze, e di ripe. E deua 
Melita in'látino dalle Api, chein Greco Meliopte frchinmano ; : percioche la 
copia, e bontà de’fiori fa ch'effe vi producono ottimo miele, ma noi,corrotto 
„il vocabolo,la chiamiamo Malta’. Refe ubbidienza da principio al. Rè Batto, 
chiaro perle ricchezze fue, e per l'amicitia و‎ & hofpitalita dí Didone, onde 
` fpoi ubbidì a’Carthaginefi: di.che fanno. teftimonio molte colonne per tutto 
parfe , nelle quali fono fcolpiti caratteri antichi Cartliaginefi و‎ non diffimili à 
gli Hebrei.: ‘ma poi nel tempo medefimo, chela Sicilia, ella fi accoftò a Ro- 
“mani, fotto i.quali hebbe femprele medefime leggi, € gl'ifteffi Pretori , che la 
Sicilia. Indi venuta con lamedefima in poter de'Saracini , all'ultrmo infieme 
con l'Ifola del Gozo l'anno.190. fit poffeduta da Ruggieri Normanno Conte 
di Sicilia, fin che poi ubbidi a’Prencipi Chriftiani . L’aria di tutta l’Ifota è 
falutifera, e maffimamente à chi vi sè avezzo; e v'ha fontane ,X hort: copiofi 
di palme, e per tutto il terreno produce abbondevolmente grano, lino و‎ cot- 
tone, O bombagio, ecomino ; e genera cagnuolinr gentili bianchi, e di pe 
lungo per delitie de gli huomini , e v'ha gran copia di rofe di foaviffimo 
odore .li terreno fi femina tutto l'anno con poca fatica و‎ e fi fanno. dne x 
colti , c gli alberi fruttano fimilmente due volte l’anno: onde اد‎ wand mtto 
verdeggia, e fiorifce, si come la fare ogni .cofa, arde di caldo ,. fe ben cade 
«eerta rugiada , che giova grandemente alle biads.- Io cima d'una punta ie 
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Dell fola di Malta. 9 
ge ftretia dirimpetto quafi à Capo Pafigro, ò Pachino di Sicilia, è 90۴ 
ta la fortezza di Sant Emo; mia da man rina pur verfo la Sicilia fono alcun'al- 
ut punte , fra le quali,e Sanr’Ermo,¢ un canal d'acqua: Xin due deffe pun- 
te fono Caftel Sant Angelo in una,¢ nell'altra la fortezza di San Michele co'lor 
borghi; ma fra Puna, e l'altra di quefte ftanno le galere, & altri navigli in 
un canale ferrato in cima da una groffa catena di ferro . Otto miglia lontane 
di qui fraterra è la città chiamata Malta, con reliquie d'edifici molto nobili و‎ 
e char per l'antica dignità del Vefcovado. Ha queft’Ifola un promontorio, 
fopra il quale era un tempio antichiffimo, e nobile confecrato à Giunone, € 
tenuto in molta riverenza, & un'altro ad Hercole dalla parte di mezo giorno, 
di cui fi vedono à Porto Euro gran ruine. Gl'huomini di Malta fon bruni di 
colore, e d'ingegno che ritrahe più al Siciliano, che ad altro: e le donne fo- 
no affai belle, ma fuggono la compagnia, € vanno coperte fuori di cafa; e 
tutti nondimeno vivendo alla Siciliana, e parlando lingua più tolto Carrha- 
ginefe, che altro ; fono religiofi, € mallimente hanno devotione à San Pao- 
lo , à cui Plfola € confacrata; percioche qui egli per fortuna ruppe 1û mae 
re, evi fù ritenuto con cortefia ; e nel lito , ove ruppe, è una venerabile cap- 
pella: talche fi crede,che per tal rifpetto non nafca,nè viva in queftIfola afe 
cun nocivo animale. E dalla grotta, ove quel Santo ftette, fono da molti 
diftaccate le pietre, e portare per Italia, e chiamatela gratia di San Paolo و‎ 
per guarire i morfi degli fcorpioni, e dellé ferpi. All'età noftra ha havuto و‎ 
& ha queft'Ifola grande fplendore per la Religione de’Cavallieri di San Gio- 
vanni ; i quali perduta Rhodi, tolta loro l'anno 1522. da Solimano gran.» 
Turco, hebbero queft'Ifola in dono da Carlo V. Imperatore, e vi hanno fa- 
bricato le fortezze dette di fopra, nelle quali habitano con perpetua culto» 
dia. Sotto Innocenzo I. vi fù celebrato un Concilio di 2 14. Vefcovi , tra'quali 
vera S. Agoftino 3-e Silvago Vefcovo di Malta. Mando Solimano pet ef 
pugnare LER ما‎ un’armata di 200. vele , che sbarcate legenti in terra, 
e battuto Caftel Sant'Ermo, doppo molto contrafto, s'impadronirono di quel- 
la fortezza, tagliando a pezzi qnafi tutti idifenfori. Si voltarono poi contro 
l'altre due fortezze di San Michele, e di Sant'Angelo: e diedero tali batterie 
A San Michele , che fpianarono le mura fino à verra à pari dell'arginc del fof- 
fo: ma in molti affalti , che diedero à quel Caftello ر‎ fempre da’Cavallicri fu- 
rono valorofamente ributtati , non mancando il Gran Maeftro Giovanni Val- 
letta Francefe , huomo di fingolar valore, e prudenza, di tutte le neceffarie> 
provifioni. Intanto Don Garfia di Toledo fatto una fcielta di fettanta galere 
delle più fpedite di quelle del Re Filippo,e cariche di 9600. foldati fra Spaguo- 
li, & Italiani, andò à mettergli ficuramente nell’Ifola, I Turchi imbarcate 
l’artiglierie, e mandati da otto mila de'loroà riconofcere i noftri و‎ furono con 
tanto ardore affaltati, che vilmente fi diedero à fuggire, e montarono fu le 
galere, reftandone morti di loro da mille ottocento, e de'noftri quattro foli . 
Et in quefto modo furorío coftretti ad abbandonare con loro fcorno l'Ifola di 
Malta ; nella quale fi conobbe apertamente , che il valore di pochi puotè co 
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DA CASTIGLIONE ARRETINO. 





Oiche di fopra ho defcritto nel Libro Primo quelle 
Ifole più famofe, e più principali, che fono nel 
mare Occidentale , e dentro allo ftretto di Gibil- 
terra fino all’Ifola di Sicilia; io hd penfato in quefto 
luogo, e propofito di regiftrar una mia rifpofta à 
certo quefito, che mi fù fatto alcuni mefi à dietro 
da Ottaviano Manini gentil'huomo, e Cavaliere in 
V dine metropoli della patria del Friuli, non pur 
di belle lettere , e di fvegliato {pirito, mà anco» 
ra intelligente و‎ giudiciofo, e cortefe. Queito Cavalliere ornato di 
tutti i beni della natura , e della fortuna , perduti per malignità di con- 
traria forte due fratelli Carlo , e Lodovico Manini giovani illuftri, e 
veri allievi della virtù, sè dato à quella vita و‎ che {ola frà tante mor- 
ti è vita, ch'é la virtuofa quiete ; & havendofi eletto per fuo diporto, 
e luogo di delitie la villa della Colombara , fuor di Cividal di Friuli, 
luogo honorato per Ja mentione, che ne fece Plinio Cecilio nel libro | 
fecondo dell’Epiftole, icrivendo à Valerio Paolino all'Epiftola 19. qui- 
vicolibri, e con gli amici cari, e dati alla cognition delle fcienze , e 
delle buone difcipline , frende il più del fuo tempo, nè altro maggior- 
men- 
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mente cura, che la gloria derivata dall'honefte operationi. Con luf 
trevatomi à defcrivere in quelta fua delitiofa villa parte di queftItole و‎ 
ché fono nel precedente Libro, e ne'fuffeguenti, e frà l'alere ۱1/2202 و‎ 
l'Hebridi و‎ e l'Orcadi del mar congelato و‎ oltra il circolo Artico ; egli 
come è ingegnofo, e pronto nell'inventioni, e nelle domande arguto و‎ fi 
moffe un giorno gratiofamente à farmi queíta domanda. Quale é la ca- 
gione و‎ ò Porcacchi و‎ c'havendo voi deicritte alcune di quefte 11016 del 
mar Glaciale, habbiate tacciuto un memorabil particolare della lunghez- 
za de'giorni, e delle notti, che vi fono ؟‎ percioche voi molto ben fa- 
pete, che nell'Ifola d'Iflanda avviene, che quando il Sole è nel primo 
grado di Gemini, e che và fino all’ufcita del Leone و‎ all'hora ivi è per- 
petuo giorno , fenza che mai il Sole fi vegga nalcondere il fuo fplendo- 
re: ilqual termine cade à punto dal giorno rz. di Maggio و‎ fino al r4. 
d'Agoíto . Così all'incontro da? 13. di Novembre, fino a’ .و‎ di Frebaio 
hanno perpetua notte: anzi voi fapete di più, che coloro, iquali, è 
per fortuna arrivarono fin fotto la Tramontana, ó per natura fon nati 
in quelle regioni, 6 per induftria, partendo da Lubech و‎ e Danz,citta 
marittime, varcano il mare, e fopra la Gothia و‎ ó nella Norvergia, tel- 
tificano , e ne'loro libri و‎ e con le voci, che la Biarmia paeíe Setten- 
trionale, il cui Zenit à punto é nel polo Artico, havendo il fuo Ori- 
zonte il medefimo , che è il circolo Equinottiale, fegando in due par- 
ti eguali il Zodiaco و‎ rende lei mef interi un giorno folo, e gli altri 
fei una fola notte: tal che in queíta regione l'anno viene ad.effere il 
Confolato di Caninio, che è d'un giorno folo - L'hó tacciuto- ( rifpofi 
io) ۵ Manino, perche mia intentione era di volerne trattare appartata- 
mente nel Proemio del Secondo Libro, avanti ch'io entraffi à defcri- 
vere l'Ifola j e città di Venetia con quelle Ifole, che fono nella Grecia, 
nell'Arcipelago و‎ & anco nel mar Maggiore. E quantunque nel Proe- 
mio detto convenga difcorrere più tofto intorno alle cofe feguenti , che 
alle narrate, quefto nondimenoà me non rileva punto, già che non 
altera, ò preverte l'ordine dell'Itole و‎ ò dell’hiftorie. E fe hora fofle 
voftra intentione di fapere la cagione di quefto cosi lungo giorno, e di 
quella notte maggiore di quella, che 6 Hercole , io non farei 
punto renitente à dirvela come io Pintenda . Quefto non è mio ogget- 
to, ò Porcacchi, (ripigliò il Manino) percioche io non intendo di- 
gredir dal difcorfo delle Hole , maffimamente havendone trattato chi 
ù Auttore della Sfera, e Plinio, ela Scimia di lui -Solino; ma bene 
havró diletto, che da voi mi fia dichiarato un dubbio, che in quetto 
propofito mi fovviene; & è, in che modo in quefti paefi و‎ quando vi hà 
perpetuo giorno و‎ ó perpetua notte fiano conofciuti i giorni feítivi و‎ co- 
me diremmo le Domeniche , le fefte così mobili, come fiffe ; percio- 
che eflendo frà noi diftinto il tempo in fettimane و‎ habbiamo facoltà di 


conofcere ogni fettimo giorno le Domeniche: ma effi, perche, tutto il 
۱ tem- 
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tempo hanno continuato, non poffono far quefta diftihtione ; . però 
non sò con qual regola conofcano le fefte, e le folennità و‎ offervandofi 
maffimamente frà loro i facri riti della Romana Chiefa e cosi in che. 
modo comprendano i giorni particolari della fettimana و‎ fecondo che. 
s'intende, benche fanno molto facilmente و‎ fenza fallire in quefta con- 
fufione di giorni. Olao Magno Gotho ( rifpof io all’hora ) che fù Ar-. 
civeícovo dV pfala, fcriffe quel fuo bello, e dotto libro, che voi (ò Ma- 
nino) havete veduto, delle genti, e della natura delle cofe Settentrio- 
nali: e come che fpefle volte racconti hiftorie و‎ che eccedono la creden- 
za univeríal de’giudiciofi, non è però, ch'egli non fia ftato dotto, e di 
buona vita, come fanno fede coloro, che pienamente l'hanno pratticato, 
e me l'hanno riferito . Egli dunque fcrive nel primo Libroà 23. cap. che. 
fotto la Tramontana coloro, c'habitano là, dove il Polo s'alza oltra ot- 
tantafei gradi و‎ non hanno alcuno horiuolo da Sole و‎ nè da contrapefi di 
ruote , ó d'acqua, ó d'altre mifure fabricate per via d'intervalli: mà 
in quel cambio offervano con certiloro infallibili fegni l'ombre d'alcue 
ne altiffime cime di rupi, quando effe ricopronoi raggi del Sole: e lea 
condo duefte diftinguono le parti de'giorni, quando il Sole è continuo 


. fopra la terra, e per confeguenza vengono ad offervare le fefte con quef- 


ta diftintione . Il medefimo fanno quando vi hà perpetua notte con lom- 
bre della Luna. Ma quando effa non rifplende و‎ s'ajutano in diftingue- 
re il tempo con le voci و‎ e co’gefti de gli uccelli, o d'animali di campa- 
gna و‎ che vi abbondano in:copia, e con quefta lunga efperienza diftin- 
guono, e mifurano le parti del tempo, e l'hore; la qual folutione bella, 
e verifimile potrebbe, 6 Manino, fodisfar pienamente al voftro erudi- 
to, e bel quefito و‎ che mi havete fatto; mà io che molto vi fon tenuto 
per l'amor, che mi portate, voftra merce, e per l'honor, e commodo, che 
mi procurate non contento di quefta و‎ che pur è bella, & ingegnola, 
fapendofi che col lungo ufo fi fanno l’offervationi, che mai non falla- 
nopunto; vi dirò che dobbiate oflervare , fe vi par che poflaseffer quef- 
t'altra. lo credo dunque, che quefti popoli mifurino (come facciamo 
noi ) i giorni di 24. hore, ilche dice il Vefcovo Gotho: & oflervino 
prima il levare del Sole, poi quando s'éalzato il mezo giorno, & in 
ultimo declinando il fuo tramontare. Cosi di verno quando luce Luna, 
e che non é congiunta co'l Sole, fanno dove é l'Oriente , e l'Occidente 
e mediante queíta offervatione , vedendo, verbi gratia و‎ ch'ella fia in A, 
dicono ch'é in Levante, in B, Mezogiorno, in C, tramontare , in 
D, meza notte: onde come la veggono circuire nella parte d'A, fanno 
principio al novo giorno di 24. hore, e notando, e diftinguendo gior- 
-no da giorno, à quefto modo riconoícono le folennità و‎ che voi dite. 
Quetta rifpofta ( foggiunfe il Manino ) ferve per quei paefi, ch’alcuna 
volta habbiano giorno, e notte di 12. hore l'uno, e non per quelli , che 
l'hanno perpetuo , come m'havete detto della Biarmia: nella quale 3 le 
1 
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3]. Sole non nafce , e non tramonta mai , non fi può far fimile offerva- 
tione و‎ e quanto dico del Sole, quadra anco alla Luna. Voi dovete ri- 
cordarvi ( tornai io a rifpondergli ) che il noftro ragionamento fü per 
cagion dell'Ifola d'Iflanda و‎ c'hà trè mefi continuo Sole, e tre altri con- 
tinue tenebre : tuttavia, poiche voi ( ò generofo Manino ) argutamen- 
te mi provocate , dico che parmi impoffibile per molte ragioni , che ho- 
ra non occorre dirvi, che nella Biarmia fi faccia un'immediata و‎ & im- 
provifa mutatione dal continuo giorno alla continua notte, fenza che 
le fia dato il mediato tempo di mezo del mancar del Sole و‎ e del crelcer 
della notte, mediante ilquale fi conofca almeno una volta il terminato 
giorno, e notte di.12. hore l'uno. Et effendo (come io ftimo ) impoffi- 
bile, dico ch'in quel giorno di 12. hore fanno l'offervation detta del le- 


vare, dell’alzarfi, e del coricarfi del Sole , e così in quella notte di do-. 


dici hore offervano il mezo d'effa, con la quale offervatione regolano 
poi il corfo del Sole, e della Luna nel lor continuato fplendore. Co- 
nofco che quefta rifolutione vi par difficile, e maffimamente eflendo mag- 
gior velocità di moto nella Luna و‎ che nel Sole: tuttavia io non ho me- 
glio, e non mi par di potervela con ragion più chiara fpiegare. Non- 
dimeno avvertite quelPaltra confideratione و‎ ch’é naturale. Voi fape- 
te, chela Natura è fempre îtata egualmente benigna à tutti, difpen- 
fando i fuoi doni , e le fue gratie con egual temperamento: anzi é ella 
ftata così fagace, e prudente, che fe ad un polo hà tolto un dono, ella 
glie n'hà conceffo un'altro in contracambio . Accioche dunque gli huo- 
mini di quefte parti Settentrionali non reftino privi dell'ordine natura- 
le, che è d'haver ripofo dopo le fatiche del giorno, la natura hà pro- 


viíto, che nel tempo della quiete ( ch'a noi è notte, fe bene à loro il Sole 


è chiaro) gli animali per naturale iftinto s'acquetino, fenza fare al- 
cun ftrepito, per tanto fpatio, quanto importa l'intervallo d'una notte 
naturale: talche, fe bene il Sole và circolando il Cielo, nondimeno 
fentendofi un general filentio di tutte le cole, quello à gli huomini e 
indicio di notte, e di tempo deputato al ripofo delle fatiche ; e quanto 
dura quefto filentio و‎ tanto lungo è il tempo del fonno, e della quiete : 
di maniera che poffono mifurare quefto,& il tempo de gli ftrepiti,e delle 
facende, & imaginarfi che fia un giorno natural di 24. hore. Quefta 
coniettura la fondo io fopra le parole di M. Pietro Quirini gentil'huo- 
mo Venetiano, che l'anno 1431. fece crudel nauftagio, per lo quale ar- 
rivò nelle bande della Norvegia, e nel Regno di Svetia: ilquale ha- 
vendo defcritto i miferabili fuoi cafi, dice che quando era il punto di 
dover dormire و‎ tutti gli uccelli, e gli animali rimanevano in filentio و‎ 
& à loro fi manifeftava il tempo del ripofo و‎ ancorche foffe giorno; il» 
che teftificano parimente Chriftoforo Fioravanti, e Nicolò di Michele, 
che vi fitrovarono prefenti ; e quefto medefimo filentio tanto fi viene 
à (entire all’hore deputate al dormire, quando è continua notte و‎ elu- 
E ce 
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cela Luna, 9 almeño apparifce il fuo fplendore, quanto quando è con: 
tinuo giorno; di maniera che viene a chiarirh il voitro dubbio و‎ ò gra- 
tiofo Manino, edi qui venite à comprendere, che da quefto giorno 
natural di ventiquattro hore, conofciuto ( come hò detto ( dall’univer - 
falfilentio, ò ftrepito, poffono quei popoli far 1: loro offervationi de” 
: P 
giorni della fettimana و‎ e delle fete و‎ cosi mobili, come fife, & offer- 
yarle: come fanno, con facre cerimonie, digiunando , lodando Dio : 
& aftenendofi da effercitii manuali. Reftò quieto à quefta rifpofta Ma- 
mino; onde havendola notata, come da me à lui fü fatta, hó voluto che 
ferva in luogo di Proemio à quefto mio Secondo Libro dell'Ifole و‎ nel 
quale cominciandofi da Venetia , defcriveró dopó effa in general tutto 
l'Arcipelago, e poi particolarmente quelle lole , che hanno più nome, 
fino à Coftantinopoli . 
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DESCRITTIONE 
Cc peck Cire oe 


DI VENETIA. 


ENETIA, città magnifica, è pofta in Ifola nel 
pià intimo golfo del mare Adriatico in mezo à fta- 
gni, e lagune ; e dalla parte di Levante ha il detto 
mare, che fi diftende littoralmente fino à Capod'O- 
tranto per 700. miglia, e verfo Levante sco, Da. 
Mezo giorno,da Tramontana,c da Ponente hà par- 
te del Lito و‎ chelaferra, percioche quefta meravi- 
gliofa città piantata in mezo l'acque falfe, per gran 

rovidenza di Dio, hà fra il marc, c lelagune ( ove 
é pofta.una lingua di terra,chiamata Lito,che la dif- 
= il feride dall'impetuofe onde del mare, & eflendo for- 
! PERS mato in guifa Vun'arco, fi diftende per lo fpatio di 
Irentacinque.miglia,in modo che la città ò è ferrata da terra ferma,o da quef- 
to Lito diffefa . E nondimeno quefto Lito aperto in cinque luoghi, per dar en- 
trata à navigli grof si, e piccioli, che di fuori vengono و‎ da poterfi ridurre in, 
porto, & ancoaccioche gli ftagni, ovela città è piantata, fi mantengano pieni 
d’acqua.. La prima apertura è verfo Tramontana و‎ chiamata Treporti , l'altra 
in faccia Garbino, Lito maggiore, indi SanvErafmo, poi li due Caftelli و‎ da’ 
quali cinque miglia lontano cil Porto di Malamocco; già nominato 0 
dal fiume della Brenta, (così da Latini chiamato ) che quivi cadeva in mare, e 
quefto è pofto fra Sirocco, & Oftro, e dicono,ch'cra porto de Padovani all'ho- 
ra, chelacittà di Padova era abbracciata ( come hora è Venetia) dall’acque 
12116 . Varie poi fono l'opinioni degli Scrittori intorno alli principii , & alla 
origine della città di Venetia: percioche alcuni dicono , che havendo Actio 
Capitano de'Romani vinto Attila, & il fuo efercito verfo Tolofa,pafsò in Un- 
gheria, e quindi con buon’efercito in Schiavonia, rovinando ogni cofa per 
paílare , fdegnato , a foggiogar Roma. Per la qual cofa i popoli vicini ım- 
pauriti, fuggirono in diverfi luoghi ficuri : ma i Padovani intefo poi come 
Atula affediava Aquileia و‎ temendo anch'effi dello ftato loro و‎ mandarono la 
gente inutile, e gl'arnefi pretiofi all’Ifola di Rivo alto, chiamata con voce cor- 
rotta Rialto: e pot vi fi trasferirono cfli parimente , quando Attila doppo la 
diftruttionc d'Aquileia (.paffando innanzi) rovinò anco Padova, Monfelice, 
到 fc, Vicenza, e Verona. in quefta Ifoletta di Rialto, c nell’altre convicine fi 
riurarono anco gli altri popoli vicini و‎ e cominciarono à fabricarc, e con felicif- 
fimo principio ad habitarvi; ilche fù l'anno di noftra falute 456. fecondo از‎ 
Biondo و‎ c Giovanni Candido ; ma il Volterrano, citando Lorenzo Monaco, 
dice 422. Ii Sabellico و‎ non per paura d’Attila, ma de gli Unni Ícrive, che i 
Padovani, c molti altri fi ridullero a Rialto,e vi diedero principio ad ee 
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il giorno pelp Pi ri یو ماس‎ il Monde; -cigódortave delle Kal 
کر‎ ¢ viche al efferea 25. di Marzo : nel qual di il Figliudtg di DI 
prefe carme humana nel ventre di MARTA, cc fü ( fécohido il detto Sabellicó) 
l’anno di noflra falute 421. in tempo di Papa Zozimo, e d'Honorio, & Ar- 
cadio Imperatori. di Coftantinopoli. Quicfti “popoli ¿domandarono quefta 
città ( ch'effi edificarono ) Venetia dal nome della regione و‎ la qual Vene- 
tia è domandata و‎ è da Veneto figliuolo d’Eridana, $ da'Galli Vegeti, c'ha. 
.bitavano intorno al mar Oceano, 6 da gli Heheti pépoli di Paflagonia, che 
qui vennero con Antenore lor Capitano dopò la ruina di Troia, che à me 
Don importa hora ll difputare intorno al notte della provincia. Il circuito 
della città di Venetia dicono و‎ ch'è di otto miglia و‎ e la città è divifa in fei 
parti, che fono chiamate Seftieri ; e quefti hanao fettantadue parocchie و‎ 
ò contrade , nelle quali fono 24. Conventi di Frati, e 30. Monafteri di mo» 
nache. Le contrade della città hanno le loro ftrade, così per acqua و‎ co- 
me per terra: di maniera che per tutta la città fi camina per terra, & ins 
barca. Sono le ftrade di terra congiunte l'una all'altra con ponti, ò di pic- 
tra ò di legno, che paflano fopra i canali ; e tengoho che tutti quefti pon- 
ti, che fono oad ufo delle cafe particolari, ò delle {rade publiche و‎ arri- 
vino al numero di 2000, E divifa la città in due parti dá un'ampio, e nobil 
canal d'acqua , chiamato canal grande: ilqual fi puó veramente dire, che 
fia fingolar ornamento della città, per li molti fuperbi palazzi, e per le, 
tante cafe, che da ogni parte fono, lequali accrefcono ogni bellezza . Soe 
pra quefto gran canale appreflo Rialto evvi un'affai magnifico,e.nobil Pon. 
te di pietra , sù il quale fi afcende , e difcende per tre lunghe ftrade, una. 
delle quali è nel bel mezo و‎ e Paltre duc una per parte, effendovi fopra it 
detto Ponte ventiquattro botteghe pur di pietra, coperte di piombo., .e,pof- 
te con bell'ordine dodeci per parte و‎ & il tutto è da un fol'arco mirabilmene 
te foftenuto: ne da niun altro luogo fi può paffare il detto canale fuori و‎ che 
per barca da una riva all'altra . Mà tanta è la commoditd delle vaghe bar» 
cheue , chiamate gondole , che in trenta, e più luoghi della città و‎ chia» 
mati traghetti, per quefto canale vi ftanno in gran numero difpofte و‎ che 
di ciò la città ne fente gran beneficio. Quefto canale è lungo da mille quat 
trocento pafsi , e largo quaranta و‎ e per elfo come per reale, c trionfante 
ftrada fogliono effer condotti i Prencipi, e potentan fupremi quando ven» 
gono à Venctia, e d'ordine del Senato con publica pompa fono ricevuti ne’ 
navigli, i quali paflano fotto quefto belliffimo, e macftofo Ponte di Rialto , 
Rialto è una piazza a piè di quefto Ponte و‎ quafi in mezzo della città و‎ for- 
mata in quadro non molto grande, ma d'ogn'intorno chiufa di Portici .و‎ ò 
Loggie, con gran numero di botteghe, così di panni di lana, ò feta, come 
d’altre merci, In quefta piazza convengono la mattina, e la fera li Mer- 
canti, & altre perfonc della città per li trafichi de'ncgotii loro, com'anco 
li Nobili. per li. Magiflrati, overo per altri rifperti ..Le principali Chicfe di 
quefta città fono la Ducale di S. Marco, la Patriarcale di S. Pietro di Caf- 
tello., il nobiliffimo , e magnifico Tempio di S. Maria della falute di forma 
rotonda, quella de SS. Gio: e Paolo, di S. Francefco. della Vigna „quella 
detta de'Frari , e molvaltre , che per brevità tralafcio ;, così ancora le Pa- 
rocchiali , le quali hanno tutte le fue piazze,. maflime’.quella Sed aS. 
ao~ 
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Paolo, detta volgarmente di S. Polo, há una piazza aflai grande, nella: 
quale ogni mercordì vi.é un-mercato affai commodo. Elle fono tutte ben'uf- 
ficiate و‎ & in quefta parte fi può certo dare grandiffimo vanto alla città di 
Venetia, ch'ella. ¢ certoreligiofiffima,-e tutte le fue Chiefe fono con tanto 
ftudio , ecura governate , che forfe non hà paragone. Né folamente le 
Parocchiali fono così fatte , mà ancora quelle de’Frati و‎ lequali effendo qua- 
fi tutte belliffime , :fono:anco fupérbamente ornate, e con molta afliduità و‎ 
e diligenza tenute monde , e vaghe. Má di tutte Paltre fenza controverfia 
il principato hà la, Chiefa dedicata all’Evangelifta San Marco, Protettore 
della città ,.&-Avvocato. Quefta Chiefa dinanzi hà trè piazze unite in 
una., e quivi ogni Sabbaro della fettimana fi fà cosi groflo mercato, che 
paré una gran fiera. In capo à quella, che è in mezo, fon piantate due co- 
lonne altiflime و‎ e molto groffe ( mà amendue di eguale altezza , e groffezza) 
& in cima diuna è l'effigie di San Marco,e nell'altra la ftatua di San Theo- 
doro. In meze à quefte colonne fon giuftitiati i: malfattori condennati: € 
da l'un lato di quelta piazza è una facciata. del: Palazzo و‎ nel quale fi refi- 
denza perpetua il Prencipe' della Republica; e:dall'altro è la fabrica depu- 
tata alla Zecca, & alla Libreria publica , opera di Jacopo Sanfovino Fio- 
rentino, Scultore, & Architetto.. A lato à quefta è piantata in Iola frà le» 
due piazze un'altiffima torre, larga per ciafcuna faccia 40. piedi, & alta 
230. la qual ferve per Campanile della Chiefa di S; Marco , & hà la fua, 
cima fatra à punta di diamante , tutta coperta: di-piombo, fopra la quale ê 
pofta la figura. d'un'Angelo di metallo di grandezza quafi gigantefca, e 
quefta è pofta mobile, coa artificio.cale, che fempre «denota da qual fi 
voglia parte il vento-fpiti , ۷۵۱۲۵۵۵۵6 effa facilmente da ogni lato. Quef-. 
ta piazza dove fon-le due:cotonne vien mifurara in lunghezza 400. -piedi و‎ 
€ 130 in larghezza ; mì-dall’alrro capo hà Ja nobilifima Chiefa di Sano 
Marco , tutta lavorata di mgrmi finiffimi , e d'altre pietre di grande fpefa, 
e:maeftria , havendo porfidi, fcrpentini, e pierre talt'intarfiare و‎ e con mol- 
to-aruficio: meffe infieme nel pavimento و‎ ‘e nelle mura, con opera di mo- 
fatto و‎ e con figure: diverfe, fatte (come dicono ). per 0۲۵۱۵6 Abbate 
Giovacchino di Santa ۳۱۵۲6۵۵۲ predire le rovine, e gli accidenti, che do~ 
vevano avvenire all’Iralia. Ha quelta nobil Chiefa trentafei colonae di mar- 
. mo finiffimo di groffezza di due piedi per diametro. و‎ e lunghe proportiona- 
tamente ;-& il.fuo. Altar maggiore è coperto da una volta di ferpentino 
foftentata da quattro colonne di marmo lavorate di figure di tutto tondo , di 
grandezza d'un palmo:, ۵ poco: piti; che fono hiftorie del Teltamento vec- 
chio و‎ e nuovo , con molto artificio , € fpefa accommodate. Ma dietro à 
queíto Altare fon pofte'quattro.colonne dr alabaftro di. tutta finezza, che 
à guifa di un criftallo fono trafparenti , &.ornano il luogo dove fi tien ri- 
pofto il Sacrofanto Corpo:di'Noftra:Signor GEE SU Chrifto. Sopra l'Al- 
tare detto è pofta una bella: ericca tavola و وتف‎ e d'argento lavorata و‎ che 
chiamano Pala, laquale hà molti ornamenti di prétiofe gioie, e di perle di 
di gran valore. In quefta Chiefa vien confervaro il.tanto famofo,e celebrato 
“Leforo di S, Marco, la grandezza del-quale è atta è fare ftupire ogni buo» 
"no, così per le molte reliquie ; come per la quantità delle Corone , € 
We pcui d'oro; come per il numero; € qualità delle gioie presiofiflime : hi 
مق‎ >: 3 
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valore ineftimabile و‎ ‘e delle perle , e di molte altre cofe formare , din val 
fi , din altro, che fono di molta ftima. Fuori di quefta Chiefa € fra due |: 
faccie una loggia, ò portico, tutto lavoraro fopra, & à i fianchi di mofaico 
con molte figure, & hiftorie, e foso hà il pavimento di marmi di variati, 
evaghitfimi colori. Entrafi in queta Chiela per quattro porte, c'hanno 
fedici colonne di marmo fino , mà frà quefte ne fono otto di pietra negriffi- 
ma, fparíc di bianchiffime macchie di calcidonio, che molto dilettano al- 
l'occhio . La facciata fuori di quefto portico è foftentata da cento quattor- 
dici colonne, parte di porfido, parte di ferpentino , e parte. di marmo; 
{opra quefte v'hà un'altro ordine و‎ pur di colonne ( ch'afcendono al numero 
di cento quarantafei ) dell’ifteffa perfettione, le quali foftentano .un corni- 
cione و‎ ch'abbracia un luogo difcoperto , piantato fopra il. portico, e fer- 
rato intorno intorno dalla parte di fuora di colonnelle di marmo. Mi in, 
quella parte, che vien fopra la principal porta del detto portico fon pofti 
quattro cavalli di metallo della grandezza d'un caval Turco indorati al fuo- 
co , e d'opera antica, molto bella, portati già da. Coftantinopoli , come io 
Ícrivo nella defcrirtione dell'Arcipelago . Con la Chiefa è attaccato il fu- 
perbo palazzo, dove perpetuamente rifiede il Serenifs. Prencipe , e fi ra- 
dunano i Signori , & i Magiftrati per il governo de gli Stati, e qui ¿una_, 
fala grandiffima , chiamata gel gran Confeglio, perche ivi fi congrega il 
maggior Confeglio della Nobiltà, dove fon pitture di mano d’eceellentiffimi 
huomini و‎ e quivi fono alcune ftanze fecrete., chiamate fale dell'armamen- 
to , e quefte ripiene, con bell'ordine, di varie fpoglie, & armi cosi da, 

oco , come da taglio , tutte lavorate con molta maeftria, & in varie gui- 
fe: effendovi in oltre diverfe-cofe pretiofiffime, e rare donate da varii Pren- 
cipi , € Potentati,com'anco diverfe lafciatevi per memoria da alcuni Senato- 
ri della medema Republica . ` l E 

Evvi ancora in quefta città un luogo circondgyo d'ogn'intorno di mura. و‎ 
in circuito di due miglia , con torri difpofte ordinatamente per le guardie 
della notte , e quefto fi chiama Arfenale ; dentro del quale fono diverfe, 
botteghe , e maeftranze , che lavorano continuamente oggi forte d'iflru- 
mento pertinente all'arte del navigare. Qui fon confervati tutti i navigli, 
così grofsi , come piccioli, che quefta fanta Republica in gran numero 
conferva per valerfene in mare: e qui fimilmente fono ripofte tutte l’armi 
da offefa , cda diffefa, che bifognano per le guerre; ò marittime, ò das 
terra. Quelto è quell'Arfenale , dove a' 13. di Settembre dell’anno 1569. fi 
coríc così grave pericolo d'incendio , che fà per rovinare quafi tutta quefta 
città و‎ e l'Ifole. convincine; pronoftico, e prodigio della guerra moffa- 
dall'infedele Scitha Selim Ottomano . Da quefto Arfenale fi comprendes 
quanto grandi, e meravigliofe fiano le forze, le ricchezze, e le grandezze 
de'Signori Venetiani; poiche non fi trova, ch’alcun’altro Potentato و‎ per 
grande , che fia, habbia un'Arfenale meglio fornito, nè per avventura for- 
ze di condurlo tale . Abbonda la città di :Venctia di tutti i doni, e frutti, che 
defiderare fi polano, percioche da tutte le parti del Mondo vi concorrono 
in tal maniera le veteovaglie dogni forte , e le mercansie di tyge le quali- 
tà, che nè ampia difpenfatrice à turte l'altre, che non n'hanno ; onde per- 
cig la cinà e Sempre denarofa., € gli habitatori, fouili ¿ Sc: indufttiofi . Sa. 
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no intorno à Venetia molte Hole و‎ con molte habitation! و‎ Chiefe , e. Mo- 
nafteri: e di quefte una è dalla parte di Mezodi, chiamata la Giudeca , fe» 
jarata da Venetia da un canal largo intorno à mezo miglio . QueftIfola , 
élunga un miglio , & hà bei palazzi و‎ Monafteri, 6 giardini . Più oltre 
nelle lagune è un'Ifoletta chiamata Sant'Angelo di Concordia, & andan- 
do verfo Ponente è pofta l’Ifola di San Giorgio in Alga de’ Padri di Sans 
Francefco di Paola , dove è un bel monafterio , fondato , e dotato dal Bea- 
to Lorenzo Giuftiniano , il quale 位 il ‘primo Patriarca di Venetia . 
Dalla parte medefima di Ponente è Santa Chiara nobil Monafterio di 
Monache, mà con un porite è congiunto con la città di Venetia : 6 poi San 
Secondo de'Frati Predicatori و‎ e pii verfo terra ferma San Giuliano. Ma 
dalla parte di Tramontana partendofi.da Venetia s'incontra prima l’Ifola 
di San Chriftoforo , e poi quella di San Michele, dove é una bellifsima , 
e fuperba Chiefa co’! Monafterio , 6 Abbatia de Monaci di Camaldoli : e 
poi poco più oltre è la vaga Ifola di Murano , tanto famofa per l'eccellen- 
za .de‘vafi di vetro, che quivi fi fabricano , e per tutto il Mondo fi fpar- 
gono: & è tanto innanzi paffata la macítria de gli artefici di quefta mate- 
ria, che formandone organi con canne di vetro , dalle quali fi fente ufcire 
fuonandofi dolce armonia, 6 caftelli, galere, & altre machine 
ingegnofe, e quafi impofsibili à condurfi sì elegante fine, avanzano ogn'al-. 
tro d'induftria , e d'eccellenza. Sono in Murano molte belle Chiefe و‎ Mo- 
nafteri, palazzi, e giardini: percioche effendovi , rifpetto alle tante for- 
naci-de’vetri , l’aria più purgata و‎ i nobili Venctiani volentieri vi fabrica- 
no per habitarvi la State . E queftIfola una picciola Venetia و‎ ercioche» 
da un canal grande à divifa in due parti, & bà altri canali , che fervono 
per ftrade , come há Venetia , c gira di circuito trè miglia . Più oltre 2۸ 
Chiefa dir6an Jacopo detta-im Paludo ; ¢ più innanzzi San Nicoló , indi 
Magiorbo , lontanno quattro miglia da Murano , Ifola habitata folo da» 
peícatori , e da hortolani. Pil in là pur verfo Tramontana è pofta l’Ifola 
di Torcello , di cui è Vefcovo Monfignor: Vianoli و‎ prelato a ai dotto , € 
eortefe : e qui v'era una Abbatia و‎ dove 0 monaci negri, chiamae 
ti volgarmente i Borgognoni, mà hora non vi fono più ; fi vedono ben si. 
due .Chiefe con li fuoi Conventi و‎ cioè quella di S. Antonio و‎ € quella di 
S. Giovanni beniffimo ufficiare da Monache Benedettine . Non molto lone 
tano fi trova l’Ifola di Burano, gl'habitatori della quale fono quafi tutti 
pefcatori. MA calandofi più oltre da Tramontana verfo Levante di Vc- 
netia , fi trova San Francefco dal Deferto و‎ e pot il Lazaretto nuovo più vi- 
cino à Venetia, indi più appreffo la Certofa و‎ Monafterio de'Certofini و‎ € 
Santa Elena de'Monaci di Monte Oliveto; e dirimpetto alla piazza di San 
Marco l'Ifola di San Giorgio maggiore, grande, e nobil monafterio de'Mo« 
naci di San Benedetto , i quali vi hanno fabricato una belliffima Chiefa_ , 
opcra dell’eccellente Architetto Andrea Palladio : indi San Servolo, moe 
nafterio di Monache, San Lazaro , e più verfo Mezogiorno il Lazaretto 
vecchio , Santa Maria delle Gratie, San Clemente و‎ & 1 bel monafterio 
di San Spirito con una vaga Chiefa, ove fon molte pitture di mano del 
Ea Titiano Vecellio da Cadoro, e poi Poveglia , indi Malamocco > già 
feggio del Prencipe di Venetia. H 
.. i 3 سل‎ 
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Hora quefampia’ , enobil città di Venetia ha tre forti d’habitatori , Cioè 
Nobili, Cittadini, & Artigiani. Nobili fon quelli , che governano non , 
folamente la città, ma tutto il dominio di effa و‎ così in mare, come in terra 
Bi quefti Nobili è formato un grande, e generat Confeglio ; al quale nonin. 
terviene alcun nobile و‎ che non habbia vinticinque anni و‎ fe gid per gratia 
è per depofito in tempo di guerra non fia ftato ammeffo: & in quefto gran 
Confeglio و‎ checommunemnte fi congrega ogni giorno di felta per via di 
baHottationi fon creati i Magiftrati , cosi della città , come dello Stato Cosi 
da mare, come da terra: nealcun ufficio, à Podeftaria, ù Capitaniato ò 
altro reggimento vien concello, che per via di voti , e di ballotte وه‎ con- 
feguifca in quefto gran Confeglio . Oltra quelto v'ha un Confeglio minore, 
c riftretto, chiamato dc'Pregadi, nel quale interviene minor humero di no. 
bili; ma quefti fon tutti d'età matura , e prudenti ; e da M. Francefco Guic- 
ciardini nelle fue hiftorie vien tenuto, che quefto Confegtio de'Pregadi fia il 

"vero reggimento de' Nobili; & il gran Confeglio che fia mifto di Nobili,e po- 
polari,iiche non è vero. Evviappreffo il Confeglio di X. &il Collegio,t quali 
Confcgli QUAM fempre con l'intervento del Prencipe Ie cofe dello Stato 
econ quefti fonoi Savi grandi و‎ i Cenfori , & altri de'quali non poffo diffu- 
famentetrattare; ma chi ne vuol piena informatione, legga quanto ne fcrif- 
fero il dottiffimo Cardinal Gafparo Contarini و‎ e Donato Giannotti Fiorenti- 
no. Il Prencipe, ó(come dicono) Doge, facendo la fua continua refidenza 
in palazzo , rare volte s'apprefenta ak popolo; ma alPhora non efce fe non 
con pompa folenne, accompaguato da tutti gli Ambafciatori de Prencipi, e 
daun lungo ordine di Senatori con: vefti lunghe, & ampie, ò pavonazze , 
ò cremefine di variati drappi و‎ ò fadere , fecondo le ftagioni . Precedono il 
Prencipe otto (tendardi , fei trombe d'argento lunghé trè braccia Puna ; una 
fedia و‎ un guanciale, & un doppiero: ma caminando egli fotto l’ombrella و‎ 
ha immediatamente doppo fe il Protofpatario, che gli camina appreffo cons 
la {pada in mano. Quefte cofe furono tutte conceffe al Prencipe di quefta_。 
Republica da Papa Aleffandro X ILI. all'hora ch'egli da Venetian difelo 
dalla violenza di Federigo Barbaroffa ; e tutte hanno fignificato come fi può 
veder nel 7. libro della prima Deca dell'hiftoria del Sabellico. 1۳02012 per- 
fona del Prencipe havvi un altra dignità grande, & honorata nella Republi- 
ca , che vicn conceffa in vita, e quelta è de’ Procuratori di San Marco; i quali 
furono iftituiti dal Prencipe Ziani و‎ accioche fovveniflero gli orfani, & i 
poveri: equefta dignità non vien ordinariamente conceffa, fe non à quelli, che 
per configlio , età , & auttorità Senatoria fono del primo ordine nella Repu- 
blica. Icittadini poi, i quali fon l'altra forte d’huomini di quefta città , ban- 
ño nella Republica gli uffici della Secretaria , e di gran Cancelliere, e ven- 
gono molto adoperati dal publico. Hanno anco altri uffici minori in tutti i 
magiftrati della città, da'quali cavano molte entrate. Nonè quéfta città fog- 
getta ad alcuna legge Imperiale, ma 6 co’propriordini , efta- 
tuti و‎ SRO difputate le caufe da huomini periti innanzi a'Giudici ne- 
bili, fono formate fe fentenze ad arbitrio d'effi Giudici ; i quali confulrato, 
© ballotato fra loro quel che per propria confcienza fentono , à quéfo.mo- 
do deliberano , e fanno giudicio. Fù quefta città da.prinepio governata da 
Confoli , e poi da Tribuni ; ma dopò quefto:accrefcuna di movi PEE " 

E che 
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che qui da tolte città d Iralia traffero per le ruine fatte da Attila, e da altri 
Barbari ; fù cominciato à crearí un Prencipe, û Doge, & 1l primo fù Pao- 
luccio Eracliano , l'anno di noftra falute 697۰.۵ ( come vogliono altri ) 702. 
e dall’edificatione di Venetia 280. Rifiederono per alquanu anni quefti Pren- 
cipi nella città di Eraclea و‎ edificata di confentimento di Seve rino Papa, e di 
Eraclio imperatore in quefti ftagni ; ma paffati quaranta anni و‎ parve loro 
di levare via il Prencipe, & in fuo luogo creare un altro novo magiflrato و‎ e 
chiamarlo Maeftro de Soldati و‎ c'havetle da mutarfi ogni anno, € cosi per il 
primo crearono Domenico Lioni, ma non durò lungamente quefto magi Í- 
trato, onde tornarono à creare il Prencipe , che fù Diodato figliuolo d'Orfo ; 
ch'eflendo già Prencipe; cra ftato ammazzato. Sotto coftui fù trasferito il 
feggio Ducale da Eraclea in Malamocco ; ma privato lui, & un fuccefforez 
dei Prencipato per fofpetto ditirrannide, fù creato Domenico Monegario ; 
il quale governaffe infieme con due Tribuni, eletti prc. dal popolo, 
per un’anno con pari aurtoritá . Venuto poi in [talia ¡pino figliuolo di Car. 
lo Magno , mole guerra a'Venetiani ; onde effi rovinata Eraclia, fi riduffc- 
ró in Rialto , ecrearono Doge Angelo Particiaco ，o Participatio ( come di- 
cono altri ) da Eraclca dove crefcendo il numero de gli habitatori و‎ fà for- 
za allargar Plíola di Rialto, e cosi congiunfero infieme con ponti feflanta, 
Ifolette convicine , accioche poteffero ellere habitate: & in quelto modo laz, 
città di Venetia cominciò ad ampliarfi , ela forma del governo à migliorare, 
finche ridotta allo ftato prefente , nel qual reggono quefti Signori con ma- 
ura prudenza , con i. e fopra tutto havendo fempre. innanzi à gli 
occhi il timor di Dio. La Republica,e città di Venetia è lo fplendore nons 
pur d’Italia, ma poffiamo anco liberamente dire della Chriftianita; come 
quella,che mai non ha fervito ad alcuno ; e con le proprie forze ha in mare,& 
in terra acquiftaco un grande Imperio, accioche i popoli foggerti habbianoa 
lodare Diodi effere Rati levati dalle mani de’Tiranni و‎ e ridotti fotto un go- 
verno giufto, e clemente. L'imprefe de Venetiani fono ftatetante, etali, . 
che ne fon pieni , & ampivolumi; però lafciandole da parte, nominero fo- 
lo gli huomini illuftri, che di quefta città fiano ufciti; ma di quefti hon farò 
mentione anco , fe non d'una parte: percioche fono in tanto numero, che, 
menc bifognarebbe farcun gran volume: c fimilmente lafcierò di nominare 
i Prencipi famofi, poiche è imprefatroppo lunga per quefta mia opera . So- 
no ufciti di Venetia tré Papi Gregorio X II. della famiglia de’Corari , Eu- 
genio I V. di cafa Condulmieri, e Paolo II. di cafa Barbi; e moltiflimi Car- 
dinali, Pietro Morofini, Marco Lando letterato, e faggio , Antonio Corari 
nipote di Papa Gregorio, Gio. Battifta Zeno, Domenico Grimani, che fù 
anco Patriarca di Aquileia, dotto, giuditiofo, e di cortefi coftumi , Marco 
Cornaro anch'effo Patriarca, Marin Grimani nipote di Domenico, e Patriar- 
ca di Aquileia , Gafparo Contarini non pure fcientiato , ma fautore grandif- 
fimo de gli fcientiati ; Pietro Bembo giudiciofitfimo Scrittore , e padre delle 
belle lettere, ilquale, e nella Latina و‎ e nella noftra favella ci ha infegnato 
inche modo fi poffano imitare fcrivendo i migliori Auttori ; Francefco,e Lui» 
gi Pifani ; Bernardo Navagero , i quali non ha molto che fon paffati à mi- 
lior vita, e quefto ultimo fù Legato al Concilio di Trento; Luigi Cornaro, 
Cardinal Camerlengo , Marc'Antonio Amulio , Zaccaria Delfino,< Giovan 
| ran- 
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Francefco Cofifiéndone con molti altri 5 & al preferite vivono trà Cardi: 
nali di S: Chiefa و‎ cjoè Pietro Ottobono و‎ Giovanni Dolfino, e Gregorio 
Barbarigo hora Vefcovo di Padova,Prelato di fingolar virtù, e merito impa- 
reggiabile . Fù Venetiano Pantaleone Giúftiniano primo Patriarca de'Lati- 
ni di Coftantinopoli ; e Lorenzo della fteffa famiglia primo Patriarca di 
N'enctia , di cui hò parlato di fopra. Vi fù Ermolao Barbaro Patriarca di 
di Aquileia , huomo dottiffimo nella lingua Greca , e Latina: per le cui 


„or me hà felicemente caminato Daniel Barbaro , eletto Patriarca di Aqui. 


leia huomo fingolariffimo in ogni {cienza و‎ e profeffione , & al prefente; 
é Patriarca Luigi Sagredo Prelato digniffimo . 

Vi fono ftati altri Prelati grandi و‎ e famofi, de'quali troppo lungo cata- 
Jogo mi converebbe fare , fe voleffi nominarli tutti. Diró folo un'altro 


Cardinale, che fù Patriarca in Venetia , e quefto fà Maffeo dell'antica fa- 


miglia de'Gherardi ; il quale fù dell'ordine و‎ e religione de'Camaldoli , & 
in ordine venne ad eflere il fefto Patriarca. Gli altri. Vefcovi , e Prelati di 
maggiore , ó di minor luogo fono ftati affaiffimi و‎ 6 da me artatamente fo- 
no lafciati à dietro , quantunque per la dottrina , e bontà loro fiano degni 


di effere honorati: si veramente ch'io non lafcierò à dietro Luigi Lippoma= 


ni Vefcovo di Verona, dottiffimo, c'hà dato in luce molte opere fue . Scrif- 
fe (come dicono il Petrarca و‎ il Biondo, e'l Sabellico ) un'elegante volume 
d'hiftorie Andrea Dandolo Doge di Venctia . Zaccaria Trivilano fcriffe 
alcune orationi molto belle : mà una particolarmente è molto commendata, 
la quale da lui fù recitata innanzi à Papa Gregorio , all'hora ch'era fcifma 
nella Chiefa di tre Papi: nella quale con eloquenza و‎ e con ingegno moftra 
il modo di riunire la Chiefa. Andrea Morofini و‎ & Ermolao Donato, ol- 
tre che furon Senatori di gran valore, fcriffero anco le hiftorie de Jor tem- 
pi in verfi heroici . Andrea Navagero , Chebbe carico dal Senato di do- 
ver fcriverc Phiftoric feguenti à quelle di Marc’ Antonio Sabellico و‎ mà fo. 
pragiunto dalla morte, reftò poi tal carico 4 Monfignor Pietro Bembo, che 
fù (come ho detto ) Cardinale و‎ & elegantiffimo Scrittore di profe, e di- 
verfo nelle lingue migliori. Fù anco il Navagero buon poeta, e fono à 
Stampa alcune fue compofitioni molto belle . Gio: Battifta Egnauo mol- 
to dotto , che lafció molte opere utili à gli ftudiofi . Trifon Gabrielli و‎ che 
ne’fuoi tempi fù l'Oracolo di tuttii letterati. Andrea Mocenigo و‎ che fcrif- 
fe la guerra di Cambrai in Latino و‎ e fù univerfale in tutte le fcienze . Pie- 
tro Ginftiniano Senatore, che hà fcritto Latine Phiftorie della patria; tal- 


che fi moftrò digniffimo figliuolo di Bernardo Giuftiniano و‎ che fece l’hif- 


toria dell’origine della città di Vencua , e de’fatti d'effa fino all'anno quat- 
trocento . Gio: Battifta Rhamufio Sccretario della Republica و‎ e gran Cof- 
mografo و‎ pcr la cui induftria habbiamo havuto piena cognition delle na- 
.vigationi , così de gl'antichi و‎ come de'moderni , lc quali da lui trafporta- 
te da diverfe lingue ( ch'egli ottimamente poffedeva ) nella noftra, fon poi 
da molti dotti fuoi difcorfi illuftrate. Di Ini vi è Paolo fuo figliuolo و‎ c'hà 
Ícritto l'hiftorie delle imprefe fatte da'Venctiani oltra mare, in belliffimo, 
e giuditiofo ftile Latino. Lodovico Dolce , la cui fatica, & induftria in 
tante opcre , Cha feritto in verfo و‎ Nin profa و‎ ò traducendo و‎ ò facendo 


di fuo , può più tofto effcre ammirata , che agguagliata : e finalmente tro- 
va- 
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vafi per l'hiftorie effer ufciti di quefta Patria tamti chiari, e dotti Senatori , 
veríati nelle migliori difcipline , che fe haveffero più attefo à fcriv cre, che 
à governaré ta Republica ; goderemo hora noi 1 frutti del lor ingegno, 
sì come la Patria godé ( mentre che viffero ) il frutto del lor valore, e del. 
le lor tante fatiche. Ma da qual capo comincicró io 4 celebrare i tanti Ca- 
pitani di guerra و‎ che in mare; & in terra fervendo alla patria , hanne 
acquiftato chiariffime vittorie ? Giovanni و‎ e Rinieri Bolani acquiftarono 
Corfù; Marin Gradenico, e Domenico Morofini , Pola ; e riduffero Pa- 
renzo tributaria ; Giovanni Bafilio, e Tomafo Falícro netrarono il mare 
da’Pifani, che l'infeftavano; Rinieri Dandolo,e Ruggieri Premarino cfpu- 
gnarono Modone, e Corone ; Giovanni Trivifano ruppe i Genovefi à Tra- 
ani di Sicilia. Pietro, Tomafo و‎ e Giovanni Gritti, Nicolò Balaftero و‎ 
arco Bon, & Andrea Thealdo fecero gran prove in Candia contro i ri- 
belli , e fuperarono in mare l'armata del Re de gli Effagoni , e di Giovan- 
ni Vatazzo preffo Conftantinopoli. Rinicri Zeno ricuperó Zara, Loren- 
zo Ticpolo ruppe i Genovefi nel porto di Tolemaida و‎ e vicino à Tiro in- 
fieme con Andrea Zeno. Marco Gradenico fù General di Balduino Impe- 
rator di Coftantinopoli . Marco Micheli ruppe i Genovefi al Tenedo و‎ & 
acquiftò Negroponte ; & i medefimi furon vinti da Marco Gradenico fu- 
detto; e da Jacopo Dandolo preffo Trapani: ma di Marco fi leggono gran- 
di altre imprefe . Giovanni Soranzo prefe Caffa nella Taurica Ciao ; 
e Benedetto Giuftiniano prefe molte navi de'Greci. Pietro Zeno il primo 
mandato contra i Turchi, riportó à cafa molte vittorie ; e dopó lui Marino 
Faliero, Andrea Cornaro, Pietro,e Marco Canale, Marco Giuftiniano, Andrea 
Morofini و‎ Simon Dandolo و‎ Nicolò Gradenico , e Pancratio Giuftiniano. 
Nicolò Pifani, e Giovanni Delfino tolfero a'Genovefi cinquanta navi: e» 
quefti furono chrariffitht Capitani Paolo Loredano , Marco Micheli 

Giovanni Sanuto , e Bernardo Giuitiniano, Vittor Pifani Capitan famofif 
fimo , e pieno di modeftia و‎ effendo ftato dopó molte fue prove incarce- 
rato , con fingolar fua gloria fu liberato و‎ accioche andaffe contro i Geno- 
vefi à Chioggia و‎ de'quali riportò chiariffima vittoria à Venetia. Dome- 
nico Micheli foggiogó Candia. Furono anco gran Capitani di mar Crefo 
Molino, Michel Delfino و‎ Jacopo Moro , Marco Giuftiniano , Carlo Zen, 
Michel Giuftiniano , Pietro Emo , Fantino Giorgi , Marco Grimani, Gio- 
vanni Barbo . e Vittor Barbaro, che fù Capitano di foldati contro Filippo 
V ifconte nella guerra di Brefcia : Francefco Bembo fù general dell’armata 
sù per il Po contro:il medefimo Filippo Maria و‎ e dopo lui Andrea Moce- 
nigo , € Stefano Contarini. Pietro Loredano fù contro i Genovefi, e Luigi. 
Loredano contro i Turchi hebbe molte vittoric,havendo feco le galere di Pa- 
pa Eugenio, e del Duca di Borgogna. Vittor Cappello, Orfatto Giuftinia- 
no و‎ Jacopo Loredano , Nicolò Canale, Pietro Mocenigo, e Vittor Soe 
ranzo furon tutti Capitani di gran valor, c prudenza, Girolamo Canale 
fü molto valorofo , e fece prigione il Moro di Aleffandria famofo, & aftu- 
to corfale. Vicenzo Cappello fù fimilmente grande, e valorofo capitan di 
guerra و‎ c General dell’armata Chriftoforo Canale: oltre:che in mare. 
fece molte prove , fù anco tanto prattico in quei governi , che pare 'c'hog- 
& tutti gli alui fiano per imitar la difciplina di lui, ados per le do 


‘Libro Secondo. 
de’ Nobili un libro, ch'io ho veduto, compofto da effo Canale, ilquale-infe- 
gna con giudicio , e con ordine tuta la difciplina navale. Vivono hoggi 
molti eccellenti Capitani , e Senatori preftanti(fimi, che confervano ins 
pace , Xin guerra l'antica riputacione della lor patria. Tomafo Contari- 
ni Procurator di San Marco , valorofo , & efperto ch'é ftato General del- 
l’armata. Melchior Micheli fimilmente Procuratore, e Generale animo. 
fo, e prudente. Girolamo Zane Procuratore , e primo Generale di quef- 
ta fantiffima imprefa , contra l'empio Turco Selim. Er à lui è fucceflo Se 


baftian Veniero , animofo, e prudente Generale: dalla cui virtù و‎ mes ` 


diante il favor divino , havend'egli l'anno 1570. prefo aro. di Giugno la 
uafi inefpugnabil fortezza di Sopotó , lontana da Corfù trenta miglia vere 
o Levante , riconofciamo in gran parte l'ampliffima vittoria navale a'Cur- 
zolari , della qual parleró al fuo luogo. Lorenzo Amulio Procuratore di 
San Marco و‎ ch'effendo l’anno 1548. proveditor dell’armata, fece prigio- 
ne Sabarneffa corfale molto temuto per le noftre riviere.. Mori Gio: Mat- 
teo Bembo و‎ del cui valore و‎ e della cui virtù fono piene l’hiftorie .. Hora. 
fi trova in mare , con groffa armata contro il Turco , Francefco Morofino 
gran ‘Capitano Generale della Republica, ilquale hà conquiftato divers 
fe Hole, città, e Fortezze, € fi fpera nel Signore di haverc nuove. vittorie, 
Sono hoggi in Venetia molti Prelati و‎ e gentil'huomini letterati و‎ e di buon 
. nome, i quali taccio per non conofcermi atto à fapere fpiegare le loro lodi. 
Fiorifconvi le buone arti و‎ come fempre hanno fatto : e non naícendo in 
Venetia alcuna cofa و‎ & abbondandovi tutto, folo può dirfi che le vere, 
virtù vi nafcano , e fiorifcano in molta copia. | 


DESCRITTIONE 
DELL'ARCIPELAGO: 


Uel mare, che da Tucidide nel primo libro è chiamato Greco ; 
da’noftri naviganti hoggi è domandato Arcipèlago: & è cofa chia» 

ra, che viene comprefe nel noftro mare ‘Mediterraneo » 

Quefto per varie cagioni fi.hà acquiftato varii nomi; &.cf- 

| - {endo ripieno d'Ifole, abbraccia non folamente le regioni 
de'Greci, ma in parte ancora de'Barbari. Di quefto parlerò io brevemente, 
c tratterò dell’Ifole, che vi fono ; intorno à che ha da faperfi principalmente و‎ 
che Plinio ferive, come i Romani davano à quefto mare due nomi و‎ Macedo- 
nico à quel, che bagna la Macedonia, c la Thracia ; Greco à quello, che lava 
la Grecia. In quefto fpatio è il Jonio da Leucopietra,ch'é detta Capo dell’ar+ 
me,dove fornifce l'Adriatico, fino allo ftretto di Corinto: e fù detto Jonio dale 
la vacca lo, che lo pafsó . Di là dalla ftretto, ۵ Ifthmo è chiamato Egeo,Cre> 
tico; ۵ di Candia, Mirtoo, & Icario; & Egeo vien detto da uno fcoglio , più 
tofto, che Hola, ah’è fra Tenedo, e Scio : ilquale ha forma di capra, che Ega 
fi chiama: benche non mancado molti alri Auttoti di altre opinioni. Arci- 
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mE ` Dell Arcipelago . 2 
@ctago è nominato hoggi, quafi capo,  Prencipe de'mari ; percioche Je rante 
1folc?, c'hà „par veramente, che gli rendano prencipato fopra gl'altri-; onde 
er queft'effetto fimile coloro, c'hanno fatto le navigationi tanto maraviglio» 
ca'témpinoftri , hanno chiamato Arcipclago quel mare pieno d'Ifole habi. 
tate, e dishabitate, ch'è nel golfo di Bengala dirimpetto al Regno di Malaca, 
ò aurea Cherfonefo : e quello, ch'è ael. mare Indiano con venti mila Lole و‎ 
pofte dal monte Deli A traverfo della cofta.di-Malabari, & Arcipelago di 
San Lazaro, quello-dov'e l'Ifola Bornei; Giliolo; le Molucche, & infinite altre, 
Hora cominciando dalle Hole del hare Jonio, prima fi ha Corfú ( della qual 
n’hd parlato al fuo luogo feparatamente) e fopra Corfù è Pachifo verfo Le- 
vante, ۵ Pacsù Ifola; che gira di circuito dieci miglia; c non.hà altro,che una 
villa con' pochi habitatori. Nel mezo verfo Levante è piana و‎ & è copiofa di 
vigne, e d'alberi, con porto ficuro. Dicono ch'ella fù altre volte congiunta 
con l'Ífola di Corfú,ma che il mare,e le fortune la fepararono. Evvi Leucon, 
ò Leucante monte nobiliffimo , che vien chiamato Hota, & hoggi commu- 
nemente è detto Ducato. Quefto gira ottanta miglia di circuito., come ches 
altri dicano cinquantatré . Ha nel mezo nna cam pagna.ombrofa, e valli ba- 
gnata da acque. Da Levante ha un porto, eda Tramontana un altro, ch'è 
più ficuro, Nel lito è una fontana. d'acque abbondantiflima , ma da man, 
inanca alle radici del monte fon le ruine dell'antichiffima ciuà , dove era un 
Tempio di Apollo molto antico. Qui mette Virgilio , che fcendendo Enea 
nel fuo venir da Troia, lafcio le armi . Quefta fù poi da Ottaviano Augufto 
riltorata, echiamata Nicopoli , dopó che qui (.come trovo in alcuni ( heb- 
be vinto Marc'Antonio , e Cleopatra. A vifta di quefto.é in mare una torre, 
pon lungi dalla quale à un ponte و‎ & una larga pianura. .Ha da Tramontana 
feno Ambracio’, che golfo dell Arta domandano i Trovafi Dulichio;.che 
pie. Sathogei 16012 del! Compare, e Theachi, patria di 
liffe ,: montuofa :, e piena di balze.con un poco di pianura in mezo. E lun» 
ga venti miglia, e larga. due, & affai popolata, ma a’naviganti molto perico- 
lofa. Virgilio induce aa à fuggir quefti fcogli, & à maledir quefta terra, 
come patria di Ulifle . Segue la Cefalonia, detta così da Cefali, che vuol dir 
Capo, laquále.à montuofa, & a'naviganti, che ci vengono dalla parte di Me- 
zodi,: ella pare un Capo.,. come fi può veder da quanto n'hó trattato à parte. 
Non hà.acque,e gli animali felvatichi و‎ che.qui. vanno errando, non trova- 
no da bere ; ma con la bocca aperta vanno raccogliendo la rugiada, che ca- 
de dal Cielo. Di quefto luogo ne fù fignore Uliffe, & al tempo della guerra 
Macedonica fù l'ultima, che cedeffe all'Imperio de'Romani. Si vede qui il 
porto Guifcardo dove già era la città Pitilia, & è famofa per Chilone Lacede» 
monio, che quì fiotl . Dirimpetto à quefta è Same, e da Mezodi il porto 
di.San Sidro; di Same fa mentione Virgilio nel terzo delle Enneidi. Segue 
Zacinto, e da alcuni Jacinto detta dal fiore di quefto nome ; perche è Ifola 
florida , . e dilettevole, & hoggi è detta il Zante. la quale é pofta dirimpetto 
al golfo di Coranto, ۵ feno di Corinto, di cui parlo al fuo luogo. E nel mare 
Jonio uno fcoglio , che intorno gira un miglio, e già da tutti era maledetto و‎ 
e da pefci Echinni fà chiamato Echinnade, c'ha il fiume Acheloo, e poi fa 
detto Strofade ; ancorche io trovo l'Echinnadi effere itré fcogli , che hogg: 
fi chiamano Curzolari , come hó detto altrove Ap HARI , ele ین‎ S 
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effer Ifole.da quefte differenti . Nondimeno Chriftoforo Buondesdhati Fox 
rentino,clie defcriffe l'Arcipelago l'anno 1422.e lo mandó al Cardinale Gior- 
diano Orfino , tiene, che quefto fcoglio:fofle l'Echinnadi ; nel.qual cafo mi 
par veramente, ch'egli Singanni . Qui habitó già Fineo , che fù Red'Arca. 
dia, e vien celebrato quefto luogo per le, Arpie , che fî riduffero. Da che, 
yengo in conclufione و‎ che le Echinriadi, è leStrofadi non fono le medefime ; 
e che fe pur qui fono le Strofadi, non è ۷۵۲۵۰۵6 qui habitaffe Finco Re; 
percioche effendo. Finco moleflato dall’Arpie; Zeto, e-Calai.le cacciarona 
dalla tavola di lui و‎ & effe fi riduffero nelle Strofadi : lequali Hole furon così 
dette con voce Greca , che vuol dir Converfiorie.; perche fi convertirono 
l'Arpie, cacciate dalla tavola di Fineo. - Vengono le Strofadi nominate Stri e 
vali, in una delle quali è hoggi un monafterio di San Bafilio, di Caloieri و‎ 
© Monaci Greci : à quali da un'altra di quell’Ifole vien femminiftrato il vive- 
re, e maílimamente de gli uccellami, pollami, e di carni; perciochetanta 
è la feverità, & in quefta parte religione di quei monaci, che ftimaho.non. » 
convenirfi a'fervi di CHRISTO haver dove effi converfano uccelli, ò anis 
mali per rifpetto del coito. Sapienza eun altra Ifola in faccia della città di 
Modone و‎ ma flerile; & ê cosi detta, acciò che le navi, :che di qui hanno 
à paffare, fi guardino con fapienza ; overo, perche le donne qui predicevano 
le cofe à venire. A vifta di quefta Ifola s'alzano due città Modone; ¢ Coro. 
ne pofte nella Morea, Citherea و‎ ò Citari, hoggiCerigo, Ifola circondata 
da molti fcogli, 1 nomi de’ quali farebbe fovverchio raccontargli . 6 
la prima Ifola di quel mare, c'hó detto chiamarfi Egeo, & Arcipelago;e.guar- 
da à Ponente ; ma tutta è montuofa و‎ e poco habitata, Evvi la terra dell'iftef- 
fo nome che l'Ifola و‎ dove honoratiffimamente era celebrata la Dea:Venere, 
la qual perciò fü chiamata Citherea, come è fcritto da mein. altro luogo; Gia 
ra di circuito Go, miglia, & ha dalle bande molti fcogli. Di quefta Ifola Pa- 
ride meno via Elena, un giorno,che al tempio di Venere ella era venuta . Si- 
cillo 611012 و‎ che gira dieci miglia, ceredo chc fià quella , che da Tucidide 
vien chiamata Crocilio, dove già era una terra,.c'hoggi è diferta, e non v'ha-. 
bitano altri و‎ che afini felvatichi, de'quali fi raccontano molte pazzie, ch'io (e: 
perche non appartengono à me, e perche me ne vergogno ) lafcia di dirles. 
Candia pofta in mezo del mar Mediterraneo da meê ftata copiofamente def- 
critta altrove. Carpato Ifola cosi detta da carpos voce Greca, che vuol dir 
frutto, perche è fruttifera, gira Go. miglia di circuito, Qui fù nodrita,& al». 
levata Pallade و‎ e nacque Japeto padre d'Epimeteo, e di Prometeo , de’ quali fi; 
fcrivono molte favole. Vi furon fette terre, delle quali/tré eran frà monti, & 
hoggi cen poca alteratione di lettere quefta Ifola è chiamata Scarpanto, della, 
quale ho parlato a parte altrove. Ne vien poi Plfola di Rhodi , mà di quefta 
ho fimilmente parlato à fuo luogo , però parlerò di Simie Ifola, che gira go. 
miglia di circuito, eda Mezo di hà alcuni piccioli fcogli . Mà preffo il mare: 
un caftello foriffimo, e ne’ monti un'altro, ch'é disfatto .' Qui nafce ottimo 
vino, e vi fono gran branchi di capre. Non molto lontan daquefta è Carif- 
to già, mà hora Calchi, dove regnaronoi giganti ,& hoggi v’é gran copia di 
fichi: gira Intorno lo fpatio di 12. miglia,& hà il porto verfo Levante, dalla 
qual parte è l'Epifcopia , che già era detta di Lufano, luogo diferto, che gira 
di circuito 30. miglia , Ha da Levante lo fcoglio Afchiná, eda Ponente il Zuc- 
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calor; Segue Sarfihó Molaturra montuofa, che ha da Mezodi il porto, & ad 
alto la terra . Qui fitrova la calamita-, ev'éra adorato Apollo. Hoggi vi ò 
mokitudine di capre,&il fao cirotrito è di ‘so. miglia i quanto à punto è quel- 
Yo dell’Ifola Termina, cosi detta con nome greco, che te ido preffo noi figni- 
fica; equefto , rifpetto all'acqua futfurea., che tepida forge, dov'è la città 
Termina in alto , con una pianura detta diSant'Heriho , intorno alla quale è 
l’acqua. Quefta è popolata,;e copiofa di vino; biade, e fete. Cea,cosi detta, 
da gigante figliuolo della tetra, e [fola montuofa; dicircuito gira fo. mi~ 
glia, con un porco verfo Portente,& un caltello-.::Quivi haveano anticamente 
in ufatrza ivecchidi:avvelenarfi per.non effer cediati dalla vecchiezza ; e di- 
cono effervi una-fphtana, della quale chi beve, avanti che l’habbia digcrita. 
diviene Mupido-:rì fattone la digeftione , ritorna nella fua prima fanità, 
Preffo quefta da Ponente è il golfo di Tenaro,il Pegafeo,& il Mirto : e li ftan- 
no intorno molti fcogli, de’ quali è fovverchio faccontar i nomi. L'Ifola di 
Andro hebbe molti nomi, mà quefto particolarmente li fù pofto dal nome di 
Andro figliuolo del:Rè Anneo. E bella Ifola, e copiofa d'acque, e di tutto 
quello; che fi bifogno alla.natura humana: gira di-circuito $0. miglia, Sè 
tutta'fra monti,dov'anco è pofta la città fenza porto. Qui fono molte fcoltu- 
re,& à adorato Mercurio. Hoggi è afai bene-habirata rifpetto all’altre : ne 
molto lontan da cfa è lo fcoglio Caloiero و‎ d'altifsime balze, che con fens 
fo contrario è.chiamato Buon: vecchio : attefo che a'naviganti è 0 ۰ 
Quì nafcono ottimi falconi, Tino, altrewvoltre'fú detta Idrufa, & è con- 
tigua.ad Andro .. Circonda quaranta miglia, e frá:efla, & Andro s'alzano 
dat fcogli:.: Nel mezo hà uma pianura fertile , «ove & pofta la città . Da, 
Levante hà una torres una ‘da: Ponente, che fono fortifsime. Da Tra- 
montana hà una bella valle; € da: Mezo di'havéva già il caftel Paleo, c'ho- 
ra.def tatto è diftraro., Micone.líola ¿> cosi.dera da un. fuo Rè, Overó per- 
che quefta voce Greca fignifica lunghézzai, per effet l'Ifola lunga; fu già 
fplendida , e nobile, come nafanno fede gli edifici, Quefta è una delle2 

sctadi ; vicina à Delo ,»eréirconda trenta miglia . Hà il porto co'l molo, 
e tutta è domeftica. Da Mezo di ha Santo Stefano , da Levante Santa An- 
na, €l porto-Pandermo . Virgilio fà di effa mentione . Delo و‎ di cui gli 
auttori {pello fanno memoria , è Ifola famofifsima pofta nel mezo delle, 
Cicladi : e già fü fama , ch'ella fimoveffe. Fingono i Poeti, che qui Apol- 
lo:amazzaffe il ferpente Pithonc , che iftigato da Giunone , perfeguitava 
Eatona madre di lui: e che di qui faceffe alla madre l'ufficio di allevatrice- 
quando ella partorì Diana. Qui era un tempio dedicato ad effo Apollo, il 
quale fimilmente vi era: nato, Fù detta Delo, che vuol dir manifefto, perc he 
quefta fù la prima à fcoprirfi doppo il Diluvio. Fù anco detta Ortigia dalla 
moltitudine delle quaglie, & hebbe altri nomi. Havvi il monte Cinthio, do- 
ve nacque Diana, à piedi: del quale è una fontana, che crefce, e cala nel tem- 
po,che crefce,e cala il Nilo ۰ È l’Ifola di Delo partita in due lole , mà una, 
maggior dell'altra. Quella dov'era il Tempio famofo و‎ cl monte Cinthio, € 
la fonte meravigliofa, circonda quattro miglia, e l'altra dieci; e quefta è det- 
ta Ortigia, molto coltivata, & habitata . Scrivono: ch’ancor hoggi fi vede ia 
Delo un'Idolo di tanta grandezza, che mille huomini*non potrebbero driz- 
2۵۲۱0 : e per l'Ifola quà, e là fono fparfe colonne,e coloffi aflai,lavorari molto 
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eccellentemente,: MA d'effa ne fà Virgilio mentione,moftrando, che Enga v'es 
ra arrivato, «€: fece rjyerenza all'antico , € facro Tempio di:quel. Dio , del 
quale dicono' vederfiancor hoggi la gran, machina, delle, mura con. le fi- 


nere» . "E EN ME T T Was. MERE s : 
.Verfo Ponente ê l’Ifola Sudda, checitconda 40. miglia , ¢ già fù. chiamata 
"Getos, cioè vecchio j ma ricevé ( come:fcriveno:) il nome di Sudda da una 
figliuola di un Re di Calabria, che qui nacque; Sránno gli habitatore di quelta 
11012 in continuo fpavento per paura de'Corfsli;& anco per tema de gli fpiriti, 
che affermano andarvi errando, e maffimamente ai colle Capraia, dov'è uno 
Ícoglio . Ella ha un'ottimo.porto. L'Ifola di Paro è ancór:elía una delle Ci. 
cladi,e già dall'ampiezza fpa era chiamata la Piazza; ra: poi effendovi edi. 
ficata una città dal Re Minos, & un caftello da Parea figliuolo di Pluto; dico, 
no,che da coftui ella prefe il nome ۰۰ Altri dicono,che coftui fù nipote diGia, 
fone,& altri nomi attribuifcono à queft'Ifola . Vi nafc@il marmo candidiffi- 
mo come neve, e da'Greci era chiamato Lichino و‎ perche.l'incavavano,, 
lavorandolo, e ne faceano lucerne: & i primi; che l’ufaficro furono Diz 
peto و‎ e Scilo marmorarii , E di circuito di cinquanta miglia , e. da ۳0060 
te fi allunga in Levante, mà nel mezo hà un’ampia campagna ,. dove fono, 
molti edificii con belle colonne و‎ e con-na Tempio ancora impera... Elayv& 
il monte Campefo molto alto ,.& alle. fie radici.è una tetra. edificata. com 
pietre {mifurate. Da Tramontana-ha un. picciolo caftello co'l porto, à 
co'l molo و‎ nel quale fe tà metti ( così diconò ) alcuna cola. bianca و‎ dovens 
tera nera. Qui fi vive.lungo tempo ,.¢- felicemente fenza incommodo di 
vecchiezza . Venne altre volre Plfola.di Paro in poter. di :Milciadei Capita» 
no de gli Athenicfi و‎ ma سیر‎ deal fabio derz nica de 1801۲0 
meffe, fi acquiftò preffo 1 Greci nome infamja.; onde contra chi rompes 
va la fede data, dicevano dvamapazeur., che vuol dire, far come Paro.. 
Coo Ifola per la maligoità dell’aria از‎ prt ‘deb'rempo. è diferta;; e perohe e 
foggerta alla provincia di Athene, con la, quale confina و‎ però è ftata re. 
putata il fuburbano d'Arhene . Da Levarite in Ponente in lunghezza di qua- 
ranta miglia و‎ tutta e piana: mà da mezo giorno hà monn alti, dove era- 
no tré caftelli و‎ Piera و‎ Chenia,, e Pili. Quel ch'era detto. Peripato رو‎ caf-: 
tel fortiffimo , era pofto nella fuperficie. del monte.Dichea, & haveva mola, 
tiffime cifterne . Alle radici era la fonte Sfandio y da cu prefe nome il fiu- 
me Sfandano. In mezo della campagna (i alzano: due folimonticelli,da'qua- 
li già derivava la nobiliffima fonte Licafti, boggi detta Apodomario ,, Prefs 
fo, quefta è un caftello con alcuni molini, e vivai tutti di marmo و‎ dove 6 
tanto dilettevole il luogo, che è uno ftupore , Da Levante nel lito ¢ la cit-. 
tà Arangea metropoli, c'hà in mezo un lago , ilquale però la ftate fi fecca . 
Hà molu nobili edificii di marmo antichi , e fuor di effa fono le magnifiche, 
fabriche d’Hippocrare, fico. ecccllentiffimo, che qui nacque. Hanno una 
fonte appreflo; & una palude „etie Ja- ftare fi afciiga, chiamata Lambi +, 
Non è molti anni , che:qui apparve nn grandifsimo ferpente , che deva- 
rava gli armenti,: e dicevano quei füperfüdofi; ch'era la figliuola d'Hippo- 
crate , la quale effendolgrandifsima maga , ancora fia viva in quella for- 
ma. Di lei molte-cofamegne-fon raccontare dagli antichi Autrori erQuef- 
tola è contigua all'Afia minore , &':è-dirimpetto à Cipro: e. dicono d hid 
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oltra l'e(fere abbondantifsima di tutte l'altre , hà'hayuto anco qucfo di più, 
che in ella furon trovate l'art: delle donne,e mafsimamente quella della lan- 
na Sopra monti ftà molto alta Claro , già Ifola و‎ c'hoggi é detta Calamo, 
e gira d'ogn'intorno quaranta miglia . Hà da Levante una terra antica, in 
faccia della quale fi {lunga una picciola Ifoletta و‎ che moftra per gli edifi- 
cii di effere ftata illuftre. Hà in un feno la terra detta Calamo , e da Po- 
nente و‎ pürc in un feno, un fiume d'acqua falfa, detto Vathiolio; dove. 
era un’ampia città , come fi -vede per gli edificii. Da mezo di hà due por- 
ti, ne'quali ê una grandifsima fpelonca, dela quale. efce una copiofifsima , 
fontana . Preffo quella più alta è Hero Ifóla montuofa.,. e piena di marmi 
che da Levante hà il caftello, e da Mezodi il porto. Lepida و‎ ove era già 
la città , pofta alle radici del monte. Gira di. circuito diciotto miglia, & 
è fertilifsima 5 e qui fi coglie il legno Aloé . Pathmo Ifola è dove San Gio- 
vanni difcepolo di CHRISTO fù confinato, e fcriffe la fua Rivclario- 
ne, ò Apocaliffe. Qui non lungi dall'oratorio di quel Santo و‎ è un monaf- 
terio , dove habitano Caloîeri, Ella. hà alcuni colli piacevoli, e cave di 
metalli. Trovanfi Dipfi, e Crufie ,: Hole di póco nome: e poi l’Ifola Ica- 
ria, così detta da Icaro Candiotto, che lafciata.la patria, efece qui la fua 
ftanza . Indi Mandria preffo Dipfi, e due 1101606 Agatufa, e Farmaco; 
dalle quali non molto difcofto è Samo , poco anco lontana da terra ferma : 
e queft'Ifola era à tempo de’Gentili molto nominata per lı facrifici و‎ e per 
gli eccellenti filofofi . E montuofa , e gira di circuito ottanta miglia. Da 
Levante, e da Ponente hà porti , e da Mezo di in piano una magnifica, 
città , dove fon ruine di grandi-edificii, e colonne . Eravi il Tempio di 
Giove grandifsimo , & in queftIfola nacquero Pitagora „e Policrate , e la 
Sibilla Samia. Qui Paolo Emilib vinfe il Ré Perfco. Si facevano vafi ce- ^ 
lebrati و‎ & in numero quafi infinito ; ilche diede luogo al proverbio, Por- 
tar vafi à Samoi. Vi fono monti altifsimi و‎ Aothe, Meridalo , & altri. Da 
Ponente ha 11016 diferte ;.cheifon dette i Forni, pericolofe à naviganti ; né 
per altro alcuna:volta utiliyche per riparare i venti. L’Ifola di Chio, hog- 
gi Scio ( lafciando ftar. Tenofa, e Plata, Hole ignobili ) è pofta nel mare 
Egeo, ۵ Arcipelago; quattro-muglia:pretfo l'A(ia minore, e gira di circuito 
ducento'venritré miglia.La fua Juaghézza è da Tramontana à Mezo giorno, 
e divifá in due parti . La prima è detta Apanomerea, cioè parte di fopra; 
e l'altra Catomerea , cioè parte di fotto, come Honorato partitamente nel- 
la fua defcrittione..L*Ifola di Lesbo , pofta pure nell'Egeo, fù detta Miti- 
lene, € hoggi Metellino. dove nacquero Alceo poeta , Safo pocteffa, c 
Theofrafto filofofo : Qui fi annegarono Caftore, e Polluce, che perfegui- 
tavano la forclla Elena : Gnde poi ( fecondo i poeti ) furon trasferiti in Cielo, 
€ convertiti in ftelle . Nel circuito di effa fon molte caftellj, mà il maggio- 
re era Metellino, Chora 6 quafi disfatto . Verfo Mezo di vi fono quattro co- 
lonne con mirabil’edificli, e cavernc fotterance . Nel mezo è piana, v fertile, 
€ nc monti hà molti ciprefsi ۰ Girg di. circuito cento, € trenta miglia, o con- 
fina con la Turchia . 0 UH gh. z siroa E 
t: Tenedo Iola ê pofta nell’ Egeọ-in-faccia dell'entrata nello ftretto di Roma 
nia, o d'Helefponto, dirimpetto all’antichifima Troia , al tempo della 
quale fu ricchiflima , dove hora del tutto è diferta . Alle radici del più al... 
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وه‎ mome Krunt fontana, che nel 0 dalletré fino alle fei hore di notte 
abbonda.tanto di acque, che pare un fiume, c.nel refto dcl tempo non ve 
ne hà punto: 111018 è piana و‎ € circondata da colline piene di vigne , e di 
frutti. Verlo Troia vi fi veggono molti pezzi d’anticaglie ;: Da:man manca 
diquefta sentra nello Helefponto, detto hoggi mar Maggiore , all'entrata., 
del quale fonoi Dardanelli,che fon due fortezze per guardia dello ftretto . Se~ 
gue Nio nuovo , che gira quaranta miglia; e poi verfo Tramontana Anafio, 
Ifola per quefto folo degna di effere ricordata و‎ perche non nodrifce alcuno 
animale velenofo: anzi fe fi fà un cerchio della terra di queft'Ifola in un altro 
paefe , tutti gli animali velenofi, ‘che fono dentro è quel cerchio , muoiono; 
ilche fappiamo avvenire anto in Ifpagna nell'Ifola di Ebufo و‎ hoggi detta Je- 
viza. Amurgofpoli un'altra Ifola già detta Brupore و‎ di circuito di ottanta» 


‘miglia, è tuttain monti و‎ ma però coltivata: & ha trè porti و‎ Sant Annas, 


Calos, e Catapla. I monti ch’ella ha da Ponente, non foh così alti, come 
quei da Levante: e però quella parte più baffaé detta Gatomerea , cioè par- 
te bafa. Vi fono balze horribili و‎ & al mare.è in monafterio di Caloieri . 
Qui preffo fon due lole , Chinera, e. Leuta, inculte, e non mai habitate 
da altri , che da afini: de'quali dicono, che fon iene. Segue l’altiffimo fco- 
glio Caloiero, pofto in mezo del mare, dove é il confine dell’Ifola Coo di 
verfo Mezodi. Quefto minaccia à tutte Plfole vicine: & ha in.cima una Chiefa, 
dove dimora un Caloicro . Vaffi poi à Galipoli, che è to 11۲6100 و‎ & entrata 
det mar Maggiore; e qui fi divide l'Afia dall'Europa . Da man rittaé Troia, 
c da man manca una torre preffo al mare , ch'è vicina all'Aña, e di qui è po- 
ca .ftrada per andare ad Abido. Qui Xerfe Rè de Perfi fece un ponte per 
paffar d'Afia in Europa, € quefto è detto il braccio di San Giorgio. Quaran- 
ta miglia più in là è la terra di Galipoli dalla parte. dell'Eurepain uno ftret- 
to, per dove fi và à Coftantinopolt . Quefto luogo è ftato da gli Imperatori 
di Coftantinopoli altre volte, fatto molto forte per afficurare.la-loro Imperial 
città. All'entrata del mar Maggiore è l’Ifola Marmora, già deua Proconcío, 
che gira trenta miglia, tutta montuofa و‎ 6 piena di marmi: de’quali da gli 
Imperatori furono fabricati infiniti edifici,come ancóhe furono fatti nell Ho» 
la Calonimo , pofta fopra un.monte, e più-in là verfo Levante ; nella città 
Comidia pretio al mare. Segue [Hola Caria; hora Niffaro ; che fù fempre 
amica de Romani per amor di Flaminio.. Girtonda dieci otto miglia, & ha 
cinque caftelli و‎ de'quali due fono principali, . andrachi, e Palcocaftro : 
Intorno al mezo hi una fonte, che fempre fpira fuor falfo , € fuoco. , pofta 
nel monte Ethenco : dal qual come fi fcende un trar di pietra, fi trova unas 
fontecalidiffima con un Jago profondiffimo . Laterra di quefto monte ètanto 
calda, che niuno vi può caminar fopra fe non hà in piedi zoccoli di'legno 5 
e di. qui fi trahe gran copia di folfo,che fi contratta . Vi fi guarifcono diverfe 


- forti di mali, di maniera , che molti abbandonati da ogni foccorfo humano; 
qui hanno ricuperato la ۰ E queft’Ifola molto habitata, e coltivata; € 


er rifpetto di queftacque falutifere , in quelle parti molto € celebrata ， Ve- 
defi l'Ifola Stinfalea و‎ hora Stampalea و‎ che gira ottàntafette. miglia: & ha 
molte anticaglic, Ja quale.è futtifera , & hà buone pefcagionr:;: cavallzds. 


. 


gniffimi. Appreffo vien Hola Egafa, già dera Filete, poi Çalik, e The- 
ralia, & aora Santorini, fertile, e popolata allai. La metà di cha è fommerfa, 
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in mare,efsédo prima abbrucciata:e fe ne vede una particella arfa formata ces 
` mc una meza luna. Circonda quaranta miglia, si come hò detto nella par- 
ticolare fua defcrittione. Sicandro Ifola, cosi detta dalla copia de’fichi, è 
montuofa , e gira dodeci miglia ; né fi vede quafi altro che conne و‎ & afini 
in grandiffima copia. Seguono Policandro, e Polinno, e poi Milo, già Mel- 
lida per la quantità del miele. Qui foro molte acque, che cadono da mon- 
(t, & hà là vena, dove fi cava l'argento, e fitrova il Sardonio, Ella e ele- 

vata in luogo altiffimo dirimpetto à capo Malio: & è il confine del marc Egco, 
come io ho fcritto fepararamente. L'Ifola di Sitfanno gira quaranta miglia و‎ 
e da Levante hà là città , e da Ponente il Golfo Schinofi. Da mezo di hà il 
porto, dove già era là città. Qui fi trova la calamita, e vi è una torre con 
una bella fontana , dove era adorato lo Dio Pan , come fi vede per la fua 
ftatua . Hora ella è poco habitata da altri, che da donne. Segue finalmente 
Coftantinopoli , così detta da Coftantino , cíffendo prima chiamata Bizantio; 
della qual città ho fatto particolar defcrittione al fuo luogo , tutto che م1014‎ - 
non fia: e quefto per dilettar con là varietà delle cole, che in effa fono, e 
ricrear coloro, Chavranno leto quefta confuía narration dell'Arcipelago و‎ 
la quale non tienein fe gran fatto dilettatione , mà tedio. Lenno Hola, hog- 
gi Stalimene , è poftanell'Egeoin piano, e gira 100. miglia; della quale f 
può veder più diftefa hiftoria nella defcrittion fua ۰ Verfo Tramontana è Em- 
baro [fola montuofa nell'Egco di giro di 30. miglia, che guarda la punta. 
del mar Maggiore, e poco difcofto Antiparo, habitata da Aquile و‎ e da Fal- 
coni: edi rincontroa quefta Panaia و‎ dove fon uccelli, che fempre ftridono. 
Indi fi trova l'1fola Natio più nobil di tutte le Cicladi, di giro di ottanta mi- 
glia. Fù detta Strongile, e la Sicilia piccola,per l'abbondanza grande delle 
biade, e de gli altri frutti. Fù facrata à Bacco , e fi leggono 4612 molte cofe. 
Qui fi trova una pietra neriffima, detta Smeriglio, e vi fono vefpe, chez 
pungendo ammazzano. Vi hà là vena dell'oro, ma per poltroneria de gli 
habitanti ¢ lafciato ftare, comc io di tutto più copiofa mente defcrivo à parte, 
chiamandofi ella hoggi Nicfia . Segue Mandrachi, per doves'entra nel feno 
Maliaco و‎ Ifola abbondante di miele, e ben coltivata: e Tallo , Iola preffo 
monte Santo,che gira 4o. miglia , la qual’è molto habitata, & ha trébelleterre, 
- & aflai è abbondante. Quelta giace alla foce del fiume Achcloo . Doppo 
queft'Ifola ne viene il monte Atho ر‎ hoggi detto Monte Santo, il qual fe 
bene à tempo di Xerfe Re de’Perfi era Ifola, hoggi nondimeno è congiunto 
con terra ferma. E monte altiffimo, € gira di circuito 122. miglia, Ha molti 
monafteri di Caloieri di diverfi riti, e modi di vivere, mà però tutti vivono 
una vita afpra, e con penfare alla futura. Hà valli amene, e vi fonoolivi , & 
altre cofe necellarie à vivere, oltrail miele, chele Api vi fanno. Scirolfola 
fi (tende da Tramontana in Mezo di nel marc Egeo, ۵ Arcipelago, in cir. 
cuito di 50, miglia, e guarda il golfo Pegafco. E montuofa ,.c piena di bof- 
chi,e dishabitata.per la moltitudine delle fiere. Dicono alcuni, che quefta à 
Vlíola dove Theude nafcofe il figliuolo Achille in habito di fanciulla preffa 
il Re Licomede.In faccia del Ducato di Athenea Tramontana è 11۱012 di Ne» 

roponte , della quale fi può vedere quanto ne hò Scritto apparratamente al 

o luogo in quefto volume: e poi el'lfola Egina dove era il capo di Sans 


Giorgio , che quivi e honorato da quei pochi , che E ftanño . Indi 3 = 
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Sanftratt Ifolerta atóntuofa di giro di 15. miglia, dove fono molti animati 
indomitr; e Limelfola pur dell'Arcipelago , che gira 40. miglia; e Dromo A 
che vuol dir Corfo, percioche le navi, che vanno di Levante in Ponerxe, qui 
pigliano fegno del corfo della lor navigarionela notte. E ifola di 30, miglia, 
di giro, &affai fertile. L’Ifola Marchi و‎ ò Calchi pur di quefto mare, non 
è per altro nominata و‎ che per la rotta di Pelopida Capitano d'Antioco , il 
qual in quefto luogo diede nelli aguati dell’armata Romana, gira 40. miglia. 
Finalmente fono ncl mare Egeo le Ifole Schiati, e Scogli, la prima di 22. 
c l'altra di 12. miglia di giro, feparate l'una dall'altra da un canale; e dirim- 
petto à quefte Ifole è lo fcoglio d'Helia molto alto, in cima del quale è una 
Chiefa , dove habitava un Caloiero , che fervivaa Dio: e dicono che dor- 
mendo coftui nina volta al Sole un’Aquila li cavò gli occhi. Onde facendo egli 
oratione à Dio, che glieli reftituiffe , Helia ( vedendo cid altri,che vi erano) 
glielirimife, e pcr quefto fi chiama lofcoglio di Helia, . 


DESCRITTIONE 
DELL ISOLA | 
DI COR F TV | 


ORFU' Ifola del mare Adriatico è lontana per Levante feffanta mi- 
glia dall'Italia ; percioche tutti gli Scrittori confentono, che dal pro~ 
montorio Jadigio, ó Salentino d'Italia, hoggi detto capo d'Otranto , 

à Corfù non fi annoverano più, che feffanta miglia di traghetto : mà 
dalla parte, che guarda a Tramontana confina con l'Epiro, o Albania: dal- 
la qual provincia dicono , che l'Ifola di Corfú non é piú lontana col capo , 
che giace à Ponente, d'un miglio; ma con quel, che guarda à Levante venti 
migha. Nondimeno io trovo, che il capo più vicino a-Butintro ( detto anti- 
camente Butroto dell'Albania ) non à Ponente è poto, ma fra Maeftro e 








۰ Tramontana, e chiamafi la Serpa, de:to cosi da una feccagna, che è quivi fot- 


to acqua intorno à quattro piedi ; e fecondo il crefcere , o calare dell’acqua, 
ò nafconde, ò moftra il bianco dorfo , che da lontano fembra una vela: es 
dalla Serpa al capo di Butintrò dicono effer due miglia. L'Ifola è di forma 
Junga per la quarta di Levante verfo Sirocco, & eflendo à guifa d'una meza: 
Luna, ha trè corna ; cioè i due capi, ò le duc punte principali, e quella in me- 
zo, dov’é piantata la fortezza. La punta, ch'è più in fuora dalla parte di Le- 
vante ê detta di Leuchimo, dirimpetto alla quale nell'ifteffo fito viene un'al- 
tra punta dentro nel golfo, detta Capo bianco. L'altra punta fra Tramonta- 
na,c Macftro, è detta di Santa Catterina, e quivi è il porto di Cafopo,e v'era. 
anticamente la città dell'ifteffo nome, alterato per quello,ch’io credo dal nome 
della città di Caffiope, dov'era il tempio di Giove. Quefta lunghezza (come 
fcrivonoalcuni ) è di miglia 40. mì ıl Volarerrano dice 97. & i moderni ten- 
“gono, che non fia più di $4. La fua maggior larghezza vien رت‎ 
۱ ۳ | cef- 
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| Dell Ifola Di Corfu . %3 
teffariamente da Caftel Sant'Angelo , fortezza mirabiliffima pofta al lito del 
mare fri Ponente,e Garbino, fino alla città di miglia 24. e gira fecondo alcu- 
ni da 300. miglia, bench’altri dicono 1 1e. & i più moderni 8o. Ella fa prima 
detta Corcira (bench'altri dicano Cercira) ma da Homero 6 chiamata Fea- 
cia,e Scheria,e-da Callimaco ( fecondo Plinio ) Drepano. Dicono altri و‎ che 
fofle chiamata Efira, e Corinto : ma hoggi- Corfinio, c da noi Corfù vien do- 
mandata. E divifa queft’Ifola in quattro parti chiamare Balie, c di quefte la 
prima verfo Levante è detta di Leuchimo, l’altra da Ponente Laghiro, la terza 
la Balia di mezo, e l'ultima di Loros; ma l'entrate dell'Ifola fon divife in tre 
parti, percioche una è del Clero, cioè fra l'Arcivefcovo , & i dodici Canonici 
della Metropopolitana , e l'altra è de Baroni, ma quella entrata , 16940 ef- 
tinte per lo più le cafe de’ Baroni, ch'eran nell'[fola, € paffata quafi tutta in al- 
cune cafe di nobili Venctiani , e l'ultima è partita fra’! popolo , Dalla parte 
di Mezodi queft'Ifola è montuofa,ma-da Tramontana e piana,fe non che v'ha 
un monte, che getta in mare, & in cima d'effo è piantato Caftel Nuovo, ma à 
baffo Caftel: Vecchio,e la città detta Corfù è alle radici del monte,& è circon- 


‘data dai due caftelli. Quefta città è metropoli di tutta l'Iola, & ha Arcivef- 


covato, & al prefente n'e Arcivefcovo Monfignor Antonio Barbarigo Prelate 
di fingolar bontà, e virtù. Eravi in queft'Ifola un'altra città pofta in un pro- 
montorio a man deftra della città metropolitana, e quefta chiamavafi Pagio- 
poli luogo tanto delitiofo, che quafi non fi può trovare il più ameno . Quivi è 
una fontana detta Cardacchio, d’acqua tanto abbondante, che non folamente 
vanno gl'huomini di Corfù con le barche à fornirfene و‎ perche nella città di 
Corfù l'acque fono groffe, ma ancor le galere, le navi, ele grand'armare Ev- 
vi ctiandio un fortivo d'acqua mirabilmente fana, e delicata, detto Tetradi, c 
nell’; i i i fondle Saline belliffime, oye fi fà il fale: ma do-- 
vee lo ftretto.del promontorio à man dritta nell’entrar dentro è un golfetto, 
dov’è un'ottima pefchicra,la quale non pure fomminiftra pefci buoniffimi,ma 
ancora vi fipigliano il verno molti uccellami d’acqua. Il porto della città di 
Corfù ¿grande , e capace, & oltre quelto vene fono in queft'Ifola degl’altri, 
lafciando quel di Cafopo, di cui hó parlato : percioche da Maeftro v'é porto 
Sidari,e fra Ponente,e Garbino ha porto Timone,ch’é maggiore,ma amenduc 
fono pericolofi. L'Ifola non ha fiumi, fe non che dalla parte di Garbino è un 


` fiume detto Mefongi, il qual nafce da un luogo dov'era la fortezza detta Car- 


dicchi, ma quefto, e gl'altri fon piùtofto torrenti, che fiumi. QueftIfola ha 
l'aria buonifsima,e di ció ne fia chiaro inditio,che v'hà quafi i bofchi di cedri, 
di melaranci, e di piante fimili, € hà grande abbondanza di miele, e dicere . 
Fa ancora gran quantità di vini و‎ e fopra tutto d'oglio di fingolar bontà. Nel 
refto produce grano, biade, & altri frutti, che shanno dalla terra و‎ e mafli- 
mamente herbe medicinali و‎ c femplici rari. Non vi fon Lupi né Orfi, 
mà altri animali per le caccie non vi mancano. Hà da Levante l'Ifola di 
Pacsú و‎ lontana da Corfù dodici miglia و‎ Hola fertiliffima, e con belliffi- 
mo porto: e da Ponente l'Ifole Merlere, e Fano fruttuofe, mà dishabita- 
te ; & altre Ifole non hà intorno و‎ fe non che dirimpetto al molo della città 
è uno fcogho, più tofto, che ifola و‎ detto di Vido, & hoggi Scoglio del Ma- 
lipiero, così detto da Pietro Malipiero, che n'è patrone: X in quefto fono 
moltiffime piante di olivi. Sono gli habitatori di que(ta Ifola per a piu 
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Greci, e vivono fecondo il rito della Chiefa Greca. Scrive Euftathio fopra 
Dionigi, che'Ifola di Corfù già fù molto poffente in mare , e che nella 
guerra de'Perfi contro la Grecia armò per beneficio commune trenta ga- 
lere, Dicono ch'ella fà habitata da'Corinthi, e di ciò raccontano l’hiftoria 
in quefto modo. Viveva in Corintho Bacchiade figliuolo di Dionigi, huo- 
mo fingolare per nobilta,e poffanza,da cui difcefero i Bacchiadi : iquali am- 
mazzaronno Atteone, grand'huomo preffo i Corinthi . Per laqual cofa Me- 
liffo padre d’Atteone , benemerito della Republica , commoffe il popolo al- 
la vendetta, e poco dopò fpinto dal dolore, fi gettò da un luogo alto à baffo, 
e fi diede la morte. Effendo dunque cacciati 1 Bacchiadi, uno d'effi ( no- 
minato Cherfocrate ) fe ne venne co'compagni à Corfù , e cacciatone i vec- 
chi habitatori, tenne quell’Ifola; må i cacciati fuggendo , e paffando la, 
Cimera , e l'Albania, andarono à Orico in Schiavonia . Fù l'Ifola di Cor- 
. fù feggio d'Alcinoo, e della figliuola Nauficaa, che vi havevano quelli hor- 
ti tanto celebrati da gli antichi Poeti, e vi riceverono,& alloggiarono Uliffe: 
mà hoggi è dominata da'Signori Venctiani , efferidofi- arrefi loro.i Corfiotti 
l'anao 1382. & effi Signori l'hanno più volte diftefa contro molti offenfori, 
c particolarmente contro i Turchi. Trovafi nominata queft’Ifola grande. 
mente per l’hiftorie de'Greci , mà più d'ogni altro per quelle di Thucidide, 
raccontandofi le guerre della Morea, nelle quali i Corcirefi, ò Corfiotti in- 
‘tervennero molto {peffo . Ia Livio fi legge parimente, ch'effi furon con 
Q. Fulvio Flacco in armata à guardare la colta di Calabria و‎ & andarono à 
perfeguitare li Ambafciatori Carthaginefi, che da Annibale eran mandati 
à fermare i Capitoli della Lega ام‎ Ré Filippo di Macedonia, i quali pre- 
“fero , c conduflero al Prefetto, e furono mandati à Roma. 


DESCRITTIONE 


DELL ISOLE, O SCOGLI 
CVRZOLARI 


On è forfe per molto tempo ftato alcun luogo vile, e per fe medefi- 
mo di niuna confideratione , ilquale dalle antiche, e dalle moderne 
` hiftorie habbia ricevuto più nome di quel, che à noftri giorni han- 
no ricevuto quefti Scogli, detti Curzolari, per la grandiflima vitto- 
ria, che Dio diede all'armate Chriftane collegate infieme contro i Turchi. 
E Jafciamo ftare, che in quefto golfo medefimo di Lepanto nel mare Jonio, 









ove fono pofti, arempi antichi Ottaviano Auguflo rompefie l’armata di Marc” 


Antonio , e di Cleopatra à Nicopoli و‎ che hoggi è laPrevefa: percioche quan- 
Jo io volefIi fare il debito paragone, fi troverebbe che Quella non. deve estere 
‘yaraponata con quefta vittoria. Lafcio anco di d:re, che non ricevette altret- 
‘anta chiarezza qucfto luogo dal fuccefio del 1 $39. quando l'armate del Papa, 


Aell'Imperatore, c de’ Venctiani hebbero qui rinchiufo Barbaroffa و‎ c poi con 
i: 101 
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De'Curzolari . 85 
holt vergogna de gli Imperiali lo lafciarono fcampare ; quanta ha ricev ute 
dal naval conflitto de'fette di Ottobre l'anno 1 $71. contro l’armata potentiffi- 
ma di Selim Ottomano Signor de Turchi. Vedefi che quefti fcogli fono pro- 

riamente quelli, che da Strabone, e da altri Geografi fono detti latinamente 
È chinndi , pofti (come dice efso Strabone nell'otravo ) nelle prime parti del 
feno Corinthiaco, ch’é il golfo di Lepanto . E furono così detti dalla copia, 
grande de'Ricci animali fpittofi, che vi fi trovano: fecondo che le Sepiadi 
dalle Sepie,le Lagufe dalle Lepri,lc Pithecufe erano denominate dalle Scimie, 


& altre da altre cagioni: ma hoggi (nan sò per qual cagione ) fon detti f 


Curzolari,ò Cruzolari, che fe gli chiaminoi marinari, come che altri Ícriva_, 
Cuzolari. Quefti fono trè fcogli non molto grandi, benche uno fia maggior 
dell'altro lontani da terra un miglio incirca . Dalla parte di Levante, 6 Gre- 
co guardano a Lepanto, da cui fon lontani circa 3 s.miglia. Da Ponente guar- 
dano à Santa Maura, da cui fi difcoftano dieci miglia più, che, da Lepanto, 
benche più rettamente mira per Ponente al canal di Guifcardo, ch'è trà la 


' Cefalonia, e l'Ifola del Theachi, ò Ithaca , per fpatio di 60. miglia . Da, 


Tramontana confinano con terra ferma dell’ Epiro , ch’ê l'Albania, da cui 
( come hò detto ) non fi altontanano un miglio : mà da Mezo giorno guar- 


«dano il canal del Zante, da cui non fi difcoftano più di ottanta miglia . 11 


golfo, ove fon pofti, e dove fucceffe così gran giornata,non hà di circonfe- 
renza più di 250. miglia, e d'ogn'intorno ¢ ferrato o da terra ferma, 6 da Ifo- 
le, frà le quali lo fpatio del mare, che v'è in mezo à pena credo che arrivi à 
20. 025. miglia. Da Levante hà la cofta della Morea, che per 70. miglia 
và da’ Dardanelli à Capo Tornefe. Da Ponente hà la Cefalonia per 40. mi- 
glia , e Santa Maura per 25. Da Tramontana hà quella riviera, è cofta del- 
l'Albania, ch'io diffi, ch'è chiamata Natolicò, e và da Santa Maura à Le- 
panto per 8o. miglia . Mà per Oftro hà l'Ifola del Zante , & il fuo canale, 
che và a gli Scogli Strivali, & è largo 25. miglia. In quefto golfo dunque 
preflo à gli Scogli Curzolari fi attaccarono le armate , come dirò poco ap- 
preffo nella fua defcrittione appartata و‎ dopo che prima, per non lafciare à 
dietro alcuna cognitione و‎ che appartenga à quefto luogo , havró detto quel, 
che fi legge in Homero nel fecondo dell’Iliade, che a'tempi dcTrolani 
quefte Ifole Echinadi , ó Scogli Curzolari con altre Ifole intorno furono 
dominate da Megete : e ne vengono recitate quefte favole, che furono tré 
belliffime Ninfe , le quali havendo fatto facrificio à gli Dei, folo ad Ache- 
loo non volfero farne alcuno : mà fchernirono la deità di lui con paroles 
villane , e piene d'ingiuria. Di che fdegnato effo و‎ le fommerfe in mare, € 
furono convertite in quefti fcogli . Non mi è nuovo, che alcuni tengono, 
che non quefti fcogli foffero PEchinadi و‎ mà quelli و‎ che fon detti Strivali 。 
Tuttavia feguito (come è mio coftume ) l'opinione. de’ migliori, né mi al- 
lontano da quanto ho detto di fopra . D'efsi non v'hà alcun'altro particolar 
da dirfi, che notabil fia, effendo fcogli pofti in mare, infruttiferi, inhabitati, 
& indegni per altro, che ne fia fatto particolare defcrittione , fe non folle» 
per la nominanza c'hanno acquiftata da si gran fattione, e vittoria. 
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DESCRITTIONE - 
DEL CONFLITTO 
NA VA LE, 


SVCCESSO £ (VRZOLARI 
| Nel Mare Ionio a’ 7. d'Ottobre 1571. 


gitima و‎ nè apparente cagione guerra a’ Venetiani l'anno 1570. nel 
: J Regnodi Cipro, & a’9. di Settembre Muftafà fuo Bafcià ch'era con 
, + groffo efercito intorno alla città di Nicofia, metropoli di tutto il Re- 
gno, havea con uri general concorfo di tutte le fue genti dato l’affalto a quat- 
: tro baloardi della città :- nella quale.trovato il baloardo chiamato .Podoca- 
-tharo sfornito,c-privo di difenfori, haveva per forza prefa, efaccheggiata_, 
- quella nobiliffima città, etagliato a pezzi gran numero di Chriftiani, X il ri- 
. Manente menato in.dura fervità. Né contento di quefto, era andato ad ace 
-camparfi intorno allacitta,e fortezza di Famagofta,nella quale era Marc'An- 
‘tonio Bragadino gentil'huomo Venetiano, Capitano di quella città, & Aftorre 
‘. Baglioni C overnator Gencrale della militia di quel Regno,con non molto nu- 
. mero di difenfori, e con poca copia di monitioni per foftentar tanta guerra, 
E mentre chela ftringevaco'continui affalti, & il Baglione con gran mortalità 
de Turchi la difendeva,cflendo anco per li Turchi in mare una groffa armatà 
di galere,e d'altri vafcelli fotto il governo d'Ali Bafcià Generale: parve a Pa- 
pa Pio Quinto, che flava molto vigilante alla cuftodia del gregge Chriftiano, 
di procurare,che s'uniffero infieme le forze di S. Chiefa, c quelle di Filippo di 
. Auftria Ré Cattolico di Spagna, e quelle de’ Venetiani per refiftere con armi 
communi a'nemici communi, E.per quefìo rifpetto, doppo lunghe prattiche, © 
fù finalmente in Roma innanzi alla prefenza del Papa, e di tutti i Cardinals 
concluía, e publicata la Lega fra quefti trè Potentau a’ 25. di Maggio 1571. 
intervenendovi per il Ré Filippo (come fuoi procuratori, X agenti) Francefco: 
Cardinal Pacceco,ce Don Giovanni Zuniga fuo Ambafciatore; e per li Vene» 
tianr'Giovanni Soranzo, e Michel Soriano amenduc Cavallieri,& Ambafcia- 
tori; la qual Lega fù a difefacommune, & ad offefa de'nemici del nome» 
Chriftiano, con le conventioni , e co'capitoli, che da me in altro luogo fono 
{picgati. General ditutta la Lega fù Don Giovanni d'Auftria fratello del Re 
Filippo: delle galee del Papa fù Marc'Antonio Colonna Duca di Taglia- 
6۵220 : e di quelle de’Venetiani fù Scballiano Veniero. Hora doppo altri 
tracamenti, che à me nona ppartengono in quefto luogo, fitrovarono tutti tre 
ucfti Generali a'6. d'Ottobre 1 $71. ridotti con l'armate fopra l’Ifola-della 
Cefalonia, nel luogo detto la val d'Aleffandria, con ducento,X otto galee fotti. 
lic fci galere grofle,oventicinque fregate, fiando in afpettatione, che ee 
| e 
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del Turco, che fi trovava ingolfata à Lepanto , ufciffe fuora, per poter- 
Ja.tirare à giornata . Mà perche non fe ne vedeva alcun motivo , ne fe ne 
potevano fpiare i difegni , fù deliberato partirfi di Val d’Aleffandria, & 
andare alla volta di Patraffo , per fare à quei luoghi ogni danno , c per ve- 
dere , fe con quefto mezo l’armata nemica poteffe effere tirata fuora à com- 
battere : e quando non volcffe, fi andaffe à drittura verfo la bocca, & i caf- 
telli di Lepanto , e quivi prefentare la giornatà و‎ ۵ prendere nuova delibe- 
ratione à beneficio della Republica Chriftiana. Cosi à tré hore di notte fen- 
za altra dilatione fi partirono di detta Valle con vento contrario, e (i drizza- 
rono verfo Patraffo. I Turchi all’incontro non punto otiofi , come prima 
furono arrivati à Lepanto و‎ havcvano fpedito fellanta galee à Modonc, 6 
molti Chiauffi per la Morea و‎ & à Negroponte, e fatto venir gran numero 
di Spahì, & altri atti all’arme ; co'quali و‎ ch'arrivavano à forfe quattor- 
dici mila, rinfrefcarono la lore armata. Indi havevano mandato Caracoza 
famofo corfale à fpiare i difegni dell’armata Chriftiana,& il numero de'va- 
fcelli و‎ ilquale per manifefto voler di Dio, tutto che foffe follecito, e fagace, 
reftò delufo و‎ e fù cagione di perdita a’Turchi, e di vittoria a Chriftiani : 

percioche riferi d'haver navigato con l'armata Chriftiana dal canal di Cor- 
fù fin paffato il golfo di Larta و‎ e che commodamente haveva numeraro le 
galere,le quali erano 150. Nondimeno da'Turchi fù fofpettato quel ch'era 
e ridotti à configlio و‎ fà parere di Pertaù Bafciá General delle genti da terra, 
e d'altri con lui, che non fi dovéffe venire à giornata . Contrario à lui fà Alì 
General di mare, e con effo concorfe Afaa Bafcià già Viceré d'Algicri , e 
figliuolo di Barbaroffa و‎ il quale con molte ragioni da me fpiegare altrove > 
perfuafe il naval conflitro. La mattina de’7. d'Ottobre , giorno di Dome- 
nica, dedicato alla beata vergine , e martire di Dio Giuftina, ellendo in- 
torno à meza hora di Sole , fi trovo l’armata Chriftiana fopra gli Scogli 
Curzolari و‎ fenza che l’antiguardia foffe ancor paflata innanzi, né allonta- 
natafi dall'armata . Quivi fù fcoperta l'armata Turchefca و‎ che veniva à 
trovare la noflra con vento favorevole ; tal che tutte le galere Chriftiane و‎ 
fuor di modo allegre fi mifero all'ordine per combattere. Fù fatta lordi- 
nanza dell’armata Chriftiana in modo, che tu vedendola ‘Phaverefti affo- 
migliata ad un'aquila , c'haveffe fpicgate Pali. Il governo dell'ala deftra_ و‎ 
da altri chiamato corno , fù dato à Giovanni Andrea Doria con cinquan'a- 
tre galee و‎ e con lui era Don Giovanni di Cardona. Quello della finiftra» 
fu affegnato con altre tante galee ad Agoftino Barbarigo Proveditor Gene- 
rale di tutta l'armata Venetiana, co'l quale erano i duc altri Proveditori Mar- 
co Querini, & Antonio Canale; quefti à mezo Pala و‎ e quegli alla punta. 

di dietro ; che venivaà con iungerfi co'l corpo della battaglia; nel quale 
erano i tre Generali con feffanta una galere; & in mezo i tutti Don Gio- 
vanni d'Auftria , co'l General del Papa alla defra و‎ e quello de'Venetiari 
alla finiftra, ciafcuno de'quali haveva duc galee di rifpetto per poppa. Al- 
la coda flava in foccorfo il Marchefe di Santa Croce con ventifei galee. Et 

à ciafcuna delle trè fchiere furono mandate innanzi due galee groffe , in tal 

maniera difpofte , che quefte fei fole abbracciavang in ditfefa tutta l’armata 

Chriftiana : percioche quefte erano in tal maniera fornite di artiglierie di 


onzq, € di numero di combattenti, che facilmente erano reputate "ia 
E Š ale 


v 


83 . - Libro Secondo `,- 
{aldo baftione à tutta l'armata Chriftiana . Quivi Don Giovanni entrato isi 
una fregata, ando vifitando tutta l'ordinanza و‎ animando, e confortando 
ad uno per uno i Capitani و‎ & i foldatis alquale con non minore ardimente 
fà rifpofto da tutti , giudicando fotto il veffillo di CHRISTO, & il go. 
verno d'un figliuolo del gran Carlo V. di non poter effere fe non vincitori. 
Haveva egli dato quefti ordini و‎ e precetti, i quali per documento de gli 
altri, hò voluti inferir qui و‎ e per ajutar quanto poffo coloro, che amano 
Vhiftoria. . 

Che tutti i Capitani, così gencrali , come privati delle galere, e de gli alari 
vafcelli dell’armata Chriftiana و‎ tutti i Maeltri di campo, i Colonelli , e gli 
altri ufficiali minori di grado in grado teneflero particolar cura , affine che, 
ciafcuno vivefse ad ubbidienza , econ timore di Dio, c zelo della Religione 
Cattolica. 

Andaffe Don Giovanni di Cardona con otto galere, venti,ó trenta miglia in- 
nanzi à far la difcoperta, e rornafse à riferire al Generale, e poi fi riponefle 
al luogo fuo. | 

Ciafcun Capitano tenefse le fue galere tanto ftrette , che fra Puna, e 1° altra 
non potefse pafsare alcuna di quelle de'nemici ; perche ció farebbe troppo 
inconveniente. — - 

Tutte le galere fi pareggiafsero all'ordinanza, & à quefto effetto andafsero 
fregate con huomini di comando à riveder le fquadre, che s'eran pofle in bat- 
taglia, lafciando fra il corpo dell'ordinanza,e ciafcuna delle ale tanto di fpa- 
tio in mezo, quanto vi poteffero capire trè,ò quattro galee; e queto affine, 
che ciafcuna fquadra fi potelfe muovere da un luogo all'altro و‎ come la ne- 
ceffid , e l'occafione moftraffe, fenza impedimento. E folle propofto fevere 
caftigo à qualunque fofsc {tato cagione di alcun garbuglio, ò impedimento و‎ 
o (come dicono ) d'imbarazzarfi, : 

Avcrtiffe Francefco Duodo Capitano delle fei galee groffe Venetiane di 
condurlein manicra, chéalcuna d’effe non veniffe a reftar fuor della fronte 
delPordinanza del nemico, perche non haurebbon fatto alcun frutto; mà Pane 
daffc viftringendo , come vedeffe di più porere offendere il nemico . 

Nel tirar delle artiglierie ftaffero avertiti i Capitani delle galee di far tirare, 
quando foffclor parto di poter far maggior danno, avertendo a falvar due tir 
almeno per quando haveilero à inveftire il nimico, fubito, che l'armate fi fof- 
{ero incontrate . 

1۱ Marchefe di Santa Croce pofto alla retroguardia dcl foccorfo,in così im- 
portante carico, avverutfe molto bene in qual parce la batta?l;a andaffe più 
franca per li noftri و‎ e dov'egli doveffe effer prefto a foccorrerc, e con quan- 
te galee: ilche quando ¢impoffibile dar di ciò regola alcuna, havendo à 


naícer la rifolutione dall’ occafione , e dalla neceffita , era rimeilo alla pru- 


denza di lui, ۱ : 

Le navi و‎ ch'erano fotte Don Cefare Davalo General d'effe , in cafo che 
non haveffero havuto vento favorcvole,c foffero ftare lontane, doveffero ar- 
marc le lor barche con quelli atchibugioni , che vi capiffero , e mandarle 
per poppa delle fquadre della battaglia, dove haverebbono havuro ordine 
di quanto foíle lor convenuto fare , ۱ 

Le fregate و‎ ch’erano da quaranta, ftando alla poppa delle galce و‎ & al 
COr- 
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corpo della battaglia , dove(fero offer munite con duc fmerigli, c dieci are 
chibugieri per ciafcuna, & andaffcre à combatter co'vafcelli piccioli dc'ni- 
mici , in cafo che non foffe loro ordinata cofa alcuna in contrario . 

All’incontro veniva parimente l'armara Turchefca in ordinanza per li- 
nea dritta, anzi à un certo modo in fcaglione à mezo fperone; ma pol avis 
cinandofi fi riduffe à linea dritta, & al fine quafià forma lunare , compar- 
tita fimilmente in trè fchiere. Il corno finiftro cra di feflanta galee, guida- 
to da Lucciali , e da altri famofi Capitani : & il deRro con egual numero 
era raccomandato à Scirocco Capitano , e Sangiacco d'Aleffandria , con. 
Mehemet Bei Governatore di Negroponte, e ciafcuno di effi haveva nel 
fuo corno dieci galee di foccorfo . Il corpo della battaglia divifo in due, 

uadre, era governato dal generale Ali Bafcia ام و‎ quale erano l'Agà del- 
VArfenale Muftafà Celebi Teforiero, & altri con due figliuoli d'eflo Alì. 
L’altra (quadra era fotto Pertaù Bafcià general da terra, co'l quale erano 
Afsan Bei figliuolo di Barbarofsa و‎ Mchemet Bei governator di Metelino , 
& altri valorofi Capitani; X il numero delle galce di quefto corpo era di 
70. Havevano poi pofto per retroguardia trentacinque galee , che fervifse- 
ro per foccorfo: & in quefto modo fe ne venivano animofi, & allegri, 
credendofi trovar ( come da Caracoza furono avifati ) l’armata Chriftiana 
con maggior difavantaggio . Nel quale errore furono confermati nel prin- 
cipio, quando non havevano ancora difcoperto il corno finiftro dell’ar- 
mata Chriftiana ; percioche tenendo il Barbarigo la patte verfo terra و‎ ve- 
niva in maniera coperto, che non pora da prima efser veduto. Avenne, 
ancora , che movendofi le galee Chriftiane per andar tutte 210۲ 6 
luoghi, i, Turchi credettero , ch’efse} prendefsero la fuga. Mà come heb- 
bero (coperta la ordinanza di verlo terra, e vedute le galee grofse , che vol- 
tavano alla volta loro و‎ e che tutte erano animate al combattere , dicefi 
che Pertaú Bafcia pianfe amaramante alla prefenza de'fuoi la commune, 
calamità, che da lui era ftara previfta, e fconfigliata , e che molti fi per- 
derono d'animo , dolendofi dell'inganno di Caracoza , e de gli altri. Dif- 
fimulando nondimeno , c facendo ( come é in commune ufo di dire ) della 
neceffità virtù , fi fpinfero avanti; e cominciando ad avicinarfi ( mirabil 
cofa è à dirf ) Pincomparabil providenza divina fece incontinente celare, 
al vento ; e quel che dianzi conturbava alquanto-il mare, e travagliava lar- 
mata Chriftiana, à cui dava molto incommodo و‎ con univerfal meraviglia, 
di tutti fi quietos e mutata natura, forfe per poppa delle galee Chriftiane, 
dando lor fiato, confolatione, & animo . Fece anco queft’altro buono effer- 
to و‎ che ftraportó il fumo dell’artigliere ne gli occhi de'Turchi و‎ ingom- 
brando loro la vifta , si che con difficoltà potevano coglier di mira i noftri: 
manifelto prodigio della divina mifericordia nella concefsa Vitoria alla 
Republica Chriftiana . Il Sole ancora fcriva gli occhi de’Turchi : tal ch'ef., 
fi con difavantaggio venivano contro i noftri al fatto d'armc, vedendofi che 
lo Dio de gli eferciti haveva prefo la fpada per li fuoi fedeli. Come furo- 
no vicini un tiro d'artiglieria و‎ le.duc galee grofse d'Antonio , e d'Ambrogia 
Bragadini, prime di tutte, fpararano lor contra così gran. tempefta di palle 
di aruglieria , forando, e fommergendo i legni nimici , che incontinente-» 
apparvero fegni della futura Vittoria, mettendofi i In in difordine و‎ & 
ia 
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in confufione ; il che fù cagione, che fubito da'Chriftiani foffe invocato if 
nome del Figliuolo di Dio, e gridata con feliciffime voci la Vittoria, a lui ri- 
ferendola tutta. Per quefti rifpetti Mehemet Bei, e Scirocco , Capitani del 
deftro corno de'Turcht , volendo fchivar la furia dell'aruglierie و‎ e de fuo- 
chi delle galee grofse, fi fepararono con tutta la loro fquadra dal corpo del- 
la battaglia, & andarono ad incontrarfi co’ Proveditor Generale Agoftino 
Barbarigo , che guidava Pala finiftra : ilquale accortofi و‎ che Scirocco huo- 
mo aftuto, procurava di paffare di fuora per il capo del corno, e ridurfi per 
poppa alle galee Chriftiane , per metterle in confufione , & in pericolo, fi 
fpinfe tanto verfo terra con tutta la fua ala, che ferro il pafso al nimico 。 
Quivi s'attaccó una crudel battaglia و‎ & in ció avenne un'altro miracolo di 
Dio , perche tutte le palle dell’artiglicrie nimiche pafsavano di fopra fen- 
za alcun danno delle Chriftiane; ilche veniva anco per rifpetto, c'hefse ha- 
vevano le prore alte, con gli fperoni erti, & inarcati in guifa و‎ che i canno- 
ni di corfia ftando eminenti gettavano le pallé all'aria و‎ pafsando vane fo. 
pra i legni de'Chriftiani: contrario à quel che facevano le bafse prore del- 
le galee noftre nelle Turchefche. Havevano ancorai Capitani Chriftiani 
per lo più fatto tagliar gli fperoni delle galee dell’armata, che giudicarono 
potere apportar nora al tiro del cannone; onde {caricando molte volte. 
Partigliere contra il nimico و‎ lo diftruggevano, e non gli davano punto tem- 
po da ricaricare i fuoi pezzi . Hora abbordati quefti due corni infieme , il 
Barbarigo invefti due galee Turchefche, che portavano lanterna, e le cone 
quiftò valorofamente ; mà egli reftò ferito d'una freccia nell'occhio dritto و‎ 
che gli andò al cervello, c frà due giorni lo condufse à morte . Scirocco fù 
inveftito da Giovanni Contarini, che conquiftò la fua galea, & efsendo per- 
cofso di molte ferite, finalmente gli fù tronca la tefta. Con lui morirono 
molti altri Thrchi, Sangiacchi,& huomini di efperienza; e vi reftò prigione 
Mchemet Bei governatore di Negroponte . I Proveditori Querino, e Cana- 
le fecero molte prove di valore, non pur affondando و‎ e conquiftando le ga- 
Ice nimiche, ma non permettendo, che alcuna fe ne falvafse; talche ne furo- 
no abbrucciate, e gettate a fondo venticinque ; e Paltre di quel corno con. 
quiftare, € tolte a remurchio, fuor che pochiffime و‎ che inveftirono in terra و‎ 
falvandofi gli huomini di elle. Vi rimafero feriti de'noftri Pier Francefco 
Malipiero, e Marco Cicogna tutto guafto dal fuoco . Il corno deftro و‎ di 
cui (come hò detto) era Capitano Gio: Andrea Doria,andava con eguale are 
dimento ad afsaltare il nemico; nè con minore sera mofso contro lui Luc. 
ciali in ordinanza con tré fchiere feparate; ma (per quanto fi comprefe) non 
con intention di combattere per vincere, ma con difegno di fuggire, e fal. 
varf havendo già comprefo l'efterminio delle cofe de’ Turchi. Egli duns 
que così ferrato con le trè ordinate fquadre tentava d’urtar con furia 10.2 
qualche luogo, che gli tornaffe più commodo del corno Chriftiano و‎ e rot- 
tolo pafsare avanti a falvarfi, ma di ciò avedute le galee. noftre, arditamen- 
te fe gli oppofero ۰ Venne egli ad urtar quelle, ch'erano più proffime al core 
po della battaglia, dalla parte, ch'era in tefta del corno D. Giovanni di 
Cardona con la capitana di Sicilia, ilquale con 8. galee invefti quindici va- 
fcclli Turchefchi, e furono le prime urtate alcune galee Venenane,e di Na- 
poli, che foftennero francamente Pimpeto , fperando che il Doria و‎ cio 
VC- 
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vederido,attraverfaffe, 6 venifle à torre:il nimico in mezo. Mi cgli allargar 
tofi in mare con forfe 24. galee , era ufcito dell'ordinanza lunata , e s'era fe- 
parato alquanto dal rimanente del fuo corno و‎ con proponimento di torre it 
" nimico in mezo: percioche queft'huomo prattico delle cofe del mare, cono- 
{cendo l'aftutie di Lucciali و‎ hebbe fofpetto ch'egli con quella giravolta vo- 
leffe venire à ferrarlo ; e perciò per non effer colto alla trappola, haveva 
tentato di fchefnir lui con le arti medefime . Non mancarono di quelli, che 
cio volfero imputargli à fuga; percioche havendo egli 11. galce fue à gli 
ftipendi del Re, non era fuo beneficio per altri metterle à sbarraglio ; oltre 
che ( come dicono ) non giudicò favio configlio con minor humero di galee 
opporfi contra un maggiore. Ma egli facilmente fi purgò da quefte calun- 
nie, dando à veder ch'era ftata prudenza, e non paura ; ilche corroboró con 
haver inveftito le galce nimichc,e conquiltatone cinque, Nondimeno avven- 
ne per la feparation da lui fatta dal reltante dell'ala fua و‎ che le galec urtate 
da Lucciali sindebolirono di forze, e non poterono ferrarlo. Fa dunque, 
atticcaîta frà l'una. parte, e l’alira molto cradel battaglia, combattendo i 
Chriftiani per non lafciar fuggire il nimico , X 1 Turchi fuperiori in quelto 
luogo di numero di vafcelli per andare à falvar(i. Duró la battaglia più 
d’un’hora, non mancando le due galee grofice d'Andrea Pefaro , c di Pietro 
Pifani و‎ ch'erano in queft'ala di fparar molte cannonate contro i nimici ; € 
v'hebbe tal galea de'Chriftiani, che combattè contra fei delle nimiche . Di 
ciò accortofi finalmente il Doria,venne à foccorrerle, cflendofi anco fra tan- 
to moffi i Generali per venire à quefto foccorfo dal corpo della battaglia, و‎ 
ch'era rimafto vincitore; talche Luceiali ferito و‎ veduta l'armara Turchefca 
prefa, € diftruita, lafciare da dieci galee Chriftiane ch'effo haveva conquif- 
tate, fe ne fuggì per beneficio d'un gagliardiffimo vafcello,e con lui fi falva- 
rono parecchie altre galee .. Mà fein luogo alcuno la battaglia fù afpra و‎ e 
terribile و‎ nel mezo veramente del corpo eccede ogni altra. Era (come io 
diffi ) D. Giovanni d'Auftria ferrato in mezo da Marc'Ántonio Colonna.» 
con la capitana del Papa à man dritta, e da Sebaftian Veniero con la capi- 
tana Venetiana à man manca. Vicino à quetta era la capitana di Genova, 
guidata da Hettore Spinola, fopra la qual fi trovava anco. Aleffandro Far- 
nefe Prencipe di Parma, e preffo quella era la capitana di Savoia fotto 
Monsu di Leinì General delle galee di quel Duca co’! quale era Francefco 
Maria della Rovere Prencipe, & anco Duca d'Urbino. I fianchi di quelta 
battaglia. erano ferrati dalla capitana di Malta, governata da Pietro Ginfti- 
niano Prior di Meffina, General delle galee di quella religione. A man 
deftra, & à finiftra era la capitana de'Lomellini, sù la quale era Paolo Gior- 
dan Orfino Duca di Bracciano . Dietro alla Reale era la capitana di Na- 
poli guidata dal Marchefe di S. Croce,prepolto alla retroguardia, & à fron- 
te verfo il deftro fianco era Giacomo Guoro capitan d'una galea groffa , es 
verfo il finiftro Francefco Duodo General di dette galee groffe. Contra quef- 
ta così ben'ordinara battaglia dunque venne Ali General dell’armata Tur- 
chefca, & avvicinatofi ad un tiro d'artiglicria, fi cominciò dall’una parte , € 
dall'altra à fparar molti pezzi, & à tirarfi delle cannonate , andando per lo 
più quelle de’ Turchi fallite; e fatte più vicine, Ali drizzò la prora della fua 


galea verfo quelle de Generali, per entrar frà la galea di Don Giovanni > € 
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quella del Veniero: mà giunfe ad urtar la prora di Don Giovanni, dal qua: 
le fà fubito rifofpinto indietro con molto valorc, combattendo tutti da valo- 
rofi Cavallieri . Perche il General Veniero cominciò da poppa à tempeftar 
la galea di lui con artiglierie, e con archibugi, facendo molta ftrage de'Tur- 
chi, ch'erano cinquecento bravi Giannizzeri: & accoftatifi , tutto che l’altre 
galee Turchefche faceffero gran contrafto , falirono i foldati di Don Gio- 
vanni per prora, e quelli del Veniero per poppa nella galea d'Ali, e la con- 
quiftarono ; tutto che fette altre galee Turchefche la diffendeffero con ogni 
valore و‎ e vi reftò morto Ali. Il General Colonna s'incontró con la galea di 
Pertaù Bafcia, etrè altre galee Turchefche principali, vennero à fronte del- 
la Capitana dc'Lomcellini, dove per un'hora fù combattuto con. molta forza, 
reftando in ultimo i Turchi disfatti: onde Pertaú Bafcia falito fopra una fre- 
gata ando à falvarfi in terra . 

Pietro Giuftiniano General delle galee di Malta , che era nel deftro fian- 
co della battaglia و‎ s'attaccó con trè galee Turchefche; e vi farebbe reftato 
vinto, benche ferocemente combatteffe, fe non foffe Rato foccorfo da due, 
altre galee della fua religione, le quali falvarono lui, c'haveva rilevato trè 
ferite, econquiftarono le Turchefche . Vicino à lui fù da una galea Turchef- 
ca inveftita la galea di Teodoro Balbi con tanto impeto, che nel primo affal- 
to gli ruinò à baffo il caftello dal lato dritto con quanti huomini v'erano fo- 
pra, e co! cannone di corfia gli portò in aria cinque huomini. Nè mancando 
1 Turchi átanta occafione , entrarono in un medefimo tempoin galea و‎ e cac- 
ciaronoi diffenfori fino all’albero. E mentre che i Chriftiani attendevano à 
ripararfi, confortati dal lor fopracomito و‎ e Capo, furono da due altre ga- 
lec Turchefche affaliti ; le quali prolungatefi a'lati della galea del Balbi, con 
le prime falve gli ferirono,& ammazzarono tutti gli huomini, che ftavanoà 
fronte de’Turchi, e lui riduffero à mal termine. Ma ajutato da quattro fuoi 
sforzati و‎ fino a tré volte cacciò fuora i Turchi. Nondimeno era egli ridotto 
all'eftremo , quando Giorgio Pifani و‎ c Luigi Pafqualigo, c'havevano veduto 
il pericolo di effo, vennero arditamente à foccorerlo , guadagnando (comes 
fi dice ) la coronacivica: percioche gli 0 d'addoffo la galea , che lo 
moleftava al lato dritto, e lo refero più franco à refiftere all’altredue. Venne 
anco à follevarlo da quefta moleftia il Prencipe d'Urbino, e Monsù di Leinì 
con la Capitania di Savoia: & in quefto modo conquiftate le galee Turchef- 
che, il Balbi fù falvato , reftandoci in cinque parti gravemente ferito, & ha- 
vendofi fatto acquifto d'una galea. Caracoza fi mofle contra la galea d’Alef- 
{andro Negroni, con laqual combatté un pezzo; mà in fineci reftò vinto و‎ € 
motto. I Turchi veduto,ch'erano ftati atterrati gli ftendardi Turchefchi del- 
la galea del Generale fi perderono d'animo, e cominciarono tutti à penfarc 
alla falvezza loro; talche finalmente و‎ cffendo la battaglia durata cinque» 
hore, i Chriftiani con l'ajuto di Dio reftarono vittoriofi, e l'armata Turchef- 
ca diftrutta, non fe n’effendo falvati più che intorno à feffantacinque vafcel- 
li 5 c cento ottanta ne reftarono frà fommerfi, c prefi, frà quali ve ne furono 
trentanove con la Lanterna. Ma di tutti ne furono falvati da cento feffanta- 
tre buoni, che furono remurchiati , c divifi frà i Collegati. I morti dicefi, 
che afcefero dalla parte de"Turchi al numero di quindeci mila و‎ benche fia. 
cofa difficiliffima da faperfi, & i prigioni da quaranta mila , Furono Bor 
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Del conflitto narvale a'Curzolari . 93 

da dodeci mila fchiavi Chriftiani, che erano in dura fervitù alla catena, coz 
me, chealtri dica venti mila. De'Chriftiani ve ne fono reftati morti da cin- 

e mila, e fra quefti venticinque capi di galea : c delle galec fe ne fono per- 
du fette di Venetia , due del Re Filippo, & una di Fiorenza , che era per 
il Papa, con una del Duca di Savoia. Il bottino è ftato grandiffimo , e frà 
l'altre cofe furono prefe tredeci galeotte di vintidue banchi l'una cariche di 
bifcotti , con le lor artiglierie , & armeggi, non punto diminuite; oltre l'al. 
tre munitioni, & armi, che havevano: € dicefì che la valuta della preda, 
è afcefa à un million d'oro, Le galec groffe veramente,delle quali diffi,ch'era 
Capitano Francefco Duodo , non furon tocche , nê affaltate da’Turchi ; per- 
cioche effendo inciafcuna d’effe quaranta pezzi d'artiglieria di bronzo fra 
grofa, e picciola, e molti archibugioni da pofta; non hebbero mai animo 
i Turchi di andarle ad affrontare: talche effe aggiuftando i colpi contra i ne- 
mici , facevano à tutti incredibil'danno, eruina: e può veramente confelfatfi, 
che dopò Dio derivaffe da quefti navigli tanto ben forniti, così gran vittoria 
a'Chriftiani. | 


DESCRITTIONE 
DELL ISO LA 
DELLA CEFALONIA: - 


El mare Jonio vien pofta l'Ifola della Cefalonia, la quale è chiamata 
da-Plinio Melena, e da altri (come dirò di fotto) Dulichio; ma per 
ventura con più proprio nome Cefalonia, da quefta voce greca Ce.. 
fali, che vuol dire Capo, come quella, che à qualunque vi naviga 

dalla parte d'Oftro rende figura d'un capo humano: ò foffe perche fino al 

tempo de'Troiatii fi trova ch'effa fofle capo dell’altre Ifole del mare Jonio,fo- 
pra 16 quali conferyaffe il dominio. Strabone nondimeno fcrive nel decimo, 

che fù cosi detta da Cefalo, come farà notato al fine di quefta defcrittione: e 

che fù tetrapoli, cioè hebbe quattro città, delle quali una Ifola vien nominata 

Same,o Samo,da cui iterrazzani Samci; di che fimilmente parlerò poco ap- 

preflo. Difcordanoin quefta,come in molte altre mifure gli Scrittori moder- 
ni dagl'antichi, parlando della circonferenza d'effa : le diverfná de'quali la- 

{ciando io da parte, come è mio coftume, adheriro a'moderni,che dicono co- 
me queft'Ifola circonda 160. miglia. Ella è di forma triangolare, ma l'angolo 

verfo Tramontana, ch'è il capo di Guifcardo, fi cftende molto più degl’altri . 
Da Levante confina, ò per dir meglio, rifguarda verfo Chiarenza, ch'è luogo 
della Morea. Da Ponente rifguarda il mar verfo Sicilia, da Mezo di la Bar- 

baria, & il Zante, e da Tramontana l’Ifola di Corfù . La fua lunghezza è di 
miglia ottanta, e la mera meno è la fua larggezza . Viene quefta Hola infieme 
con quella del Zante à formare il canale , che propriamente è detto il ca 
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Date ta EN 
del Zante, da una parte ; mà dall'alra, che è Capo Guifcardo finein Vat 
d'Aleffandria con l’Ifola del Theachi و‎ ch’e Itaca, ha il canal propriamente 
detto di Guifcardo.Dividefi tutta l'Ifola di Cefalonia in diecinove pertinenze, 
fotto ciafcuna delle quali fon molte ville, denominate dalla famiglia و‎ ches 
le habira; perche tal villa non ha trè cafe, e le maggiori non hi venti , noa 
effendo in sutta l’Ifola più che fei mila cafe. I nomi delle pertinenze fon Pede- 
monte, Livató, Coffimia, Platies, Leo, Scala, Valta, Coromus, Racli, Pirghi, 
Samo, Pillaro و‎ Eriffo ;/I'hinca, Potamiana, Mallà, Thallamies, Pallichi, & 
Atrerra. Nella pertinenza di Scala alla punta fi veggono Jeveltigie di una 
città antica tutta in mare; fino al giorno d'hoggi و‎ quando il tempo è chiaro y. 
e l’acqua trafparente , vi fi veggono foxo le cate و‎ e le ftrade; e verfo terra 
v'hà ancora una parte di mutaglia di detta città . In quella di Coromus fono 
alla fommità d'un colle le veftigia d'un caftello و‎ detto hora Paleocaftro و‎ 
che vuol dir fortezza vecchia : & in quefto luogo fi trovano molte medaglie 
antiche. Al Capo di Guifcardo , ch'e nella pertinenza d'Eriffo, vedefi à ma- 
rina , che fimilmente vi fú una città chiamata anticamente Perilia , & al pre. 
fente vh} in effer molte rovine d'edificii. In que(to capo medefimo dalla 
parte di Ponéte verfo Atterra pertinenza,fi veggono ancoraJe veftigie dural- 
tra città, che (i chiama Dulichio, da cui può crederfi (come diff) al principio } 
che quefta Ifola prendetfe il nome’, e di ciò è da vedere Strabone: má di 
quefta città fe ne veggono ineffere poche veftígie , si come parimente fi veg- 
gononella pertinenza di Samo; laqual città ( come hó toccato póco fopra ) 
era una delle quattro nominate da Strabone , il'qual tuttavia dice, che a'fuoi 
tempi era rovinata. In quella di Pallichi fi trovano ancora in cima d'un col- 
Ic le veltigie d'un caltello , dettò fimilmente Palcocaftró; & in quella di Leo 
è un monte ampio, detto Lione,come che tutta l'Ifola fia per lo più montuofa. 
La cità , che al prefente vi fi trova habitata , è ilcaftello chiamato di Cefa- 
lonia, di circonferenza di paa cinquecento , alla fommita d'un colle fabri 
cato prima dal Sig. Leonardo Tocco, reftaurato da' Turchi و‎ € finalmente» 
tortiticato da Venetiani, con un borgo alla fronte habitato da molti cigradini . 
Ha tutta l’Ifola molti ridotti da galee grandi, ecapaci d'ogn'armata , come 
fono Val d’Aleffandria, Val di Guifcardo , Val d'A(ia, Focchi, & Atterra . 
Hi poiil porto dell'Argoftoli, ch'è principaliflimo, e capace d’ogni grande: 
drmata , che viene ad efscre fotto il caftello di Cefalonia و‎ difcoíto folamente 
fei miglia; dal qual porto lontano un miglio fopra- un colle fi veggono le vel. 
tigic d'una città grande, di circuito di forfe quattro miglia, che fi chiama 
hoggi il Cutavo. ‘Sotto pofta all’Ifola di Cefalonia, e l'Ifola del Theachi, detta 
anticamente Ithaca , che altri chiamano Dulichio, & lola del Compare» و‎ 
patria d’Ulifse, di circuito di ço. in 60. miglia tutta montuofa و‎ habitara per 
io più da’fuorufciti della Cefalonia, del Zante, edi Corfà . Produce Hola 
di Cefalonia grano,& oglio per fuo bifugno , c di vantaggio: mà gran quan- 
rità d’animali minuti per la commodità de’ 316011 و‎ e confeguentemente copia 
di cafcio, edilanne, delle quali fifanno molte fchiavine و‎ che vengono cons 
dotte in Venetia , e fervono per li bifogni dell’armata. Abbonda in tal ma- 
niera di vini و‎ che può difpenfarnead altri: ma fopra tutto efcono in abbon- 
danza da quef Hola uve pafse و‎ delle quali ne difpenfa per molte parti ; ilche 
parimente fi fa delle grane, del miele, della manna, c di 6 so cofe, 
eficn- 
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Dell'Ifola di Cefalonia . 95 
efsendo efsa fertile, e producendo tutto quel che bifogna JY vivere humano ; 
Patifce careftia d'acque , ma nel rimanente e buona Lola , e fruttifera . Scri- 
ve Strabone, che al tempo fuo Caio Antonio و‎ zio di Marc'Antonio, quan- 
do egli dimoró fuorufcito nella Cefalonia و‎ dopò il Confolato و‎ ch'egli am- 
miniftro infieme con Cicerone fuo collega, tenendofi tutta l'Ifola foggetta , 
come fofse ftato un fuo particolar podere, vi principio ad edificare, X habi- 
tareunacittà, ma non la condufse à fine, perche fù richiamato dall'efilio و‎ e 
convenne applicarfi à cofe maggiori. Contro gli habitacori di quefta Ifola , 
chiamati da alcuno Tafii, fecondo che Tafio nominaron l'1fola, e Teleboi ; 
dicee(fo Strabone, che Anfitrione menó l'efercito , havendo in fua compa- 
gnia Deioncio figliuolo di Cefalo , fuorufcito d'Athene , e che effendo fum- 
padronito dell’Ifola, la diede à Cefalo, da cui vuole che trahcffe nome Cee 
falonia . Ma di poi foggiunge , che quefte cofe non convengono con Home-. 
ro, percioche la Cefalonia fu foggetra all'Imperio d'Uliffe , e di Laerte. Ia 
Livio fi legge nel libro ottavo della quarta Deca , che Marco Fulvio Confolo 
havendo foggiogato gli Etoli pafsò in Cefalonia, e mandó intorno à vedere 
fe le Città dell'Ifola volevano arrenderfi volontariamente a Romani و‎ ò pro- 
var la fortuna della guerra :: e che rutte fi arrefero , fuor che Samo, la qual 
Città foftenne Palledio 4. mefi,e finalmente fù per forza prefa,c faccheggiata, 
& 1 Samei venduti all’incanto. L’Ifola è fotto 11 dominio de’ Venctiani, co. 
me che gli habitatori fiano Greci, e Grecamente vivano: & è governata 
da un Proveditore nobile Venetiano, che ogni due anni vi vien mandato : ol- 
tra il quale vi và anto un’altro nobile per Camerlingo , c'ha il carico dell’ella- 
tioni del denaro publico . i Ps 
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DESCRITTIONE 
PEEL ISOLTA 
DEL ZANTE. 


L Zante Ifola del mare Jonio, benche picciola di circuito, grande, e fa- 

mofa per le memorie antiche; da Levante rifguarda per mezo l'Arcadia, 

parte della Morea و‎ da cui? fontana ottanta miglia. Da Ponente confina 

con Pifola della Cefalonia: dalla quale fi difcofta capo da capo dodici 
miglia. Da Mezo giorno guarda verfo la Barbaria , con la quale viene à 
confinare per cento cinquanta miglia: e da Tramontana mirain una partes 
verfo la Morea à caltel Tornefe per fedici miglia: & in un'altra più à baffo il 
pacfe della provincia del Dichiamo, ove fono Natolicò , i Curzolari , e les si 
Dragomefte ; i quali luoghi fono cinquanta, feffanta, e più miglia lontani. Fù 
da gl antichi chiamata Zacinto, da un figliuolo di Dardano di quefto no me و‎ 
che quivi fù Signore ; e dicono efferne un'altra in Libia pur così detta و‎ elas i 
terza in Spagna, edificata da huomini di quef'lfola, che di qui fi partirono; 
eche fù poi chiamata Sagonto città nobiliffima,S ami ciffima del popo o o- 





96 . Libro Secondo 


maño, che poi fù prefa,e rovinata da Annibale. Plinio fcrive,che fù chiamata 
Hirie , dicendo egli , che frà la Cefalonia, el’Acaia è Zacinto conuna magni 
fica terra eccellentiffima per fertilità, che alcuna volta fù detta Hirie. Altri 
fcrivono, che Jacinto foffe detta dal fiore di quefto nome, per effer 11012 tutta 
florida و‎ e dilettevole. Ne hanno mancato alcuni و‎ i quali l'hanno chiamata , 
Gierufalem , fondati sù l'hi(toria di Roberto Guifcardo Duca di Puglia, il 
quale difpofto di vifitare il Santo Sepolcro, hebbe rivelatione di dover morire 
in Gierufalemme . Onde arrivato à queft'Ifola,& ammalatofi,come hebbe in- 
tefo il nome d'effa effere Gierufalem, fi giudicò morto ; ilche quivi pure indi 
à pochi giorni gliavvenne: gira da 6o. miglia, che tanto à punto dicono uni- 
tamente i moderni come che Strabone fcriva 160. ftadi,che farebbero 20.mi- 
glia à punto; e Plinio la fà di miglia 36. di circuito , mà alcuni moderni (non 
rettamente certo ) dicono che gira d'intorno à 90. miglia. Dividefi queft'Ifo- 
la in trè parti, cioó in montagna, in piedimonte, & in pianura, La montagna 
comincia dalla parte di Levante, ch'è dal porto del Chieti, e và circondando 
tutta l'Ifola verfo Mezodi,e Ponente fino alla parte di Tramontana, ferbando 
nel mezo una pianura belliffima, e fertiliflima di lunghezza di dieci miglia, e 
di larghezza di 1 5. che confina fra l'an mare, e l’altro. A piè di quefta mon- 
tagna,ch'io chiamo piedimonte,è prima verfo Levante la villa del Chieti, che 
dà il nome al porto, Litachia,Pigalachia,Sculicado, e 14. altre ville, di cui non 
eccorrc mettere i nomi . Sopra la montagna fono Ambelo, Chilomeno, Aga- 
و12‎ 9, Leo, S. Marina, e 9. altre ville appreffo, la più lontana delle quali dalla. 
eittà è Volines verfo Ponente grande, e popolatiffima di più di mille fuochi, 
Sono alla montagna due Monalteri di Caloteri Greci,molto honorati,con le» 
loro habitationi,e vi fono S. Giorgio,ch'é ridotto come in fortezza, poco lonta- 
no dal mare,e la Madonna Anafonitra : mà amendue con buona,e groffa en- 
trata. Nella pianura, ch'è dalla parte di Tramontana, abbondante di pafchi, 
fono le ville, Gaettani villa groffitlima, Curculidi,S. Quiririco, Farad,e 9, Di- 
mitri. Vi fon poi due altre montagne difgiunte dalla grande, che circonda, 
tutta l'Ifola, una verfo Levante, e l'altra verfo Tramontana ful mare. Sopra. 
clia, ch'é verfo Levante, e con la punta del Chieti forma il porto di Chieti, 
on due ville Xerocaftelli,e Lambetti . Sopra quella verfo Tramontana ne fon 
uattro, due belliffime, e popolatiffime, Gerracario,e Bellufi, e due mediocri و‎ 
lenzi, c Tragacchi. Tutte quefte ville afcendono alla fomma di 48. ol- 
tre le quali ve ne fono dell'altre minori,e di poca confideratione,già che quefte 
fanno le fattioni importanti dell'Ifola . La pianura ê tutta in mezo dell'Ifola, 
la quale à gli cftremi,come difli,e circondata da monti, c fopra monte è 0 
3l ca(tello,che tutta la domina,ilche viene ad effere à marina quafi à mezo del 
Vlíola in belliffimo fito. Quefto gira di circuito (fecondo la mifura, che n'hó 
hayuto io) 900, paflî, e qui habita il Reggimento,che ci vi da Vencria,co'fol- 
dati per la guardia, e con molti cittadini. Alla marina poi fotto quefto monte 
€ il borgo, che per lungo fieftende al mare due miglia, c fiallarga per mezo 
miglio verfo il monte. In queftoyfono più di quattro mila cafe habitate das 
eittadini,mercanti, artefici e marinari; màla maggior parte vivono co'traffi- 
chi di terra ferma,e con le fregare,che vanno innanzi, e in dietro tutto il gior- 
no trafficando per la Morea, e per altri luoghi. Non v'hà alcun fiume d’ace 
qua dolce , mà un folo domandato la Camura, chè alla marina Bis al 
۱ or- 
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Borgo, & há l'acqua falfa mefcolata con la dolce. Hà un fol porto,ch' verfo 
Levante detto Natte, grande, c capace di.cento,e più galere, ma non è ficuro 
da Grecolevante,n¢ da Grecotramontana . Vicino à quefto fpeffe volte lc na- 
vi cariche,fpinte dalla forza del vento, vengono a ficcarfi nell'arena fenza cf- 
fer punto otfefe . Sotto il caftello alla marina è buoniffimo Sorgidore (come 
dicono ) per le navi, così di verno و‎ come di (tate; e tutte te navi, che vanno 
per Levante, per Coftantinopoli, per Alcffandria, e per Soria و‎ cosi allan- 
data, come alla tornata capitano à quefto Sorgidorc. Dirimpetto al porto 
Natte dicono ch'eraun lago di peceliquida: & alla riva pur di Levante fer 
vono trovarfi vene di metalli , si come anco fi veggono fotto il caftcllo mol. 
te antichità di fabriche di laftricati di mofaico, & altre cofe di qualche mo- 
mento. La parte di Mezo giorno è tutta piena d'alberi , maa Ponente¢ San 
Nicolò , & il piano delle Saline, Queft*ifola è abbondante di tre beni princi- 
pali, cioè di uve paffe, di vini, & ogli; intanto, che computato l'un'anno 

er l’altro , di ciafcuna di quefte rendite fi cavano ço. mila ducati l’anno . 

e d'altri frutti و‎ e piante nobili belle, & odorifere, E governata da 
un Proveditore gentil'huomo Venetiano, che con fimil titolo da Venetia 
ve mandato: & cfo con due Confeglieri parimente nobili Venetiani و‎ am- 
miniftra la giuftitia civile, e criminale. Gli habitatori hanno un lor Confe- 
glio, del quale eleggono huominicon l'intervento del Reggimento, c'hanno 
cura del governo della Terra, delle vettovaglic, e d'altro ; giudicando anco 

in civile fino à certa.fomma, con beneficio d'appellatione al Reggimento . 
Nel refto effendo eglino per lo più Greci, vivono con le cerimonie di quella 
religione . Dicono, che quefta Ifola è molto foggetta a'terremoti, e che per- 
ciò le forro fpefe volte fopragiunte molte ruine, Fù convertita alla fede Chrif- 
tiana da Santa Veronica, la quale fentito و‎ che fi domandava Gierufaletn و‎ 
ci andò per divotione , equivi moftrò il Santiffimo Sudario di GIESU la cui 
paflione ella predicò , & in quefto modo convertì gli habitatori del luogo : 
Parla di queft'Ifola Livio nel libro 36. dove racconta, che fù prefa da Levi. 
no و‎ ereftituita à gli Ecoli ; e nel libro 46. pone in che modo veniffe in poter 
de'Romani و‎ e(fendo da gli Achei data à Tito Quintio . In tempo della guer- 
ra Troiana fù fotto il dominio d'Uliffe, ma hoggi ( come hò detto ) è fotto i 
Venctiani ; equi l'anno 1571. a’5. di Luglio nella guerra, che era frà i Tuir- 
chi و‎ ela Republica di Venetia, venne l'armata Turchefcha di piú di 350. 
vele, é sbarcò meglio di dodeci mila huomini و‎ che fi divifcro in tré parti ; 
una tenne la via della montagna و‎ una verfo la pianura , ela terza verfo las 
marina, fperando in quefto modo di predare tutta l’Ifola. La diligente cura 
di Paolo Contarini Proveditorc haveva poco prima fatto ritirar nella forteZ2a 
tutte lerobbe. Indi mandó la cavalleria fua di 130. cavallialla volta del lico, 

laqual fece notabil danno a’Turchi. Perche effi fdegnati , andaronoatentar 
da quattro lati il Gaftello: mal'animofo, e favio Proveditore ri ۲0016 lor co- 
si benc in ogni parte, cheil nimico fù sforzato con danno, e vergogna riti» 
rarfene. Si fecero poi diverfe fcaramuccie con morte di motti Turchi و‎ fen- 
za, che de’Chriftiani vireftaffealtro, che un folo ferito E 
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DESCRITTIONE 
_* * DE L L A 
MOREA. 


| A Morea è una penifola ; ò (come diciamo noi ) polefine و‎ pofta fra 
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il mare Jonio, e l'Egeo , overo nell'Arcipelago ; e da tre parti è cir. 

condata dal mare, percioche da Tramontana ha il golfo di Coranto, 

o di Patràs, e l'Ithmo, ò Etfamiglio, che congiunge 15 Morea con la 
Grecia : da Ponente, e da Mezogiorno ha il mare Adriatico, ò di Venetia; e da 
Levante il mar di Candia, Hebbe in diverfi tempi diverfi nomi , attefoche 
prima fu detta Apia da Apio figliuolo di Foroneo , dipoi Pelafzia da’Pelafgi و‎ 
indi Argo da gli Argivi , & in ultimo ay neato da Pelope ; ma da: noi 
vien domandata Morea . Ella ¢ di forma ( fecondo Strabone ) fimile alla fo~ 
glia del platano, e gira di circuito cinquecento feffantatré miglia . E divifa in 
otto provincie, delle quali ciafcuna fù tanto piena di città, di terre, edi habi- 
ratori , che fe la Morea fofle molto maggiore di quel ch'è, pare con difficoltà 
che gli havrebbe potuti capir tutti , Quefte provincie fono Corinto,Sicionia, 
l'Acaia, Elide, la Meffenia, la Laconia, Argo, & Arcadia. Ella è quafi tutta» 
circondata da golfi , o feni di mare و‎ de’ quali il golfo di Patras ha la fua lun. 
ghezza per Grecolevante da cento miglia, e la fua larghezza trenta. Ha quefto 
golfo nella foce due città, Lepanto,e Patràs; quella è dalla parte del golfo verfo 
Maeftro, e quelta verfo Sirocco fopra la Morea. Ma il golfo di Legina è dalla 
parte di Levante di quefta Penifola و‎ & é fimilméte fatto dall Acata „e dalla, 
Morea . Quefto fi ftende dall'Itthmo fino à Sunio, hoggi detto capo delle, 
Colonne per novanta miglia, e và a bagnare il Cherfonefo و‎ detto volgar- 
mente capo Scili per miglia ottanta . Era quefto golfo anticamente detto Se- 
no Megarico dalla città di Megara, pofta nella parte di detto feno,che guar- 
da 1 Tramontana. Ma la prima provincia di queft'Ifola, che dopo l’I{thmo 
occorra è Corinto, hoggi Coranto, pronunciata con la penultima breve;do- 
ve era la città del medefimo nome, Qui fù il Tempio di Venere , nelqua» | 
le erano più di mille meretrici apparecchiate a’fervigi de'forefticri ; ondes 
ne venne queíto proverbio Greco: روم‎ cioè fare all'ufanza di Corin» 
to, che voleva dire, ftare ne'piaceri amorofi; e un'altro che diceva : Nona 
effer lecito à ciafcuno andar à Corioto . Quelta città fcrive Thncidide, ch'e» 
ra il mercato di tutta la Grecia; e Filippo Macedone diceva , che queítas و‎ 
Calcide in Negroponte, e Demetriade in Theffaglia ( perche cosi bene eran 
fortificate ) erano i ceppi, ele catene della Grecia. Di a venne quel ra- 
me tanto celebrato da gli antichi, detto Corinthio, e la Colonna Corinthia. 
Pretfo quefto è il monte Acro Corinto fopra l'Ithmo و‎ ۵ ftretto و‎ che è ba- 
gnato da amendue i golfi; e molti dicono, che fopra quefto era pofta la cit- 
tà, & altri dicono la rocca di dctta città, la quale fi chiamava Acrocorinto , 
Era nella parte più ftretta dell'Itthmo la terra Cencrea, co'l porto del mede- 
fimo nome; e preflo Corinto fù la città Efira. Evvi il fiume Lid ches 
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&endendo dal monte Gronio, paffa per mezo la provincia di Corinto , e và 
nel golfo di Patris. La feconda provincia è Sicionia , pofta trà Corinto , e 
FAcaia, dove:era la città Sicione, detta altre volte Telchinia, e Meleone, che 
hoggi tengono che fia Chiarenza, benche da altri Chiarenza € tenuta quel. 
la, che domandavano Arafo; € preffo quefta città corre il fiume Afopo. E 
lontaria dal mare poco fpatio,& cffendo piantata fopra un colle و‎ abbonda, 
d'olivi, e lauri . Preffo quefta era la città Flio, e gh habitatori fi chiamava- 
no Fliafii. In mezo à Sicionia, & Elide è pofta la terza provincia detta Aca- 
ia, Chaveva già dodici città ( fecondo che fcrive Polibio ) quafi tutte in- 
tere fino a'fuoi tempi, fuor che due, che da un terremoto furono inghiottite. 
Crebbe il nome di quefta provincia,quando venne meno quel de'Macedoni: 
egli habitatori d'effa furon fempre confederati de'Romani; e mai non atte- 
fero ad altroy-che alla libertà loro; e di tutta la Grecia: e però era amminif- 
trata la lor Republica da un capo. Di quefti fù uno Arato Sicionio, che 
per forfe venti anni la refe felicemente, e rcítitui la libertà à quafi tutta la, 
Grecia. Quefta provincia da Nerone Imperatore fù fata libera ; mà poi 
Vefpafiano le tolfe la libertà . Vi fù la città Egialo, che in ultimo fà detta, 
Jona, da cui tutta l’Acaia prefe il nome di Jonia; e la città Egira, preffo la 
quale era il fiume Selinoo; e la città di Patra, gia deta Aroe nobilitata 
poi per il martirio di Sant'Andrea, e per lo contado della quale corre il fiu- 
me Glauco : & a'cittadini foli di quefta città , effendo tutta l'Acaia infie- 
me con Corinto foggiogata da Lucio Mumio , Augufto reftitui la libertà . 
Eravi anco Pellene , fopra la qual correva il fiume Crio و‎ preflo Egira . 
Fri quefta provincia, e l’Elide, ch'è ia quarta, corre il fiume Penco: & è 
la regione Elide con la citra dell’iteffo name frà i Meffeni و‎ > gli Achei ba- 
gnata, fecondo Strabone:, dal mare di Sicilia. Homero fcrive ch'ell'era 
habitata a'borghi و‎ e la chiama divina , rifpetto a'facri giuochi Olimpici . 
La città era lontana dal mare , e preffo le paffava il fiume Penco; né mol- 
to- difcofto Vera il monte Olimpo و‎ € la città di Difa و‎ famofa per li giuo- 
chi. Una parte di quefta provincia vien chiamata 1116112 و‎ per tre popoli , 
che vi habitavano, Epei, Minii, & Elci . Eravi la città di Lepreo, vicina al 
fiume Alfeo, & a'monti : e quefto fiume nafce da'mont di Arcadia و‎ € cor- 
re per mezo quefta provincia fino al mare > dicono che chi fi bagnava di 
quell'acqua , guariva dalle volatiche , dette in Greco Alfi , da che ne traf- 
fe il nome: e che Melampo curò con ella le figliuole di Preto dalla pazzia. 
La favola poi è nota, in che modo quefto fiume andaffe fotto terra à mef- 
colarfi in Sicilia con l’acque della fonte Aretuía . Dopo quefta fegue la 
Meffenia quinta provincia, già tanto florida و‎ che per fedici anni fece con 
continua guerra contrafto alla poffanza de'Lacedemoni . Di qui fú manda- 
ta colonia in Sicilia a quella citra,che fi chiamava Zancle,hoggi detta M«fli- 
na. Nella riviera del golfo Meflenio era Aline و‎ che ritenendo quafi il} no- 
me, fù detta Atina , che a'tempi moderni dal Turco fù tolta a'Signori Vc- 
netiani V'era la città Afigenea , nobile per il tempio di Latona; & An- 
dania, dove nacque Ariftomenc و‎ quell'invittiffimo Capitano, che com- 
battendo per li Meflenii و‎ tirò tanti anni in lungo la guerra contra i Lacede- - 
moni , havendo tagliato a pezzi molti loro pae : ma finalmente vinto, 

c morto , fü trovato che haveva 11 cuor pelofo . Havvi Marone, € Mcthoe 

۳ ne, 
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ne, detta hoggt Modone ; la ual città fü prefa da Baiazeth Turco Panne 
1507. a'13. di Agofto , dopo che vi hebbe tenuto l'effercito attorno un me- 
fe: etuttii terrazzani vi furono ammazzati, non potendo. né anco fcam- 
parne Andrea Salco Vefcovo di quella città. Vi era Ithone città pofta al. 
fiume Sela و‎ che divide la Meffenia da Elide و‎ & il fiume Panifo , che dal- 
1۳۸۶60 sbocca nel golfo Meffenico . La Laconia fefta provincia, guarda 
in una; parte à Ponente, e dicono che haveva cento città : onde come Can- 
dia, fù detta Hecatompoli: e quivi la prima volta fù iftituito il facrificio 
Hecatomba in falute delle città و‎ di molte delle quali fi è perduto il nome. 
E chiamata anco quefta provincia Lacedemonia و‎ e di quefto nome era la, 
città principale , circondata da'monti Taigeto, e Partenio. Da quefta fon 
detti Lacedemonii i popoli habitatori, de'quali fi fcrivono molte buone, 
leggi, e grandi imprefe di guerra. Ufavano i bagni freddi, &.avezzava- 
no i fanciulli da picciolini alle battiture و‎ accioche con la durezza della vi- 
ta ( fecondo le leggi di Licurgo ) venifferoà procurar , fenza ftimar fatica, 
J'uulità publica. Vi fù un modo di ballare و‎ chiamato Laconico و‎ & un'al- 
tro di guerreggiare . Il parlar Laconico era breviffimo , e fententiofo ; & 
havevano edi cdto., che i figliuoli imparaffero à rubbare ; mà caftigavano 
coloro, che erano colti sù’! furto. Scrive Ariftotile nella Politica, che.i . 
Lacedemoni in tal maniera havevano iftituito la loro Republica., che crea- 
vano un Ré perpetuo و‎ c'haveva in tempo di guerra il fommo imperio, &. 
11 magiftrato de gli Efori و‎ che fententiava della morte و‎ e della vita. Li. 
curgo diede lor le leggi,con le quali quella Republica venne grande . V'era 
la città di Sparta , hoggi Mifitra و‎ la qual tengono و‎ che folle la fteffa, che 
Lacedemone, e la città Amicle و‎ e Micene, con un lungo catalogo d'altri 
nomi di città, che troppo farci tediofo, fe voleffi contarle tutte . Furono Ré 
di Sparta, e di Lacedemone fra gli altri Agamennone, e Menelao, che furon 
cagione della ruina di Troia; c prima di effi Tindaro و‎ padre di Caftore , di 
Polluce, d'Helena, e di Clitenneftra. Pafla per mezo qucfta provincia il fiu- 
mc Eurota و‎ che và à sboccar nel golfo Laconico . Evvi Tenaro promonto- 
rio celebrato per li marmi, chiamati Laconici, e quivi era una fonte و‎ & un, 
luogo cavernofo , dal quale finfero و‎ che fi andava all'inferno. Delle città 
de'Lacedemoni Augufto ne fece libere diciotto , perche havevano feguitato 
la parte fua, e ne tolfe molte a'Meflenii lor nemici, e le diede ad effi. Argo. 
fettima regione hà fimilmente la città dell'ifteffo nome و‎ da che i Greci anco ۰ 
ne furon chiamati Argivi و‎ sì come dall’Acaia Achei; c tutta quefta provin- 
cia è pofta in quella parte della Morea, che guarda à Levante . Nella rivic- 
ra è primieramente la città di Nauplia, detta hoggi Napoli di Romania, و‎ 
che effendo già de'Venetiani , fà ceduta al Turco . Eranvi Epidauro و‎ chia- 
mata Limera و‎ dove erano gran praterie ; & il Tempio d'Efculapio , detto 
perciò Epidaurio, pieno di voti, e di tavolette offerte ; e quefta era pofta nel 
più inumo ridotto del golfo Saronico, ò di Legina. Vera la città d'Hermio- 
ne, chiara per il Tempio di Giunonc;.e la nobil terra di Trezena و‎ che fta- 
va fopra il mare à guifa d'un polefine, con un porto; e qui fi faceva quel vi- 
no, chc faceva fconciar le donne gravide, che l'haveffero bevuto . Frà terra 
era la città Cleone,preffo la qual fù la felva Nemea, dove Hercole ammazzó 
dl Leone; e qui fi celebravano i giuochi detti Nemei ۰ V’erala Città و‎ ana ; 
è `, هل‎ 
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dove era adorata Venere Melinnea, & Ornia, già celebre città per la nomi 


nanza di quel Dio; che nacque in Lampfacco . Per quefta provincia corre. 


il fiume Inaco, ilqual difcende da monti d’Arcadia, e và verfo Mezogiorno 
à sboccar nel golfo Argolico , dividendo la region d’Argo dalla Laconia ; 
onde quella provincia ne fù domandata Inachia L'ultima parce della Mo- 
rea è l’Arcadia, pofta in mezo di quella penifbla: e gli habitatori d'effa te- 
nevano d'effere i più antichi di tutti gli altri huomini, come quelli che nel 
Diluvio di Dcucalione diceano d'efferfi falvati foli ne'monti.Paufania {crive, 
che'l primo Ré di quefta provincia fù Licaone figliuolo di Pelafgo , da cui 
derivarono molti figliuoli , che dicdero il nome alle terre ; e prima fù quel- 
la Califto , che di Giove generó Arcade, che à quefta provincia diede no- 
me Arcadia, e dipoi molti altri di non molto chiaro grido .: Ben vi fù Man» 
tinea denominata da Mantitto figliuolo di Licaone; la qual fù nobilitata da. 
gli Argivi per li trofei d'Epaminonda و‎ che in quel luogo fuperò i Lacede- 
moni, e vi mori egli ancora. Quefta da Homero è chiamata amabile , & 
amena, perche produce molti vini . Vi fù la città di Megalopoli patria del- 
l’eceellente hiftorico Polibio, e d'Amefidoro, che fcriffe delle città; e Sunfa- 
lo, città, fonte, campagna, e palude d'Arcadia ; dove dice Strabone, ches 
Hercole trionfò de gli uccelli Stinfalidi, i quali erano di tanta grandezza., 
ch'adombravano i raggi del Sole, e guaftavano tutta l'Arcadia. Vi fù anco 
Tegea dove era una fama di Minerva belliffima di mano di Copa, la qual 
da Augufto dopo la vittoria Attiaca fù portata à Roma, e polta nel foro. 
Era tanto ricca quefta città, che per proverbio dicevano . Felice e Corinto, 
mà io vorrei eller effer Tegeate. In.quefta provincia è il mbnte Erimanto , 
nobile per la fama del cinghiale ammazzato da Hercole: & il Cillene , do- 
ve dicono ch'erano merli bianchi, i quali cantavano affai و‎ e fi piglia vano 
la notte al lume della Luna . I fiumi principali clie vi fiano erano chiama 
ti Mela, Crathi و‎ c Ladone . Hora la Morea ( come hò detto ) non è Ifolá*, 
mà Polefine : attefo ch’ella è congiunta con la Grecia da uno ftretto di terra 
largo cinque miglia; ilqual vien chiamato Ifthmo Corinthiaco و‎ & Argoli- 
co; e da noi, lo ftretto della Morea و‎ che divide il mare Egeo و‎ ò Arcipe- 
lago dal Jonio. Qui fcrive Paufania و‎ che fi celebravano i giuochi Ifthmii, 
dove era il teatro , elo ftadio di pietra bianca, e'l tempio di Nettuno mol- 
to nobile و‎ con una felva di pini و‎ delle frondi de'quali fi coronavano i com- 
battenti. Molti vogliono , che lo fpatio di quefto ftretto fia di fei miglia, 
e non di cinque, e che però da'noftri venga chiamato Efsamiglio : ilquale 
con vana {pefa già fà cinto di muro da gl'Imperatori di Coftantinopoli, do- 
pò che i Turchi hebbero havuto ardimento di entrare nella Grecia. Innan- 
zi à loro con mal difegno tentarono fimilmente di ragliar quefta lingua pri- 
ma il Ré Demetrio و‎ e poi Giulio Cefare و‎ Caio و‎ e Nerone Imperatori . Fi- 
nalmente in tempo d’Adriano , Herode Athenicfe و‎ non tanto fi mifeà 
quefta imprefa, quanto vanamente pensò di farla. Mà poi Amurate Tur- 
co, foggiogata Theflalonica و‎ e Ja Beotia, prefe quefto luogo , e s'im- 
patroni, rendendoglitii popoli del paefe Attico nella Morea. Dipoi à me- 
moria de'noftri avoli il figliuol di lui Macomcetto و‎ prete tutta la Morea. و‎ 
fuor che alcune poche terre : percioche quefto paefe e abbondantifsimo di 
tutti i beni, c molo commodo a foftentar gli eferciti. Coftui ne ifpogli 
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del polea Tomate Paleologo, ilquale co'figliuoli fcatmpó.a- Rome, pot, © 


tando :و166‎ tefta di Sant Andrea a Papa Pio, In ultimo Baiazethe figlivo. 
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lo di Macomertó efpugnò. quel, che ci era reftato : e Solimano fuo nipote, 
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cfsendohie ftare perdure alcune città و‎ ricuperó ogni cofa : onde fino al pre~. 


fentela Morea ê ftata fotto l'Imperio del Turco, Mà.havendo li fignori Ve- 
netiani l'anno 1684. mofso guerra al Imperator de'Turchi (oltre le altreim= 
prete fatte in diverfi luoghi ) nella fudetta Ifola hanno ridotto in lor potere» 
۱۷۵۲۸6 Citta ê fortezze,ilche fegui trà l'anno 1685, X il prefente 1686. e fom. 
no la Citta, e Coron,.'ch’è la principale di tutta la Morea, e le fortezze di 
Calamata و‎ Paffava و‎ Zarnata, Chielefa, e Maina: fperando tuttavia, , 
con il divino ajuto و‎ fentire in breve la nuova d'altre vittorie. Sono in- 
torno alla Morea l'Ifole Strofadi و‎ hoggi Strivali, ricettacolo delle Arpie ; 
Prote, Sfragia , hoggi Sapienza و‎ Tiganuía و‎ Cithera و‎ Epla , Pitiufa., ,. 


& Egina; e quefto e quanto he havuto a dire di quefta Penifola: di cul. 


accio l'hiftorie , ch'in grofi volumi vengono raccolte ,. . 





DESCRITTIONE 


DELL ISOLA | 
DI CERIGO: 


A prima Ifola dell’ Arcipelago و‎ dalla parte di Ponente, confentono 

tutti gli Scrittori, che fia quefta di Cerigo; la quale per effere picciola, 

e di non molto gran qualità , mi porgerà poco campo da defcrivere, 

۱ Hebbe quefta Hola molti nomi, percioche fù detta Porfirufa per la. 
bellezza,e frequenza delle porpore,come teftifica Ariftotile: ma.altri voglio- 
no,che foffe chiamata Porfiri dalla bellezza de'marmi,che v'erano .Fu ancor 
detta Scotera , e poi Cirhera da un figliuolo di Fenice, c'hebhe nome Cithero: 
ma hoggi communemente è chiamata Cerigo. Gira:di circuito feffanta mi- 


glia, eda molte parti € ferrata intorno da fcogli: percioche da Levante ha ۰ 


due fcogli , derti le Dragoniere , & alcuni altri più lontani. Verfo Tramon- 
tana fà una punta detta di San Nicolò, che guarda uno fcoglio più tofto, che 
Ifoletta, chiamata de'Cervi . Ve n'ha parimente alcuni frà Ponente, e Gar- 
bino , e fra quefto, &Oftro: ma da Sirocco v’è l’Ifoletta Egila و‎ cosi chiama- 
ta da Plinio, e da'moderni Cecerigo, che è quindeci miglia lontana da Ce- 
rgo. Da Tramontana è cinque miglia difcofto da Malvagia , città polla nel- 
la Morea fopra Capo Malio . QucítIfola è quafi tutta montuofa و‎ e perciò 
copiofa di quei marmi, che anticamente li diedero il nome di porfiri : ma 
fein alcun luogo, fenza dubbio dalla parte di Ponente è montuofiflima, € 
da quella fiveggono leruine d'un Caftello, detto Cithera: da cui fù deno- 
minata l'Ifola, e dalla qual Venere prefe il nome di Citherea, come dirò poco 


 appreffo. Ha molti porti., ma piccioli , c perla.loro, ftrctrezza., mal ficuri . 


kia ilcaftello detto dal nome dell’Ifola, ove G manda reggimento da Venetia 
a 
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a render ragione à gli habitanti , i quali però non fono molti per effer 6۵ 
wate : x > x ۳ A 
picciola; onde fi viene à comprender ch'effa è fottopofta al dominio Venetia- 
no Inqueft'Ifola dicono che arrivò Venere dopo ch'ella fù nata , e perciò vi 
fù con molta riverenza adorata fempre ,  edificatole un Tempio , c 6 
la denominatione dall'Ifola . Era in detto tempio fcolpita l'imagine di Venere, 
ch'era una belliffima fanciulla nuda و‎ che nuotavain mare, & haveva nella 
man deftra una conchiglia marina . Ella era ornata di rofe, accompagnata, 
da colombe, che volavano intorno . Innanzi le ftavanotrè fa ciulle nude, 
chiamate le trè Gratie , due delle quali le volavano il vifo , & una la fchiena; 
e tutte tré erano prefe per mano . Le.ftava anco dinanzi Cupido fuo figliuolo و‎ 
cieco, che con Parco , e con la frecia feriva Apollo. In queto Tempio di 
Venere, ch'era in queft Hola pofto dalla parte di Levante cra ftata Helena 
belliffima di tutta la Grecia,moglie del Re Menelao,quandos'incontró in Pari- 
de figliuolo di Priamo Re di Troia; dove innamoratofi Puno dell'altro,confen- 
tendolo efsa Paride, larapi, e meno via:..da che nenacqueil grave 0 
di Menelao, che concitò tutta la Grecia ad andare à campo à Troia , e dopo 
dieci anni ruinarla . Gli habitatori di quefta Ifola fono per lo più Greci, e 
fecondo lecerimonie Greche vivono, e ne'commentari de'Greci fi trova, che 
à gli antichi. tempi impararono dati Fenici le cerimonie facre, ché poi da. 
Ageo furono infegnate a gl'Arhenieñ,bench'altri fian di altra opinione, dicen- 
do, che non a ‘quefti Citherei ma a quelli della tribù di Pandione del popolo 
Atheniefe fofsero ftate date in precetto. 


DESCRITTIONE 
| "DELL ISOLA E 
DI CANDIA. 


® Andia Ifola famofa per li verfi e per le favole de gli antichi Poeti 
Greci, e Latini, i quali hanno voluto che foffe patria de gli Dei;paren- 

do loro quafi, che per la bellezza fua doveffe effer reputata a pari del 

7 . Cielo. E Ifola del mar Mediterraneo,& ha quefti confini;da Levante 
è terminata dal mare Carpathio , da Ponente dall’ Adriatico, da Tramontana 
dal Cretico, e da Mezo giorno dal Punico. E ella pofta 21 principio dcl 
quarto clima, al parallelo nono ز‎ & effendo lunga, e ftretta di fito, e di figura, 
gira di circuito ( fecondo alcuni ) cinque cento, e trenta miglia ; ma i noftri 
moderni ( havendola con Pefperiéñza più volte fenfatamente mifurata ) coh- 
cludono, che ella non gira Al di 455. miglia, in che potrebbe effere che chi 
la fa di circuito maggiore thaveffe mifurata littoralmente dentro a tutti i golfi, 
c non dalla parte di fuora per drittuta Lafcio di dir altre opinioni intorno à 

. quefta mifura,cioé di 525. $12.e 585. che io trovo preffo gli Scrittori, e m'ac- 
cofto alla moderna, la quale ho più per vera. La lunghezza di quett'lfola;fe- 
condo Plinio, € di 270, miglia, ela larghezza di ço. efecondo Apotlodoro ,€ 
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lunga:287..e mczo; mai moderni affermano,ch’ella non è più lunga di 21 fi 
nè più larga nella fua maggior larghezza di 45. miglia. Quefta fua forma 
lunga và da Levante drittamente in Ponente; & in tutta l’Ifola fi veggono for- 
matitré promontori,cioe due a Ponente, X uno a Levante. Uno di quelli, che 

uarda da Ponente in Tramontana e detto capo Spada, & anticamente era 
chiamato Cimario; c l'altro, che mira all'Oftro, Capo Lione: ma quel, ch'é 
pofto da Levante, fù da gli antichi detto Samonio, & hoggi da'marinari capo 
Salomone. Et accioche non manchi al curiofo Lettore più diftinta informa- 
tione de'confini di queft’Ifola, doppo, chò raccontato di quefti trè promonto- 
ri,foviemmi efferli aflegnat! quefti altri termini. Quella parte dell'Ifola di 
Candia, ch'è volta a Ponente, mira al promontorio Japigio d’Italia, detto hoggi 
capo d’Otranto,dal quale è lontana per la quarta di Maeftro verfo Ponente un 
{patio di mare di cinquecento miglia ; e quella che mira à Levante, è lontana 
dalla città d'Aleffandria per Sirocco 450. miglia; ma da Joppe, città della. 
Giudea Paleftina, che il Zaffo hoggi è nominata, per la quarta di Levan- 
te verfo Sirocco fi difcofta miglia feicento feffanta, و‎ e dall'Africa per Oftro 
ducento cinquanta . Fù queft'Ifola in diverfi tempi diverfamente nominata, c 
principalmente fù detta Creta da’Curcti , che prima l'habitarono, ò da Crete 
figliuolo di Giove, e d'Ida, ò Creta ninfa figliuola d'Hefperide. Dicono alcu- 
ni, che Heria, e Maria fù detta dalla temperie del Cielo; ma hoggi con coms 
mune vocabolo Candia vien chiamata. Concordanfi quafi tutti gli Scrittori in 
dire,che già in queft’Ifola foflero cento città; benche preffo Homero nell’Odif- 
fea 90. fole fe ne legga, chiamandola egli con voce Greca 6۷۷۵۸۵۵۲۵۸۰ per- 
cioche Leucia, dopò la guerra Troiana ne ruinò dieci. Ma hoggi tutte le cit- 
tà di queft’Ifola fon ridotte in quattro fole و‎ e quefte hanno i lor quattroterri- 
tori, ò contrade, come le chiamano, nelle quali è partita l’Ifola; e tutte quattro 
fon pofte al fianco della marina dalla parte verfo Tramontana, dove l’Ifola è 
fcoperta. Laprimacittà verfo Levante è Sittia; l'altra è Candia principal cite 
tà, e metropoli del Regno, nel mezo del quale ella è polta in una pianura lone 
tana dodeci miglia dall’antro,ò grotta di Minos, e vicina al monte Ida, famos 
fo, perche quivi fù nodrito Giove,e per i verfi de'Poeti. Laterza è Rhetimo, 
da Lande Rhytina detta, pofta dirimpetto al pacfe d' Athene; e l’ultima è 
la Canea, pofta dalla parte dell'Ifola verfo Ponente. Di quefte quattro ves 
nha hoggi due, che fon fortezze grandi, & importanti, Candia, e Canea: c di 
quefte Canca ê di a(fai minor circuito. Ha queftIfola due porti notabili,e fae 
moâ fopra gli altri, Spina lunga, e la Suda, ne’ quali potrebbono ripararfi mi- 


gliaia di Galee. Quefto guarda a Macftro, e quelloà Garbino. Ne’territori, 


ò contrade di quefta citta,ne’quali e divifa l'Ifola, fono quindeci caftella, fette 
fra terra, & otto alla marina; e nel territorio di quefti caftelli fono 996.cafali, 
۵ ville; X in tutte quefte terre, e luoghi poffono cffere da cinquanta mila huo- 
mini da fattione . Abbonda queft Hola di viti,d’olive,di melarance, e di cedri 
in gran copia; ma fopra tutto fà vini eccellenuffimi,& in grandiffima quanti- 
tà, che chiamano malvagie; di maniera, che di Candia efcono tal'anno per 
ufo d'altri و۳266‎ e maffimamente di Venetia, e d'Inghilterra fino à dodici mi- 
la botti di vino. Il terreno v'è così buono,che quafi tutte l'altre cofe,che vi na- 
Ícono, ricfcono buone,& in prezzo; come fonole grane per colorirei panni,le 
cere, il miele, & il cafcio; le quali robbe nel lor genere fon tenute le m qoon 
+ Die at. 


31 





Dell fola di Candia . roy 
idell'altre, che fi trovino altrove. E.copiofa di biade, e di pafture; e ۵ 
cofa è quel che dagl'antichi è ftato lafciato fcritto,ciod,che in Candia non na- 
fce alcuno animale velenofo . Ben vi nafcono herbe medicinali,come il Ditta- 
mo, & altri femplici tari in molta copia; ma fra l’altre nel monte Ida nafce_ 
un'herba, della quale mangiandone gli animali di quel paefe, fi trova poi che 
hanno i denti indorati in guifa, che paionoindorati al fuoco . Quefto monte 
Ida è pofto in mezo dell'Ifola و‎ & è di quanti ven’hà il più celebrato, & il più 
alto: e dicono che ia effo era un bofco di cipreffi, che rendevano foave odore, 
e.che di quefti alberi tutta l'Ifola è piena ; in che avviene cofa mirabile, chc 
fe fono tagliati rimettono , ilehe gl'altri non fanno. E in Candia un'herba 
chiamata Alimos, la quale leva per quel giorno la fame à qualunque le dia di 
morfo; e v'erano alcuni uccelli, detti Carifti, che fenza punto effer offefi vola- 
vano fopra la fiamma del fuoco. Evvi ancora il monte Dite,cosi chiamato da 
una Ninfa di quefto nome,che quivi era havuta in gran veneratione: e quefti 
due Ida, e Dite, fono i più famofi monti di Candia. Era in queft’Ifola antic a- 
mente il Laberinto vicino all'antica città di Cortina, e fù opera di Dedalo ; 
benche Plinio afferma, che Dedalo, pigliando efempio da quel di Egitto, ne. 
fece folamente la cenrefima parte, e non più. Giorgio Aleflandri Arcivefcovo 
di Candia, ilquale andò à vederlo, dice che il Laberinto einun monte da ogni 
parte incavato, alqualc fi và folamente per una via ftretta . Suole per quefta 
via farfi l’huomo guidar da alcun perito del luogo con torcie accefe innanzi, il 
quale in quello fcuro và moftrando gl’errori ineftricabili,in maniera,che vie- 
ne à concludere, comea' fuoi tempi era in effere. Il medefimo riferifce Don, 
Pietro Martire,che fù forfe qualche tempo prima, haver veduto, ma ruinato, > 
con pocheveftigic ( dic'egli) dell’antichità, Nondimeno i moderni dicono 
ch'il Laberinto, del quale vien tanto favoleggiato da gli antichi, eza una lapi- 
dicina, ò cava di pietre, c di quefta furon cavati anticamente i faffi, de'quali fü 
fabricata Gorinna famofiffima città,c'hora è diftrutta ; «má però moftra nóta- 
biliffimi veftigi di grandezza , e dinobiltà, non molto lungi dal luogo , ove al 
prefente éfituata Candia. Potrei far mentione in quefto luogo de'nomi di tut- 
te l'altre citta,ch’erano anticamente in queftIfola : ma troppo mi converreb. 
be diffondere,e quefta fatica non fervirebbe in ultimo ad altro, che ad oftenta- 
tionc poco giovevole. Scrive Eliano nella varia hiftoria و‎ che Minos huomo 
giuftiffimo ر‎ fù il primo, che con le fue leggi fondaffe la Republica de'Cretefi ; 
ilche par che voglia confermare Homero, quando chiama le città loro Suvas ~ 
qa, cioè ben governate, e bene habitate . Er Archiloco dife, che le leggi de’ 
Cretefi furono ottime. Trovafi un proverbio Greco, per lo quale fi fa argo- 
mento,che:i Candioiti fofferi poffenti in mare, percioche per ironia, e corr, 
fenfo contrario dicevano di quefto tenore: Non conofce il mare,come fe fof- 
fe un Candiotto. E da un'altro proverbio fi viene ad inferire,che i Cretefi era- 
no aftuti,dicendo d'alcuno aftuto, e trincato: Ei Creteggia. In queft'Ifola di- 
cono,chc i Cureti tennero nafcofto Giove, mentrech'era bambino, fw! montc 
Ida; e quando egli vagiva,effi fuonando alcuni iftromenti, e facendo ftrepito, 
impedivano che 1! padre Saturno non fentificil pianto, Giove poi venuto in 
età cacciò il padre del Regno di Candia,c fe nc impadronì . Quivi di Europa 
hebbe tre figliuoli, Radamanto,Minos,e Sarpedone : i due primi ton giuft ifti- 
fime leggi و‎ fuccedendo 11 minore al maggiore, quei popoli governarono م11‎ 
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. modo,che (come hó.detto) la Republica de'Cretefi fù ottimamente iftimita ; e 
non raccontere hora i loro ordini antichi, poiche mi bifogna difcendere a' 
moderni, 7 | | n 

1l primo, che riduceffe [ola di Candia in potere de'Romani fù Metello 
Cretico, ma poi in proceffo di tempo ftette molto fotto gl'Imperatori di Cof- 
tantinopoli; nel qual tempo fcrivono alcuni,che vennero ad habitare in Can. 
dia dieci, famiglie Romane, le cafe delle quali dicono effi , che fi veggono in 
alcune valli ombrofe , verfo Ponente. Fù poi conceffa l'Ifola da Baldovino 
Conte di Fiandra و‎ & Imperatore di Coftantinopoli à Bonifacio Marchefe di 
Monferrato; ilquale la vendè a'Venetiani l’anno 1194. ma effendofi da loro 
ribellata al tempo dcl Doge Arrigo Dandolo,fú poi foggiogata l'anno 1343. 
che havendovi effi mandato Colonia di loro medefimi ad habitare, ne fe- 
gui, che gl'habitatori di queft’Ifola erano di trè forti d'huomini , cioè: No- 
bili Veneti, Nobili و‎ Candiotti و‎ e Greci. 1 Nobili Veneti, & i Nobili 
Candiotti erano tutti Veneti: mà quelli delle famiglie Nobili,c quefti de'Cit- 

adipi ò (come dicono ) de'popolari di Venetia: e tutti quefti andarono 
per Colonia in Candia , dove furono fatti! padroni di tutta l’Ifola; effen- 
done per le loro ribellioni {ati privati i Greci. Il poffeffo de'beni ftabili 
di queft'Ifola fu divifo per Paffegnatione di dodici divifori و‎ à quali fi diede 
ilcarico in 394. ( com'effi chiamano ) Cavallerie. Candia , e Sittia co’ler 
territori n'hebbero 2 34. La Canea, e fuo territorio 96. e Rethimo 64. Quef- 

te Cavallerie venivano partite ( comc loro chiamano ) in Serventerie , & à 
ciafcuna Cavalleria furono aflegnate fei di quefte Serventerie . Oltre di ció 
ogni Serventeria era partita in 24. carati , € quefti 24. caratti facevano 
Gcfiimé 32. Mà perche bifognaya tenere, per ficurezza , fornita l’Ifola di 
Cavalleria , da poter in ogni occorrenza eficr prefta al fervitio del Prenci- 
pe , perciò fù dato obligo ad ogni quattro Serventerie di tenere un cavallo 
capo di lancia , ó primo piatto و‎ ad ogni due un cavallo fecondo piatto , X 
ad una fola un ronzino : mà da quefta in già pcr minima provigione , che 
all'hora poffedeffero d'una Serventeria,fi dato fimilmente il medefimo: obit. 
go d'unronzino. Quefta Cavalleria erano obligati in quel tempo quel No. 
bili à mantenere di continuo per guardia , c difefa dell’Ifola, & à feguir 
fempre colle perfone co'cavalli, e coll'armi loro le perfone di quelli , che 
rapprefentavano il Prencipe ogni volta, che cavalcavano . La diftributio- 
ne delle Cavallerie ne" Nobili fi faceva in quefta forma. Alle 254. Cavalle- 

rie; che furono affegnate fra Candia, e Sittia furono dati 302. Nobili, Alle 

96. della Canea 177. Nobili و‎ & alle 64. di Rethimo 66. Nobili. Nelle 

città di queft’Ifola verano i lor Confegli و‎ che diftribuivano gl'uffici così al- 

li Nobili Veneti, come a’ Nobili Candiotti : má nella città di Candia v'era. 

il Confeglio, Magiftrati, e Leggi ad ufo in gran parte della città di Ve- 

netia ۰ 1 Nobili Veneti و‎ e Candiotti viveano quafi tutti fecondo la Chicía 

Latina, e Romana, & ufavano la noftra lingua , che da'Greci è chiama- 

ta franca: mai Greci offervavano il rito و‎ e linguaggio Greco, e tutti ge- 
neralmente fi fono dimoftrati huomini valorofi, e fopra tutto, buoniflimi 

arcicri : ilquale è coume antico à quei popoli, com'anco efser buoniffimi 

marinari: poiche Solino tiene ,. che per le navi, e per lo tirar d'arco fofic 

famofa, Avenne poi , che l’imperator. de"Turchi mofse-guerra a fignori 
. "ES Q- 
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Venetiani , la quale duró anni 2ç. in circa, doppo il qual tempo la Città 
di Candia fù reía al Turco con altre fortezze, reftando tuttavia padroni li 
fignori Venetiani d'alcunc fortezze, efcogli della medefima Ifola ; co-- 
me più diftinramente puoi vedere apprefso gl'Hiftorici de'noftri tempi . 

` Dicono:ancora che i Cretefi و‎ olkra le leggi, che prima di tutti fcrifsero و‎ 
furono i primi ad ammaeftrare le fquadre de'foldati و‎ e fare, che di qui la 
difciplina militare prendefse forze , & i primi che trovafscro lo ftudio del- 
la Mufica . Ufcì di queft’Ifola Strabone: Cofmografo della città di Gnofo و‎ 
real di Minos. N'ufci Dite و‎ che con Idomenco fi trovò alla guerra di Tro- 
ia, e la fcrifse tutta, infieme co'l ritorno de'Greci à cafa. Ufcirono anco di 
Candia altri huomini famofi ; mà.troppo farei lungo , fe voleffi raccontar- 
gli tuti , maffimamente , che volendo parlare d'etli bifogaerebbe nomina- 
re tutele cento città, che furono in Candia. Lafcio anco di nominare le 
cinque Ifolette .و‎ che fono intorno à Candia و‎ poiche non ve n'hà alcuna, 
che di nome fia, 6 habbia in fe cofa notabile , fe non che quella dove hog- 
£i dicono Porto Gabbofo , par che fia prello Tolomeo l'Ifola Claudio: mà 
di niun nome preíso altri Scrittori , per quello che io ne fappia . 





| | ^ DELL ISOLA a 
(fdto Candia pet 1a quarta di Greco verfo 'Trámontada:(i trova 
A (Iola di Scarpanto, la qualeè picciola di circuito, e molto fruttiferá ; 
~- hebbe name Carparho con-voce . Greca, che vuol dir- frio; ‘Fr en- 
co deita Pallene da un figliuolo di Titane, che la dominò; o forfe da 
Pallade, come dirò al fine . E fontana dall'Ifola di Candia cinquanta miglia, 
& è molto alta. Gira intorno à feitanta.miglia , & è lfola fanga , e ftretta ۰ 
Vogliono gli Scrittori, che da quefta Ifola fia ftato denominato il mare Car- 
pathio, forfe perche effendo ella alta, ftà come figaora di quel marc . Euf- 
tathio dice, che fù detta Porfiri dalle porpore, come hó fimilmente feritto di 
Cerigo. Da Levante haun porto, chiamato Frithome,hoggidetto Triftano, 
formato per rifpetto di uno feoglio, che le fg innanzi, & ê detio Faria. Da 
Ponente ha fimilmenteun’altro porto, detto Cheairo,e volgarmente porto Cra» 
to: nelle punte più acute del quale erano due caftella و‎ cioè Tuetho, & Arcaf- 
fa. Arcaffa hora fi chiama San Teodoro; e quafi dirimpetto, ma più verfo 
Garbino, ha un'ifoletta chiamata Caffo. Verfo Oftro vicino al mare fi tro- 
vava una città grande, e bella, nominata Fianti,non molto lontano dalla qua- 
le, quafi in mezo dell’Ifola, è il monte Anchinara, & Oro, e di S., Elia, che» 
da lontano apparifcono. Ma da Tramontana ha una pianura fertile, & 
abbondante,in capo della quale s'allarga Porto Agata. Fra Oftro,e Garbino- 
fa queft'Ifola una punta molto aguzza , vicino alla quale apparifce.il mus 
| O 2 Qs 
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Gomalo dove erano due terre Mencte, e Corachi: e per quefte quattro caf- 
tella vogliono certi Scrittori,che Plola fofle nominata Tetrapoli,cioè di quat- 
tro città ; & altri fcrivono,che Epiapoli folle detta, cioè di ferre città; havendo 
effi opinione, come ho detto nella defcrittione dell’ Arcipelago, che vi fofero 
ferrererre . Dicefi ر‎ chein queft lola fú allevata la Dea Pallade, e perciò dal 
nome dileitienfi, che foffe detta Pallene , la qual vi era adorata con molto 
honore. Dicono ancora, che vi era la fua ftatua armata, con Pelmo in tefta, 
e con un pennacchio, con lalancia nella man ritta و‎ enella manca con lo 
feudo criftallino col moftro Gorgonco. La vefte era di trè colori, & ap. 
prefio haveva l'albero dell'olivo, con la civetta fopra; ilche tutto haveva bel: 
fignificato , che non difpiacera a'lettori s'io lo fpiego. Pallade era la Deas 
della Sapienza و‎ e fi fingeva armata, perche la virtà è un’armatura ficura con- 
tro gl'impeti della fortuna. Le feudo e la fortezza و‎ c'ha.il-moftro di Gorgo-: 
nc da Ici vinto و‎ ch'é l'ignoranza. La lancia é la giuftitia, Pelmo la fobrictà, 
€ temperanza 3 i colori lo fplendor della prudenza ; e fono tré , rifpetto ۵ 
tempi, confiderati dal prudente . L'olivo êla pietà, e la civetta ê l’humiltà . 
Altri le dà altra interpretatione, e mafsimamente a'tré colori della vefte, allo 
fcudo criftallino, & al moftro di Gorgone ; ma à me bafti queo. Il pennac- 
chio denotava l'honore , cla gloria. Ha queft’Ifola dalla parte di Macftro 
alcuni Sorgitoi per li navili, e dirimpetto ad effi alcuni Scogli. Quafi in me- 
zo d'effa à drittura frà Sirocco , e Maeftro è ilcaftello detto:Scarpatito و‎ doi 
vefti il Reggimento, & habitano gli huomini dell'Ifola ; i quali fono Gre- 
ci و‎ e fecondo il rito Greco oflervano la religione. Trovafiche in queft'Ifola, 
oltra la cava del marmo, era anco la vena del ferro, come fi legge 0 
gli antichi; e de gli habitatori defa venne detto un proyerbio,ch’cra il Car- 
pathio la 160۴6 : 6 fi diceva contro chi governava tanto male la robba fua, 
che poi fe ne pentiva : percioche non effendo lepri in quefta Ifola, gli Ifolani 
vene portarono; ma poco dopò vedendo و‎ cheffe pafcolavano le biade ge le 
mangiavano , pentiti d'havervele portate , le cacciarono via. .'' “a į 








DESCRITTIONE 


DELL ISOLA 
DI RHODI 


Hodi Ifola ameniffima di tutte Paltre del mar Carpathio vicino alla 

Caria ; hà da Ponente la Licia, c da Levante l'Ifola di Cipro. 

Ella è oltra di ciò famofa, e per la fua gran poffanza molto cele- 

brata: ¢ circonda di giro cento quaranta ( benche altri dicono cen- 

to venticinque ) miglia, & era divifa da un muro grandiffimo, che nel mc- 
zo la cingeva tutta. Fù detta Rhodi و‎ overo dalle Rofe , ò dalle Melagra- 
ne و‎ che in perfettione fopra tutti gli altri luoghi produce . Prima fi chiamó 
Ofiufa , poi Telchini effendo ftara habitata da Telchini, gente تن‎ a . 
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& incantatrice , che di Candia pafsó prima in Cipro, e poi qui; e fila 
prima che vi adoperaffe il ferro, & il rame, Altri dicono , che nel cavar- 
vile prime fondamenta و‎ vi foffe trovato una pianta di Rofe, e che da quel 
Rofaio cosi foffe denominata: benche Pindaro dice, da Rhodo ninfa, و‎ 
figliuola del Sole ,:e di Venere. Hora Pomponio Mela fcrive nel fecondo 
. libro, che quefta 16012 è belliffima di tutte Paltre della Licia, ¢ la prima 
fra le Cicladi, che fia trovata da coloro, che vengono di Levante. Fu po- 
tentiffima dominatrice del mare , in tanto che condufle altrove colonie , X t 
R hodiotti navigarono fino in Ifpagna, e vi edificarono un'altro Rhodi . Qui 
erano anticamente tre città, Linda, Jalifo, e Camiro, edificare da tre figliuo- 
li di Cercafo, e di Cidippe و‎ ch'erano Abhadi و‎ e fucceílero a"Telchini. Al- 
tri penfa, che fuffero edificate da Tlepolemo, figliuolo d'Hercole, e d' Aftio- 
chia, ilqualle nominò fecondo i nomi delle figliuole di Danao : ilche con- 
ferma Homero, quando dice, ehe quefto Tlepolemo condufle i Khodiorti 
alla guerra Troiana, e fà auttore di quelle trè città; e foggiunge, che queflI- 
fola è cara à Giove, ilqual vi piove oro,c le dona molte grofse facolta,e ric- 
chezze, & altri benefici, e gratie: di manicra,che Solino fcrive non effer mat 
il Cielo tanto adombrato da'navoli,che in Rhodi non fi vegga il Sole. Qui 
cra ne'tempi antichi una grandiffima ftatua و‎ d'altezza pari alle torri ; c fù 
opera di Care Lindio, fcolar di Lifippo famofitfimo Scultore. Fù chiamata 
il Coloffo del Sole, e da ello i 及 hodiotti Coloffenfi. Era alto 700. cubiti و‎ 
& effendo ftato gettato à terra dal terremoto dopo cinquant'anni, ancora Co- 
si diftefo era miracolofo a'rifguardanti . Pochi huomini potevano abbracciar 
1l dito groflo della mano d'efso, e Paltre dita eran maggiori d'ogni grande 
ftatua. Scrivono, che fi pend dodici anni à farlo, e vi furono fpefi trecento 
talenti و‎ che fanno fomma ( fecondo alcuni ) di cento ottanta mila fcudi. 
Ve n'eran nella medefima città cento altri minori و‎ mà però tali و‎ che un fo. 
lo bafterebbe à nobilitar qual fi voglia luogo و‎ dove. efso 10156۰. Del rame 
di quefto maggior colofso, dicono, che”! Soldano dell'Egitto , havendo afsal- 
tato quell’ Hola, caricó novanta cameli. Nel mezo dell'Ifola è il montes 
Arthemita,co'l fiume Candura, un'altro bel monte detto Fileremo,due miglia. 
lontano dalla città ; e fopra quefto all'afsedio di Rhodi و‎ Solimano fece una 
fortezza per combatter la terra; benche alcuni tengono , ch'ei lo faceffe fa 
bricare, ò per pafsatempo, ò più tofto per sbigottire gli afsediari . Dalla 
parte di Tramontana è la città di Rhodi, pofta in luogo piano, la quale 
‚à guifa di corona piantata fa lito riceve il mare nel fuo feno. Hà il por-, 
to rivolto à Tramontana, e tutto il rimanente guarda à Ponente. La pianu- 
ra fafsofa non è di molta larghezza , mà la lunghezza è maggiore , diften- 
dendofi frà le colline, e valli, che fono vicine alla città, e tutte fon piene 
d'alberi domeftici, di viti, e di frutti, più toto prodotti per forza d’arte, che 
perche il terreno fia di fua natura atto è produrli. La città è cinta da dop- 
pie mura, & al tempo dell'afsedio fuo haveva all’intorno tredici altiffimez 
torri con cinque fortezze; e quefta è quella città و‎ che anticamente era chia= 
mata Jalifo ; mà però quella non era fituata nel luogo dove è quefta al pre- 
fente fatta da'Cavallieri di S. Giovanni fu l'eftrema fponda dell'Ifola. Dal- 
la parte di Levante hà dinanzi un promontorio detto Bo, che non è dalla 
Citta molto lontano. Sopra il molo del porto fù fabricata dalla RIEN 
© te Du- 
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de Duchi di Borgogna una Torre, detta di San Nicolò : ilche appariva per 
le lettere fcolpire. in marmo da uno delati . Quefta era dal deftro 601۲00 In. 
nanzi al porto con meravigliofo artificio, e fpefa fondata in marc :.e fopra 
efsa dicono,che era quel gran Colofso del Sole, connumerato frà 1 fette mi. 
racoli del Mondo per il primo, del quale ho parlato di fopra . La città Lin- 
do era pofta nclla punta d'un feno ia faccia di Levante , dove rimafero al- 
cune veltigie , mà Camiro fù del tutto atterrata: & in quefto modo di trè 
città fc ne fece una fola. E (taza l'Ifola di Rhodi molte volte foggctta a'di- 
Juvil, & all'inondationi dell'acque ; onde nelle hiftorie antiche fi legge, 
che trè volte fù inondata: mì all'ultimo diluvio و‎ fuccefso dopò chel Ré 
Antigono hebbe in battaglia fuperato Eumene, l'Ifolà reltò quafi defolata., e 
gli habitatori fommerfi. Cominciarono alla primavera grandiffime pioggic, 
lequali continuarono con grandine maravigliofamente grofa , in modo che 
gettarono à terra molti tetti di cafe , & ammazzarono molte. genti; e feguen- 
do l’inondatione nella città ch'era bafsa , fi farebbono tutti annegati, fe per 
l'impero dell'acqua non fofse caduta una paffina della muraglia و‎ e noa ha- 
vefse aperto un sboccatoio all’acqua,che per quefta via sboccò nel marc:non- 
dimeno ve ne morirono più di cinquecento, e furono ruinate molte cafe, tutto 
che fofsero edificate di pietre grofse,e mafficcie. Abbonda queft'Ifola in ge- 
nerale di pafch:,e d’ogni forte di frutti, cedri, melaranci,olivi,e di tutti gli al- 
tri: e ne gli alberi continuamente refta la verdura . Ufavano ¡ Rhodiorti la_, 
lingua Dorica di Grecia:c Quintiliano loda il lor modo di dire,foggiungen - 
do,ch'é mezo frà l’Afiatico,e l'Attico. Dicono,che Efchine, caduto da’gover- 
ni della Republica, trasferi in queftIfola la prima volta lo ftudio d’Athene : 
onde qui di tal maniera fiorirono le lettere,che affaitfimi Atheniefi,abbando- 
nata Ja patria, & infiniti altri d'ogni parte qui concotrevano come i com- 
mune Ícola,c volevano efsere chiamati Rhodiottizilche avvenne a'due Apol- 
lonii,X ad altri. Erano nondimenno tafsari di durezza,c d'afprezza, ò fia, 


per la maniera del dire, ò perche il fito della regione cosi comportafse . ， 


Vcane quell’Ifola , dopo la perdita di Gierafalem و‎ in poter de’Cavallieri 
di S, Giovanni, a'quali fü donata da Emanuel Imperatore di Coftantinopoli 
dopo la vittoria di Mavi città di Licia 3 ma però fù forza, ch'effi 5 acquiftatíe- 
ro ۱۱ poffeffo con Parmi; attefoche ricufando i Greci il dominio dc Latini و‎ 
Gugliemo Vilarcte Francefe, ajutato da.Papa Giovanni X XII. e dal Ré di 
Napoli و‎ parte per tema, e parte per lungo tedio gli coftrinfea fare à fuo mo- 
do. Quett Cavallieri molte volte la dittefero contro l'impeto de'Barbari $e 
maffimamente à tempo de’noftri avoli contro Habufaro Soldano d'Egitto , 
che cinque anni la tenne affediata, Dipoi in tempo di Papa Califto I H.v'an- 
do con l'armata Lodovico Patriarca d'Aquileia, che la liberó da un lungo 
alfedio di Turchi و‎ rompendo la loro armata prello Ja terra di San Pietro ۲ 
e togliendo loro Plíola di Lenno,hoggi detta Stalimene. Softenne fimilmen- 
te à rempo di Papa Sifto I V. da’medefimi nimici una pericolofiffima guerra, 
eflendo ltate gerrate à terra le mura > finche con l'ajuto di Dio و‎ e per valor 


` di: quei Cavallieri fù falvata : in chedicono, che fi viddero alcuni miracol 


ftando illor gran Maeftro fu le mura, e con l'effempio di fe fteffo invitando, 

c confortando ogn'un à combattere per la fede, e per lá patria. Ultiraamen- 

«¢ Fanno 1522. Solimano gran Turco: v'andó cop un’effercitò di.dugento 
۱ ۱ mi- 
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Dell fola di Rhodi. TIT 

nila perfone , econ un'armata di trecentovele , il di di San Giovanni Bat- 
tifta a’24. di Giugno. Non erano all'hora à diffefa della fortezza più di fei. 
cento Cavallieri, e di cinque mila R hodiotti و‎ che foffero buoni per Pera , e 
per le forze à maneggiar l'armi : e nondimeno in tal maniera valorofamen- 
fi portarono, che foftennero fei mefi l'affedio fotto Filippo Vilcrio Liladamo 
lor gran Maeftro , huomo prudente, e prattico della guerra و‎ forte d'animo, 
e dicorpo, e per ogni virtù riguardevole. Ma in ultimo furono sforzati dal- 
la neceflità ad arrenderfegli, ecosi partiti, Rhodi rimafe in mano de’ Tur. 
chi; da che ne fegue , che gli habitatori vivono parte all’ufanza Greca, c 
parte alla Turchefca. Sono ufciti di queft'Ifola molti huomini illuftri, come 
sha dall'antiche hiftorie, per le quali 1 Rhodiotti vengono nominati, e non 
pur nelle Greche, ma nelle Romane ancora, effendo gli habitatori d'cf'a , 
ftari poffentiin mare, valorofiin guerra و‎ & animofi molto : talche leggia- 
mo in Livio nel fettimo libro della quarta Deca, che con la lor armata cac- 
ciarono l’armata del Re Antioco, e d'Annibale, e che da’Rorrani furon 
grandemente rimune rati, cffendo ftato loro conceffa la Licia و‎ ela Carias 
di là dal Meandro و‎ & ufarealtre gratitudini و‎ che quivi non fono fceritte, . 
Gli huomini veramente c'hebbero nome nelle fcienze , edi Rhodi ufcirono, 
furono Cleobolo و‎ Stratocle و‎ Leonida Stoico و‎ Girolamo Sofifta, Poffido- 
nio Sofifta و‎ Panetio, Andronico , Eudemo و‎ Ariftocle, Apollonio, X al- 
tri ; ma nelle arti furono Agefandro, Polidoro, & Atenodoro fcultori, c 
Parrafio pittore, dc quali fi può vedere preffo Plinio, & altri opere egregie 
con lo fcarpello و‎ e co'color: da loro fatte, e pofte al giudicio del Mondo . 


DESCRITTIONE 
| DELLI ESO LA ii 
SANTORINI: 


Antorini è Ifola dell Arcipelago , ecome che non fia al tempo d’hoggi 
molto famofa: e però chiara per l'antiche hiftorie de'Romani,e degna 
d'effere appartatamente defcritra , per la memoria, che fe ne legge in, 
Tito Livio,come dirò al fine. Per Tramontana è pofta dirimpetto alla 
città di Candia, dalla qual’Ifola fi difcofta cento miglia . Per Oftro differifce 
altrettanto dall’Ifola di Delo,che è dove fingono i Poeti,che Latona partorifce 
1 due gemelli Apollo, e Diana : e per Levante per cinquanta miglia è lontana 
dall’Ifola di Milo. Gli antichi Scrittori, emaffime Plinio, teftificano, ch'efla 
fofle già nominata Egafa, c poi Filetera da Filete,che nc fü Signore: indi Ca- 
lefta,o (come fi legge in Livio) Carifto : e finalmente fecondo Tolomco,e Stra- 
bone, Therafia; ma hoggi, per la cagione ch'io dirò fra poco,è detta Santori- 
ni. Ella cin forma di meza Luna: e già haveva altra forma,c grandezza,ma 
abbrucciò,e fe nc affondò gran parte, di maniera, che divifa in due, hà in me- 


zo grande fpatio di marc. L'Ifolctta più picciola hà forma d'una a cia 





LI n pl vat; 1 
112 | Libro Secondo > 
Venetiana, &intal modo fottopofta alla maggiore, che fe tú le congiunge! 
formerebbe quefta lettera D, equefta picciola è quella, che chiamano Theta» 
fia. L'altra più grande non étanto incurvata,ma però trà Mezo giorno,e Tra- . 
montana fa un'ampio feno, drizzando le punte fue giuftamente a filo a 6 
due parti del Mondo,e gira 40. miglia. E lunga, e ftretta,e dalla parte di Po- 
nente preffo al mare haveva una magnifica città , la quale da gli habitatori fà 
ruinata, e ridotta 1n un monte eminente fráterra, facendone un buon caftello, 
che chiamano Scaro. La parte dell’Ifola,ch'è fopra quelto, verfo. Mezo gior- 
no, è detta Apanomerea,che vuol dire parte di fopra; el'altra oppofita Santo 
Erini, da cui ftimo che foffe denominata l'Ifola; ma che poi fatta la collifione 
d'una lettera , fia {tata detta corrottameute Santorini. L'Ifoletta Terafia tutta 
è arficcia,e fra quefta,c la maggiore,cosi nel concavo,come a Garbino fono.al- 
cuni fcogli . La maggiore è fertile, e d'intorno ha buoni porti,ma in più luoghi 
apparifcono ruine di caftelli. Ha buoniffime pefcagioni, & il canale di mezo 
étanto cupo, che non fe gli ha mai potuto trovar fondo . In quefto, appunto 
«dinanzi alle ruine della città, fcrive il Buondelmonte haver veduto un pefce 
Folpo di moftruofa grandezza,ch'arrivava a 6o. braccia,e quafi affertó la nave 
Genovefe, fopra cui egli era; ma fù falvata per beneficio del vento. Dice non- 
dimeno che pochi giorni doppo arrivarono quivi cinque galere Venetiane,che 
tornavano da Barutt,e furono da quel pefce fommerfé, falvandofi gl'huomini . 
In Livio fi legge nel primo della quarta Deca, che la città di queft'Ifola fù co- 
mel lola detta Carilto و‎ € che Lucio Quintio co’! Re Attalo, c'haveva 24. ga- 
Jere groffe,e con Egefimbroto Rihodiotto,c'haveva 20. navi di coverta,diedero. 
il guafto 21111018 eche veduta la città ben prefidjata per il foccorfo,che v'era 
ftato mandato da Calcide di Negroponte, andarono all'acquifto d'Eretria, la 
quale efpugnata, tornarono à Carifto, dove prima chei Romani poneflero le 
geñti in terra, il popolo fuggi nella rocca,e poi mando Ambafciatori a'Roma- 
ni a domandar perdono; onde a'terrazzani fù perdonata la vita,e conceffa la 
Jibertá,ma al prefidio de'Macedoni, che v’era dentro, fù pofta la taglia, e tolte 
Parmi. Scriveil Volaterràno, che quéftIfola و‎ è quella di Naffo erano già do- 
minate da un genul’huomo Venetiano, ilquale per alcune congetture ftimo, 
che foffe Giovanni Querini; pure la fede refti prello l'Autore. Hoggi è domi- 
nata dal Turco, e gli habitatori Greci, e Turchi , iquali vivono fecondo le lor 
legal... 
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DESCRITTIONE 





DELL ISOLA 
DI MILO. 


A teon ne del mare Egeo è pofta Plfola di Milo , pii nobile di molte altre 
citta di quel mare, e più eccellente, benche ella fia di non molta gran- 


dezza . Ella ¢ lontana dall’ifola di Candia cento miglia, € maffimamente 
۲ i per 
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Dell Iola di Milo i ۲ 17 


r parte di Tramontana dalla città di Rethimo . Altrettanto fi difcofta peg 
Madro dal promontorio Scilleo, & altrettanto da Sunio per l'ifteffo vento ; 
ma da Levante ha l’Ifola di Nio per 40. miglia, e per Oftro Sittano 30. Tro- 
vafiche effa hebbe molti nomi, come quella, che fù domandata Mellida dalla 
molta copia del miele,che nafce fino per le caverne de’monti : Zefira, per rif- 
petto del vento Zefiro „che è Ponente, ilquale vi regna affai: Mimalida da 
una donna, che ne fù (ignora : Sinfina dal mormorio, ó fifchio, che fanno le 
acque cadenti da’faffî: & hoggi Milo, con voce Greca, che vuol dir preffo noi 
molino , ۵ macina : e quefto perche per tutte le contrade di efa fi trovano in 
copia pietre da macinare . l 

Aizafi queftIfola verfo il promontorio Malleo,ò capo Malio,e gira di circui- 
to ottanta miglia quafi in forma d'arco . Ha nel mezo, ove à punto par che. 
voglia l'arco congiunger le punte, un porto nobiliffimo verfo Tramonta- 
na,dove è una torre detta del Vefcovo con poche cafe. Fra Levante, e Tra- 
montana s'alzava la città molto forte, nella quale avvenne à gli antichi tempi, 
che i fervitori prefa l’occafione,che i patroni eran fuora, aflalrarono il caftello 
uniti,c congiurati infieme, e n'ammazzarono il fignore j ma poi ne furon caf- 
tigati con l'armi da'citradini, & il caftello fù ridotto in miglior fortezza, & e 
chiamato Apanocaftro, che vuol dir caftel di fopra. Dirimpetto à qucfto nel- 
l'altra piegatura dell'arcoe S. Demetrio و‎ & à Ponente fu la punta cra il caltello 
Pollona, come che altri chiami Dolone. Dirimpetto alla fuperior punta dell’ 
arco è in mare uno fcoglio,ò Ifolcita chiamata Argenteria,ove fcrivono effcr 
la vena dell'argento ; & in faccia dell'altra ve nha pure un'altra detta Anti- 
melo,e da Plinio Aceladio,& in molti altri luoghi d’intorno ha fcogli . E Ifo- 
la copiofa d'acque fulfuree, che fanno bagni medicinali, e giovevoli a fanare 
molte infermità, c d'altr'acque delicate, che cadendo da'monti fanno quel gra- 
to mormorio,ò fifchio, che le fece dar nome di Sinfino, che grecamente figni- 
fica fifchio , Trovafi in queft'Ifola il Sardonio, ch'é una pietra negra di fotto, 
bianca in mezo, croffa difopra. Dicono che vi fi veggono fino al prefente 
le veftigie d'una bella fepoltura و‎ etienfi che in effa foffz fepolto Meneftco fra- 
tel di Demofonte, che fù alla guerra di Troia, e fü figliuol di Thefeo . Coftui 
tornando da quella imprefa, e sbattuto dalla fortuna di mare in quefta Hola, vi 
vennea morte, onde gli fù fabricata una honorevole fepoltura . Era in queta 
Mola adorata la Dea Cibele, ch'era detta madre di tutti gli Dei, c vedevafi las 
fua ftatua fcolpita nella torre del porto, ornata di molte pretiofe gioie con la 
corona fatta a torri, e co'galli, che la feguitavano, c co'lconi fotto al carro, te- 
nendo effa una chiavein mano. Gli habitatori di Milo parte fon Greci,e par- 
te Turchi,rifpetto all'Imperio d'effi, al quale ftanno fotto,e n'efcono huomini 
valorofi nell’arte marinarefca و‎ che fanno prove di molta efperienza, e virtù. 
Fu fatto cittadino di queftIfola Talcte filofofo di Fenicia della ftirpe del Rè 
Agenore; c leggefi che gli Athenicfi mandarono all'ac quifto dell’Ifola di Mi- 
lo Dittimeno Candiotto della città di Rethimo, Generale di tutta l’armata, il- 
quale in breve la fottomife alla città d’Athene. 








DESCRITTIONE 
DELL ISOLA 
DI NICSI A. 


Icha Ifola migliore d'alcun'altra delle Cicladi, frà le quali viene 

pofta nell'Arcipelago و‎ fà da Plinio chiamata Strongile con voces 

Greca, che vuol fignificare tonda, per effere come di forma tonda . 

Fù detta Dionigia per caufa di Dionigi, cioè Bacco, Dio del vi- 
no, di che vha gran quantità. Altri perla copia del grano, e delle biade, 
che vi nafcono , l'hanano voluta nominare Sicilia. minore , parendo loro, 
che in quefta fertilità ella non fia degna di miglior nome, effendo la Sicilia 
(come al fuo luogo hò detto) abbondantiffima di grani,e vero granaio de'Ro- 
mani. Altril'hanno detta Naffo, dal qual nome fi è forfe alterato il com- 
mune, con che fi chiama hoggi Nicfia -Ella è principale (come diffi ) fra le 
Cicladi, cosi per grandezza , come per eccellenza del terreno; : benche non 
tanto celebrata per li verfi de’Poeti,quanto la piccioletta Delo,una purdi quel 
numero. Ha $0. miglia di circonferenza, e viene ad effere pofta alla parte 
di Mezo giorno di Delo per vinti miglia difcofto. L'altra Wola Pario, pur. 
di quella {chiera le è per Ponente poco lontano. La città chiamata co'l mes. 
defimo nome dell'Ifola, cioè Nicfia, è pofta à Garbino in lito del mare; e. 
dinanzi ad effa v'ha uno fcoglio , fopra il quale già fù un caftello و‎ chiama- 
to Strongile; e da quefto credono alcuni و‎ ۳ ۱11012 foffe con quel nome» 
fteffo chiamata per molti fecoli. Allargafi innanzi à quefta città una bellas, 
c fpatiofa campagna, tutta piena d'abbondantiflime vigne , che producone 
gran copia di vino. A Ponentes'alzava un magnifico tempio, nel quale era 
la ftatua di Apollo, e quivi preffo erano in un'ampio luogo le Saline, alles 
quali confinavauna torre , che poi fù ruinata . Dalla parte di Sirocco fon, 
monti, ne'quali fi trova la pietra Smeriglio neriffima , e duriffima: nè mol.. 
to lontan da effi è un monafterio, e poi caftel d'Oftro, & un altro detto Ape- 
rato. Sotto quefto è una valle tutra ripiena d'alberi,e molto abbondante d’ogni 
frutto della terra, irrigata da un picciolo fiumicello, la qual confina col mon- 
teflellida, Innanzialla città Nicfia و‎ & allo fcoglio Strongile è il porto ; ma 
dall’altra parte della città in faccia di Ponente, è al lito del mare una fontes و‎ 
dove Tefco lafció Arianna و‎ che dormiva, come fcriverò fra poco. E com- 
mune opinione و‎ che in quelt’Ifola fiala vena dell'oro, ma chela dapocaggine 
de gli habitanti non la fappia ritrovare. Altri nondimeno per levar da'popo- 
li habita:ori quefta calunnia , dice, che non vien cercata pcr rifpetto de Tur- 
chi: i quali immediatamente fe n'impatronirebbono و‎ fenza alcun pró di chi 
con induftria l'haveffe ritrovata. Vi fono molti animali indomiti و‎ e vefpe s 
che co’l pungetto uccidono; e vi fi fente di continuo urlar gran copia di bar- 
bagianni, uccelli malinconici, c di cattivo augurio preffo 1 fuperftitiofi. Hav- 
vi ancora gran copia di coturnici و‎ & in fomma ê Hola degna d'effere anno- 
verata frà le buone . Qui dicono ch’arrivò Thefeo figliuol d’Egeo Re d'Athc- 
| i nc, 
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Dell ola di 44 Irs 
ne, quando hebbe vinto in Candia il Minotauro, e liberato la patria fuas 
da crudel tributo: & havendo menato {eco Arianna, e Fedra figliuole di 
Minos Ré di Candia , qui abbandonò Arianna, e fuggi via وم‎ Fedra, la- 
fciando quella addormentata preffo la fonte, che diffi. Ovidio nondimeno 
fcrive, che non qui, ma nell'Ifola di Scio Thefeo tafciò Arianna: ma i 
più concordano che foffe qui, già che è luogo più dritto alla navigatione.» 
per Athene . Partito Tefco , Bacco fignor di queft'Ifole , intefa l’aftutia di: 
quel giovine و‎ l'inganno ufato alla donna, racconfolò Arianna, e la prefe 
per moglie : e Vulcano le donò una bella corona , che poi fà pofta in cielo frà 
le ftelle, Qui ancora fcrivono, ch'arrivó Giove, quando andò contro i Ti- 
tani, c fece facrificio nel lito, dove un'aquila gli voló appreffo , & egli fe 
lo prefe per buono augurio. Al tempo della guerra Troiana fù fignor di quef- 
tIfola Peleo padre d'Achille, e fi trovachel'Ifolaera molto popolata, con- 
trario a' tempi d'hora. 11 Buondelmonte dice che vi trovò gran numero di 
donne; che viveano vergini tutto il tempo di fua vita, per careftia d'huomini 。 
Fu quefta con molte altre Ifole dominata da Giovanni Querini gentil’huomo 
Venetianos magli anni à dietro era dominata da un Duca , chiamato Gia- 
copo Crifpo, che-ne fù cacciato da Selim Ottomano Prencipe de’ Turchi, _ 
e vi mifeun marano fuo favorito; da che nc fegue, che quelli habitarori , i 
| quali erano Greci , fon venuti à mefcolarfi con Turchi, e con Giudei. 


DESCRITTIONE 
“DERE ISOLA 7 
DI SCIO 


Cio è Ifola del mare Egeo, ò Arcipelago dirimpetto ‘è quella pro- 
vincia dell’Affa minore, che è detta da alcuni Eolida: dalla quale» 
per Ponente le è dieci miglia lontana: ma i migliori, e più moderni 
,, fcrivono che non è più, che quattro miglia lontana da terra ferma, 
ch'é quella parte medefima d'Eolida و‎ € dicefi Capobianco. Per Tramon- 
tana confina con l'Ifola di Lesbo , hoggi Metellino , da cui è lontana cin- 
‘quanta miglia و‎ benche Strabone dice molto meno; sì come per Greco, e 
Tramontana è difcofto da Delo una delle Cicladi per miglia novanta: mà 
per la quarta di Macítro verfo Tramontana è lungi da Langoottanta miglia. 
Fu chiamata Chio ( come dicono ) dal nome d'una Ninfa, detta Chione : 
ma altri la chiamò Ethalia, Machri , c Pithiufa . Hoggi conforme all'an- 
tico nome Chio è detta Scio,pronunciata con la penultima acuta. Da Stra- 
bone è defcritta particolarmente, dicendo egli d'haverle navigato intorno, 
e d'haverla bene ofservara : mà però le fue mifure fon differenti da quelle, 
che n'habbiamo noi da gli huomini, che v'hanno habitato; onde lafcian- 
do l’antiche mi riporterò alle moderne . Gira di circuito queft'Ifola 123. Mis 
glia , cla fua lunghezza và da Mezo giorno à Tramontana ; inche errano 
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gravemente coloro , che la difegnano per Macítro , e Sirocco , come erta- 
no altri moderni, che la fanno 12. miglia menódi circonferenza. E divifa 
in due parti, cioè Apanomerca voce Greca , che vuol dir parte di fopra; e 
Catomerea , cioè parte di fotto. L'Apanomerea è frà Tramontana , e Po- 
nente, e l'altra dirimpetto ¢ la Caromerca . Quella è tutta quafi montuofa, 
e piena d'alberi , con alcune valli ombrofe و‎ per le quali fon molte terre, 
corronno molte acque, fon luoghi coltivati و‎ c fono molini, che macina- 
no ; e quefta hi colline, più tofto che monti و‎ ove fon gli alberi و‎ che pro- 
ducono il maftice, e dove ¢ la città detta Scio co’l nome dell’Ifola. Le caf- 
tclla d'Apanomerca fon parte in monte, e parte in piano و‎ delle quali Va- 
lifo è in una pianura fruttifera. Evvi anco Perparea , Santa Helena, Me- 
naletto و‎ Vichio , Pitio, Cardamile , Sant'Angelo و‎ e Santo Helia, che 
già fù caftello و‎ con una villa; & in quelle ruine tengono , che fi vegga- 
la fepoltura d’Homero , prencipe de’Poeti antichiffimo , per la cui patria, 
contefero anco gli Sciotti, come dirò poco appreffo . Alla parte di Tra- 
montana è una fontana, detta Fonte Nao, nel qual luogo cominciano fo- 
pra il mare à falire alcuni monti altiffimi. Né molto lontano di qui è il por- 
to chiamato Cardamile و‎ dove è pianura , per la qual corre un fiume buo- * 
niffimo. Seguita poi à quella coftiera un'altro porto chiamato porto Delfi- 
no con unatorre,& un'altro fiume,ch'é nominato Bellofano,ó come altri fcri- 
ve Bedofano . Non molto difcofto da quefto porto è la città di Scio con un 
porto molto ficuro, la quale gia effendo ftata piantata in cima d'un mon. 
te , fù poi trafportata al lito del mare per maggior commodirà de gli ha- 
bitanti: & hora è à pié di quel monte un monafterio di monaci, che fi 
chiama la Coronata Quefta città da ogni parte hà campi fertiliffimi, & 
abbondanti dogni frutto ; e tutta Catomerca è fertile per gli alberi,c'hó det- 
to, che producono la gomma detta maftice , i quali non fi veggono fe non 
da quefta parte, c fon detti alberi di Lentifco. Havvi anco fontane affai, 
e porti, & un fiume, checorre per la pianura , ilquale è generato dalle 
molti fontane, che s'unifcono infieme preffo adun luogo detto San Gior- 
gio. Da man deftra ê un caftello detto Ricovera , e poi il Calamotti , ove 
è una campagna fruttifera. Quindi è il caftel Pigrino, e poco lontano da, 
ello è Santa Anaftafia , il caftello d'Amifta con una pianura, & il porto 
fimilmente detto Amifta. Scrivono alcuni, che non Amifta, mà Arvifia fi 
chiami quefto luogo , e maffimamente un monte, che vi hà afpro, mà pie- 
no di viti, che producono vini ottimi di tutti gli altri و‎ che da Virgilio fon 
paragonati al Nettare de gli Dci, c foggiungono che a'tempi noftri quefti 
vini dagli antichi detti Arvifia, con l'aggiunta d'una lettera fiano chiamati 
Marvifia, che fono le Malvagic portare prima da Scio و‎ & hora dall’I- 
fola di Candia : e fi fondano efsi fopra le parole di Strabone و‎ che vi po- 
fe anco il promontorio Melena , el monte Palmco : e fcrivono , che pro- 
ducc anco vino roffo lodatifsimo . Plinio dice و‎ che quefta fù città libera و‎ 
X anticamente chiamata Ecalia Fri i monti è il monafterio di Neamone و‎ 
nel quale è una Chiefa più bella di quel che fi può raccontare, e quì ha- 
bitano più di trenta Caloieri A fervire à Dio. Quivi è una cifterna fabrica- 
ta con mirabile artificio » € qui fi riftorano tutti i paffaggieri fenza prezzo. 
Vicino à quefto è la Coronata , Chiefa confeerara alla Vergine Madre del 
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Salvatore, devotiffima à tutte le genti و‎ e prcifo a un miglio è S. Nicolò, 
con una bella, fe ben picciola Chiefa, co'l debito giardino, & una bella 
fonte. Due miglia lontano da quefto luogo è il Dragolio con una bella ca- 
fa, un belliffimo giardino و‎ e la fonte و‎ con belle pofleflioni : & à ۵ 
miglio fi trova S. Giovanni pur con giardino ben piantato d’alberi, e con 
una torre, e fontana d’acqua frefchifsima. La Catomerea parte di fotto da 
Mezo di à Ponente hà ( come difsi ) fopra piacevoli colline gli alberi del 
Lentifco , che producono il maftice , ilche è maraviglia che nella parte di 
fopra non nafca. Come tú arrivi à San Giorgio و‎ tù vedi quivi alle radici le 
fontane correnti, che fi unifcono و‎ e fanno fcendere al mare per la ferti- 
lifsima pianura il fiume. Alla deftra di quefto monte c il caftello Recovc- 
ra, afai grande, ove fi trova grandifsima copia di ftarnc ; e qui fe nes 
veggono nella villa Calamafia i branchi, che da’villani (come à noi fi fi 
dell'oche ) fon cacciate à pafccre : ilche oltra all'haverlo trovato fcritto , ho. 
per relation certa d'huomini d'auttorità , e di fede. Evvi poi Calamotti à 
marina con la fua pianura di Lentifchi, & uno fcoglio da lontano . Indi è 
Pigri in piano, e Santa Anaftafia al lito, & il porto d’Amifta con una tor- 
re nel piano. Appreffo ¢ il porto Latte con duc fcogli, & il golfo Litime- 
ne con una campagna appreffo , & un fiume. Contendevano anticamente 
gli Sciotti con fei altre Città di Grecia per la patria d'Homero , attribuen- 
dolo ciafcuna à fe fteffa : percioche tanta è la forza della virtù, e della 
gloria , che fa che gli huomini punto non ricufano di contraftar per acquif- 
tarfela, e per mantenerla. Però tutte fi reputano à molta gloria haver ha- 
vuto fuo cittadino un'huomo di ‘tanta celebrità, c'hebbe pér la dottrina, c 
copia fua di virtù و‎ titolo di Prencipe de'Poeti. Fi quelt’Ifola conceffa in 
dono a’Genovefi da Andronico Paleologo Impcrator di Coftantinopoli,che 
da loro era ftato rimeffo in Imperio ; i quali per molti anni l'hanno tenu. 
nuta و‎ effendovi andato colonia di loro ad habitare, fin che l'anno 1 (6<. 
Solimano Prencipe de Turchi la foggiogo fenz'alcuna fatica, fotto colora. 
to pretefto che in efa Hola era dato ۲۱6۵۲۲۵ à gli fchiavi , che rifuggivano 
di Coftantinopoli dalla dura fervità , in che fi trovavano ; mì in effetto, O 
per isfogare il dolore della vergogna ricevuta à Malta in queliimprefa infe- 
licemente da lui tentata , overo tirato da'fuoi Bafcia , accefidi libidine per 
la bellezza delle donne di quell'Ifola و‎ le quali fon degne d'effer celebrate 
à par dell'altre belle di fattezze, di carnagione, c di gratia . 


DESCRITTIONE 


DELL ISOLA 
METELLINO: 


Ucfta Mola di Metellino è pofta nell'Arcipelago , dirimpetto all'Afia s 
NZ e fecondo Strabone nel libro 15. comincia à diftenderfi dirimpetto al 
pro- 
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promontorio Lettofino à Cana. Vedefi nella defcrittione di queft'Iofa mofta 
diverfità fra gli Scrittori antichi, &i moderni و‎ e molta ancora fra i modet- 
niftefü: dell'opinioni de'quali 10 farò elettione di quella, che fia reputata 
migliore, Gli antichi pongono ۸ Tramontana ıl capo dell’ Hola,e lo chiama- 
no Sigrio , fopra del quale pongono Metina città de'Lesbi , lontana fefanta 
ftadi dalla riviera di Polimedio,che farebbono fette miglia,e mezo verfo Allo. 
Da Meffina fino à Malia , che è l’ultima punta verfo Oftro à coloro, c'han- 
no l'Ifola à m.an dritta, alla qual punta fi oppongono l’Ifole Cane; fono tre- 
centoquaranta ftadi , che farebbono 42. miglia, e mezo, come che Tolomeo 
fia vario in qucfto computo di miglia; tanto, che ( dicono effi ) di qui fino à 
Sigrio la lunghezza dell'Ifola è $60. ftadi و‎ cioè fertanta miglia ; e quindi 
nel territorio Mitinnco ducento dicci ftadi و‎ che fono quattordici miglia, & 
un quarto. Da quefta autorità di Strabone , e d'altri antichi fi comprende و‎ 
che la lunghezza dell’Ifola Metellino è per Oftro, e Tramontana ; ilche to- 
talmente difcorda da’moderni, iquali la pongono per Levante , e Ponente, 
percioche effi mettono il promontorio Sigrio à Ponente, e Mahiaa Levante. 
Mcravigliomi ancora, che alcuni moderni, iquali ciò accuramente hanno 
avvertito effer falfo ne gli antichi, e l'hanno fcritto, fiano poi ftati così trafcu- 
rati nel lafciar difegnar queft’Ifola,c'habbino fatto ftampar il contrario di quel 
@hanno feritto effi. Io nondimeno gli fcufo, percioche quefto medefimo in 
alcune parti può effere imputato à me. Tuttavia fappiafi, chela mia cura, 
è folo nelle defcrittioni , e che de'difegni, ò de gli intagli non prendo alcun 
carico, non appartenendoa me. 

Queft'Ifola è pofta cinquanta miglia difcofto da Scio per Tramontana, 5 
da Stalimene, che fù anticamente Lenno, per la quarta di Maeftro verfo Po- 
nente, ottanta; e per la quarta di Tramontana verfo Greco , 66۵۱۵ ۵ 
dall’ifola di Delo, una delle Cicladi ر‎ .famofa per lo nafcimento 4 Apollo و‎ 
‘e di Diana. Gira di circuito cento trenta miglia, & hà due porti, ۵ più tof- 
to golfi ; uno di Gicremia , pofto à Levante ( benche alcuni lo pongono à Si- 
rocco , maio feguito l'autor Buondelmonte و‎ che l'ha veduto, è lo pone à 
Levante) & nno à Mezo giorno , che chiamano de'Caloni: innanzi a'quali 
fon pofte alcune lfolere و‎ che gli rendono ficuti . Fù queft'Ifola chiamata, 
hora Lesbo , & hora Mitilene, chein amendue i modi da gli antichi fcrittori 
vien detta : ma hoggi alterato l’ultimo nome fecondo l'ufo volgare dicefi Me- 
tellino : e fcrivono alcuni ch'effa hebbe tanta gran poflanza in mare, che nes 
zenne l’Imperio. La fua città principale chiamavafi co'l nome dell’Ifola و‎ Mi- 
tiline , la qual dice Strabone, ch'era grandiffima, pofta fra Metinna, e Ma~ 
lia, fetranta ftadi lontana da Malia و‎ che fono poco meno di nove miglia, 
e da Cani cento venti , cio? quindici miglia, & altrettanti da Arginufi, che» 
fono trè lole vicine a terra ferma. Di quefta città fcrive Vitruvio , مدا‎ 
fù leggiadra, emagnificamente edificata, má con poco giudicio, percioche lc 
. foffiava il vento di Sirocco, gli huomini fiammalavano; fe Maeftro و‎ toffi- 
vano j € fc Borca, rifanavano . Fù nondimeno ruinata da'terremoti و‎ & è 
hoggi caftello > poa à marina verfo. Greco con una torre in mare. Parten- 
dofi\li qui per andar per t’Ifola verfo Mezogiorno fi veggono ruine di grandi 
edifici, colontic aflai magnifiche, e.caverne meravigliofe; ne molto tonta- 
no da Meiellino era Laleocaftro , cioè caftel vecchio, & un'altro più foro 
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in mezo dell'Ifola dell'ifteffo nome,preffo il quale cra una gran felva. ۷۷۵ 
no molte altre caftella , percioche cominciando dal golfo di Gicremia, & an- 
dando verfo Mezogiorno à dilungo per l'Ifola fino all’eftrema punta del pro. 
montorio Sigrio , c'hoggi chiamano di S. Teodoro , vi fi trovano vicino al 
golfo caftel Gieremia , e nella deftra punta del golfo caftel Gero: indi fegui.. 
tando à marina Chidonia , & alquanto fra terra dirimpetto à quefto Caloni و‎ 
e Vafilica pil a baffo. Masú la punta del golfo Caloni , caftel Pietra, e più 
in giù caftel Mulgo و‎ e finalmente nell'ultima punta و‎ e promontorio caftel 
di S. Teodoro. Preffo al mezo.ha l’Ifola una pianurafertile, ma da Levante 
e da Ponenteé montuofa , e piena di cipreffi, e di faggi, con molti animali 
felvatichi , E Ifoladelitiofa,& ha havuto ne gli antichitempi moltiffimi huo- 
mini celebri , da che per ventura moffo Strabone و‎ diffe-ch'ell'é degna di me. 
moria: percioche n'ufci Pittaco uno de'fette favi di Grecia, Alceo poeta, & 
Antimenide fuo fratello, che fà valorofo nell'armi, e libero da molte fatiche 
i Babilonii و‎ Theofrafto, e Fania filofofi Peripatetici: Arion mufico, di cui 
fi conta la favola,ch'era innamorato un Delfino: Saffo poeteffameravigliofa, 
e Terpandro mufico, e Citaredo, che usò la lira di fette corde : Hellanico hif- 
torico, e Callia , che dichiarò commentando Alceo و‎ e Saffo. Fà la città di 
Metellino oppreffa da’tiranni per le feditioni intrinfeche, si come fi vede. 
da'pocmi Stafiotici di Alceo, che di ció trattano . Fra itiranni fù Pittaco, del 
quale Alceo. dice gran male , si come fà di Mirfilo, di Megalagiro, di Clean- 
ude, ed'altri.. V'hebbe Diofancoratore, Potamone و‎ Lesbode , Crinagora, 
e Theofane hiftorico , molto amico di Pompeo Magno. Fecero contro quef- 
ta città guerra gli Atheniefi ji quali terminarono per publico decreto del Sena- 
to, che tuttii giovani di Mitilene fino ad uno foflero fcannati: ma poi revo- 
cata quefta fentenza , ne fecero, & efleguirono un'altra , che fù poco mens 
grave . E hoggiqueft'Ifola fotto l Imperio Turchefco, e gli habiiatori parte 
Greci, e parte Turchi vivono con le leggi Turchefche tutti; mai Greci nel 
la religione co'riti Greci. Qui andando Pompeo il Magno a combatere con- 
tro Cefare in Theffaglia, lafció fua moglie, &andóà far quel fatto d'arme 
che fù cagion della diftruttione fua, e dellagrandezza di Cefare. . 


DESCRITTIONE 


D I 
COSTANTINOPOLI. 


C Oftantinopoli Imperial città pofta nella Tracia alla bocca del mar 





Maggiore, tutto che Ifola non fia, per effer nondimeno da trè lati 
bagnata dal mare و‎ viene ragionevolmente inferita in quefto Libro 
dopo le tante Ifole dell Arcipelago, c'hó defcritte . Ella fù da prin- 
cipio piccolo caftello, chiamato (come vuol Plinio) Ligos, e poi Bizantio da 
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l’armata de'Megarefi , che guidavano una colonia ; i quali per comfniffion_s 
delPoracolo ól'edificarono, 6 dcl tutto lo reftaurarono. Dicono che coftui 
fà huomo giuftiffimo, e fù fignor di tutta la riviera della Tracia. Quello ve- 
ramente che fi legge in Trogo , ò Giuftino, che Bizantio foffe edificato 
da Paufania Spartano , ftimo che s'habbia da intendere , che foffe ۵ ri- 
novato , ò ampliato , c non ch'egli ne folle il primo fondatore. Scrivona 
alcuni, che i primi (foffero chi fi voleffero ) i quali edificarono Bizantio 
andati all'Oracolo d'Apollo Pithio à domandar configlio و‎ in che luogo ha- 
veflero ad edificare una città; hebbero per rifpofta , che cercaffero la ter- 
ra, ch'era dirimpetto alla terra dc'ciechi : con laqual ambiguità fignificava 
i Calcedoni , iquali effendo ftati i primi ad arrivare in quel paefe, & ha- 
vendo veduto la fertilità deffo و‎ havevan nondimeno eletto il fito peggio- 
re. Percioche Bizantio è in luogo tanto commodo , che ‘niuno ( come vuol 
Polibio ) può paffare d’Afia in Europa, ò d'Europa in Afia à difpetto de'Bi- 
zantini, eficado come un ponte,ò una porta d'amendue quefte regioni. Quef- 
ta città fù poi l’anno 362. dopò l’Imperio d’Augufto , riftaurata da Coftan- 
tino Magno , ilqual ordinò per legge, che fotfe chiamata nuova Roma ; 
& Euftatio fcrive, che per effer egli ftato il primo de gl'Imperatori Roma- 
ni, che habitae و‎ la domandò Ethufa و‎ & Agios; e che innanzi è lui da 
Severo, e dal fuo figliuolo Antonio fù detta Antonia. Mà niuno di quefti 
nomi le rimafe percioche gli habitatori città di Coftantino la domanda- 
rono و‎ che così fuona Coftantinopoli و‎ e ciò col confentimento d'effo Im- 
peratore , à cui non difpiacque punto la offervanza fingolar de'popoli ver- 
fo il nome fuo . Ella viene annoverata frà le città della Grecia, & è pofta 
(come hó detto ) dirimpetto à Calcedone in fito ottimo , c fortiffimo , com- 
modo all'Afia, &all'Europa و‎ & à tutti quei beni, che fi poffono haver 
dall'acqua , dall'aria و‎ e dalla terra. Da Levante e circondata dall'eftreme 
foci del Bosforo, e quefto vien chiamato lo ftretto . Da Ponente hà la Tra- 
cia , ch'e terra ferma; da Tramontana è bagnata da quel golfo , ch'é det- 
to il Corno و‎ e per amor dello ftretto singolfa verfo l'Europa ; mà da Me- 
zogiorno hà il mar Maggiore, che chiamano Propontide . E di forma. 
triangolare, mà molti vogliono , che per lc piegature de'fianchi , de'quali 
i due ultimi fanno un'arco,debba più tofto cher riputata di tre corna . Quel- 
lo ch'é verfo Levante و‎ c fporge in mare , ha il Serraglio ove habita il gran 
Turco ; mà gli altri due fono à terra , uno frà Ponente , e Maeftro, dove 
è il caftel nuovo و‎ nel quale ftà ripofto il teforo del Prencipe; e l’altro frà 
Tramontana, e Greco , dirimperto à Pera. La prima punta fi chiama di 
San Demetrio و‎ che per fei miglia fi ftende fino all'altra و‎ ch'è detta il can- 
ton d'Ulacherne , & in quefto tratto di muro fon cento , c dicci torri. DI 
qui all'altro, ch'è detto porta Chrifea fono cinque miglia ; c quefta partes 
hà un muro doppio , cioè muro , & antemurale, c co’! follo pien d'acqua, 
che riforge , erende il luogo fortiffimo ; e contiene 96. torri و‎ come che» 
altri ne pongano dieci meno. Da quefto tornando à San Demetrio per fpa- 
rio di 7. miglia fon 1 96. torri , fe benc altri dice 188. & in queflo luogo dal- 
la parie di fuora è una pianura , e giù vi era il porto Ulanga , ó Ulanca, do- 
ve i Greci ammazzarono $0. mila Franchi con pane fatto di farina mefco- 
lata con gelo ز‎ € ciò di commiffione d'Emanuello 111. Imperator di Cof- 
tan- 
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tantinopoli ; contro Corrado Imperator de Romani, ch'andava all'impre- 
fa di Gierufalem ز‎ e dicono alcuni , che fino al giorno d'hoggi le molte offa 
de’morti acquiftano fede al vero . Qui preffo é l'Arfenale, c poi il palazzo 

ande di Giuftiniano Imperatore , con una nobiliffima Chiefa ; talche ven- 

o à concludere, che la città di Coftantinopoli gira di circuito diciotto mi- 
glia Nondimeno Laonico Calcondile nell'hiftorie, che fcriffe de gli Otto- 
mani dice che Coftantinopoli abbraccia di giro cento و‎ & undici ftadii و‎ che 
fono quattordici miglia meno un ottavo . Le fue mura per teftimonio d'He- 
rodiano eran fatte con le commiffure frà pietra , e pictra tanto fottili, che 
arevano tutte d'una fola pietra : & a'fuoi tempi , coloro chc ne vedevano 
k ruine , fi meravigliavano di coloro , che Vhavevano fabricate, e di quel- 
li che l'havevano diftrurte . Di verfo terra forma crano molto alte و‎ má 
di verfo il mare più bafe, mà ben grofe, c con le torri c'hó detto, E abbon- 
dantiffima di tutte le cofe neccffarie all'ufo de gli huomini و‎ e maffimamen- 
te di pefci ; iquali fpeffo dicefi , che fenza reti fon prefi con le mani ftan- 
do in terra, c di verno quando à fpeffe {chiere traghettan nel mar Maggio- 
re,tù co’fafli gli percuoti, e colpifci. Dalle fineftre ancora della città le don- 
ne calando con le corde i cefti pefcano , eli pigliano ز‎ & 1 pefcatori con. 
l'hamo fenza efca prendono tanti pefci palamide و‎ che baftano à tutta las 
Grecia, & à gran parte dell’Afia , e dell'Europa . Vi fi piglia fimilmilmen- 
te tanta gran copia di oftriche , che fupplifcono a'digiuni de'Greci , quan- 
do non mangiano nelle lor quarefime peíce con fangue . Era quefta città à 
quei primi tempi de gl'Imperatori divifa in. quattordici regioni , ò contra- 
de: & haveva molte piazze, e molti palazzi و‎ percioche Coftantino repu- 
tando, che non baftaffe la grandezza della città à tanti habisatori , edifico 
fparfamente cafe intorno alle piazze, c'havevan forma di palazzi و‎ c le» 
diede ad habitare a'Senatori , & à gli huomini illuftri و‎ che feco haveva_ 
menati da Roma, e ch'eran venuti d'altri luoghi . Ordino poi le piazze, 
parte delle quali doveffero fervire per ufo della città,& altre acciò fcrviflero 
per ufo de’cittadini و‎ le Chiefe, le fontane و‎ le loggie و‎ & il Senato و‎ il- 
qual volle, che foffe honorazo quanto quel di Roma; e finalmente in tutti 
gli ornamenti fi sforzò di farla fimile à Roma . Ma di tuite qucftc grandez- 
ze bafterà dire, che la città di Coftantinopoli era tale, che Carlo Magno 
( come vuole il Platina nella vita di Leone III.) hebbe tre tavole d'argento: 
in una vera intagliato tutto il Mondo , e quefta Ja lafciò a fuol heredi; nel- 
Paltra Roma , ch'ei donò alla Chicfa di Ravenna; e nclla terza Coftanti- 
nopoli , che fà data alla Chiefa di S. Pietro di Roma. Chi vorrà havernc 
più diftinta notitia , vedrà Sozomene و‎ Pietro Giglio , il Zonara, & altri و‎ 
per tacer Polibio Herodiano , c gli antichi. Io verrò folo per feguir l'or- 
dine mio , à dire delle Contrade nelle quali quefta città era divifa; c pot 
delle hiftoric , fecondo però la brevità mia . Hora nella contrada prima era 
la cafa di Placida Augufta , e quella della nobiliffima Marina ; le Therme 
Arcadiane con 29. borghi و‎ 118. cafe و‎ due portici , ۵ loggie perpetuc, quin- 
dici bagni privati, quattro piftrini publici, ¢ quindici privati, con un Cu- 
ratore che teneva cura di tutta una contrada ; un veraacolo ch'era come un’ 
fervitore in tutte le cofe , & un meffo della contrada; venucinque collegia- 


ti , i quali ordinati di diverfi corpi, folevano foccorrere alle fciagure ا‎ 
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gl'incendií, e del fuoco ; e cinque Borgomaeftri , a'quali era daté -eagicg 
d'andar la notte à far la guardia per la contrada. — 

La feconda Regione و‎ ò contrada cominciava al teatro picciolo ; & à 
poco à poco andava piacevolmente alzandofi in collina و‎ e poi calava pre- 
cipitofamente chinando al mare . Et in quefta è hoggi il Serraglio del gran 
Turco, ela Chiefa maggiore di S, Sofia و‎ edificata co'l palazzo da Giufti- 
niano Imperatore , c con l'Hippodromo , ch'é il luogo da mancggiar ca- 
valli, Eravi anco la Chiefa antica و‎ il Senato, il tribunale edificato con li 
{calini roffi و‎ le Terme di Xeufippo , il Teatro و‎ l'Anfitheatro , 34. bor- 
ghi, 98. cafe , quattro portichi grandi , tredici bagni privati, quattro pif- 
uini particolari, quattro gradi , un curatore, uti vernacolo و‎ 35. collegia- 
ti, e cinque ۰ ۱ 

La terza Regione, ó contrada dalla parte di fopra era piana, perche 
vi cra un circo fpatiofo , e largo : ma poi dalla parte di fotto calava forte 


. al baffo, efi diftendeva fino al mare. Eravi quel circo Maffimo , clie hà 


detto , la cafa di Pulcheria Auguíta و‎ il porto nuovo , il portico mezo ton- 
do , che per la fomiglianza della fabrica con vocabolo Greco era chiama- 
to il Sigma و‎ il Tribunal del foro di Coftantino و‎ fette borghi, novanta- 
quattro cafe, cinque portichi grandi و‎ undici bagni privati , e nove piltri- 
ni fimilmente privati, un curatore, un Vernacolo و‎ ventun Collegiati, 6 
cinque Borgomaeftri . | 

La quarta Regione haveva colline, che da mani rita, e da man manca 
forgevano , e con una valle arrivava dal Miliario aureo fino alla pianura, : 
& haveva il detto Miliario aureo Imperatorio , la Bafilica و‎ il Ninfeo , il 
Portico di Fanione , la Liburna di marmo , memoria della vittoria Nava- 
le , Ja Chicfa, ò il Martirio di Santo Menna, lo ftadio و‎ la Scala di Tima- 
fio , trentadue borghi , trecento fettantacinqne cafe , quattro portichi gran- 
di, fette bagni privati, e cinque particolari piftrini , fette Gradi و‎ un cu- 
ratore و‎ un Vernacolo , quaranta Collegiati و‎ e cinque Borgomaeftri . 

La quinta Regione per la più parte è pofta in luoghi obliqui, e fi ftende 
in una pianura و‎ nella quale fi contengono gli edificii più neceffari della, 
città, le Terme Gonoriane , la Cifterna Theodofiana و‎ il Pritaneo, le Ter. 
mc Eudociane, lo Srrategio dove è il Foro di Theodofio, e l'Obclifco Fe- 
beo quadro, i granai, ò più tofto i magazeni da gli herbaggi و‎ i Troaden- 
fi, i Valentini Coftantiaci, il Ninfeo , il porto Prosforiano , la Scala Cal- 
cedonefe, ventitré borghi , cento ottantaquattro cafe , fette portichi gran- 
di, undici bagni privati, fette piftrini publichi, e due privati و‎ nove gra- 
di, due macelli, un curatore , un Vernacolo , quaranta un Collegiati و‎ € 
cinque Borgomaeftri . inte 

La fefta Regione in una picciola parte è piana, & il reftante piega all'in- 
giù و‎ cioè dal foro fino alla Scala di Coftantino , ۵ al traghetto Siceno و‎ € 
contiene la Colonna di ferpentino di Coftantino , il Senato del luogo me- 
defimo , il porto Neorio , la Scala Sicenea , ventidoi borghi , quattro cen- 
to ottantaquattro cafe, un portico grande, nove bagni privati, & un pu- 
blico , con diecifette piftrini privati, & altrettanti Gradi , un curatore, un 
vernacolo , quarantanove Collegiati, e cinque, Borgomacítr: . 

La fettima Regione à paragon della precedente è piana , benche ne 

| ella 


ye C 


SA j 


۱ - o7 dae 
| Dell Ifola di Coftantinopoli: 123 

effa intorno al fine de'fuoi lati vada alla china verfo il mare. Quefta dalla 
parte deftra della Colonna di Coltantino fino al Foro di Teodofio era tutta 
diftefa con continui portici, e dal fianco con egual ordine n'haveva alcuni al- 
tri, che calando al baffo la facevano diftender fino al mare. Conteneva trè 
Chiefe, cioè Irene, Anaítafia, eS. Paolo ; la Colonna di Theodofio , dentro 
della quale fi và per fcalini fino incima, due gran Cavallicri, una parte dell’ 
ifteffo Foro,le Terme Carofiane,ottantacinque Borghi, fettecento undici cafe, 
fei gran porrici dodici bagni privati, fedici gradi, un curatore, un Vernacolo, 
ottanta Collegiati, e cinque Borgomaeftri . 

L'ottava Regione dalla parte del Toro, fenza che punto confini con alcu. 
na vicinanza del mare,e più ftretta , che larga, ma ricompenía la ftrettezza 
fua con maggior lunghezza. In efa è parte del Foro di Coftantino,e vi era il 
portico finiftro Toro, che andava fino al palazzo و‎ ò Bafilica di Theodofio, il 
Campidoglio,venti un borghi, cento,& otto cafe, cinque portici maggiori, die- 
ci bagni privati,e cinque piftrini fimilmente privati,cinque gradi,duc macelli, 
un curatore, un vernacolo, diecifette collegiati, e cinque Borgomaeftri . 

La nona Regione tutta è china, e piega all’ingiù di verfo Mezo giorno , mà 
và a fornire ne diftef liti del mare. Hà duc Chiefe Cenacoli, & Omonea , i 
Magazini Aleffandrini, la Cafa della nobiliffima Arcadia, le Terme di Anaf- 
tagio, il Granaio di Theodofio, fedici borghi, cento, e fedici cafe, due portici 
maggiori,quindici bagni privati,S& altrettanti piftrini privati, con quattro pu- 
blici, e quattro Gradi , un curatore , un Vernacolo , trenta otto Collegiati ， 
etinque Borgomaeftri . 

-La decima Regione ín un'altro lato della città è divifa dalla nona con una 
gran piazza,che à guifa d'un fiume Je ftà in mezo . E piana per tutto fuer che 
ne'luoghi à marina: e tanto è larga ; quanto lunga . Conticne la Chiefa, o il 
martirio di S, Acaio, le Terme di Coftantino,la cafa di Placidia,e di Eudocia 
Augutte, della nobilifima Arcadia,il Ninfeo maggiore,venti borghi, feicento 
trentafei cafe, fei portichi maggiori, bagni privati,piftrini publichi due,e pif. 
trini privati fedici,Gradi dodect,un curatore,un Vernacolo,novanta Collegia- 
ti, e cinque Borgomaeftri, 

La Regione undecima fi diffonde in più libero fpatio , e da niuna partes 
confina co'l mare; ma però detto fpatio tanto è piano, quanto per colline 
difeguale . Ha il martirio de gli Apoftoli,il palazzo Facilliano,la cafa di Pul- 
cheria Augufta, il bue di rame,la cifterna d'Arcadio , e quella di Modefto و‎ 
otto borghi, cinquantatré cafe, quattro portichi maggiori, quattordici bagni 
privati, un piftrinó publico , etré privati, fette gradi, 37. Collegiati, e 
cinque Borgomacftri , 

La Regione duodecima andando di lungo perla città verfo la porta é 
tutta piana, ma da man finiftra con alcune piaggictte và a confinar co'l ma- 
Tc dove ۲۱6166 molto bella per l'alte mura و‎ che l’adornano . Contiene la. 
porta Chrifea و‎ overo Aurea, i portichi Troiani, il foro di Teodofio و‎ & 
una colonna, in cima la qualefi và di dentro fimilmente per gradi,la moncta, 
11 porto di Teodofio, undici borghi, con trecento feffantatré cafe, trè por- 
tuchi maggiori و‎ cinque bagni, e cinque piftrini tutti privati و‎ nove Gradi, 
un curatore , un Vernacolo, diccifctte Colleggiati , € cinque Bogomacftri.. 


- La Regione decimaterza è detta Sicena, la qual divifa da un retto feno di 
: ma- 
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mare,concede facoltà 4 gli fpeffi navili di portar nella città,e fuora le faercans 
tic. Tutta è attaccata con le falde del monte fuor che il tratto d'una piazza, , 
fpianata neliti , che ftanno fottopofti a’monti. Contienfiin effa la Chiefa_, 
le Terme و‎ & il Foro d’Honorio, il Teatro , il luogo delle Navi, ò l'Arfenalc, 
cafe quattrocento quarant'una , un portico maggiore, cinque bagni privati و‎ 
an piftrino publico, equattro privati , otto gradi , uncuratore, un Verna- 

colo, trentaquattro Collegiati , e cinque Borgomaeftri . 
, La Region decimaquarta , 16 bene è annoverata per contrada , ella nondi- 
fneno , percheun muro di mezo dividetutto lo fpatio intorno, moftra fem- 
bianza quafi d'un'altra città . Tuttavia quefto fpatio è poco a partirfi dalla, 
porta, piano di fito fuorche dal deftro lato , dove fale fin quafi al mezo del- 
“la piazza con un'erta chinas onde fino al mare quefta parte della città é me- 
zanamente eguale. Vi ¢ una Chicfa, il Palazzo و‎ il Ninfeo , le Terme, il 
Teatro da'giuochi و‎ il ponte Sublicio, ò di legno, rr.borghi, 167. cafe, 
duc portichi maggiori , cinquebagni privati , un piftrino publico, & un pri- 
vato, con cinque gradi ; tantoche و‎ poiche à parte per parte ho fatto cono- 
fcer le contrade della città di Coftantinopoli,fecondo ch'erano diftinte a'tem- 
pi felici و‎ fi vede cheil fingolare ornamento di magnificenza di quefta città , 
non pure é ftato fabricato con ja forza dell'opere , e dell'arte , mà ancora con 
la felicità della natura, havendofi a ció collegato infieme gli elementi. Con. 
figliò certo la divina providenza in quefto lungo tratto di fimil città alle com- 
modità di 14. mila 388. cafe , che vi erano dentro, a’cinque palazzi, allen 
quattordici Chicfe,alle fei cafe delle Imperatrici, a trè cafe nobiliffime, otto 
Terme, duc Bafiliche, quattro Fori , due Senati , cinque granai, due Tea- 
tri, due Luforii, ۵ perli giuochi, quattro porti, un Circo, quattro cifterne, 
| quattro ninfei , trecento ventidoi borghi و‎ cinquanta due portichi, 143.ba- 
gni privati, venti piftrini publichi و‎ e 120. privati و‎ 117. gradi, cinque ma- 
celli , quattordici curatori , altrettanti vernacoli, $60. Collegiati و‎ feflanta_, 
cinque Borgomaeftri , una colonna di Serpentino , due colonne, dentro del- 
le quali fono fcalini fino alla cima , un Coloffo , il Campidoglio, un Terra- 
pilo indorato, un'Augufteo, la Moneta, ò Zecca, & hatrefcale marittime . 
E quefta città per lungo tratto in forma, come accennai , d'un Promontorio, 
con la campagna fpatiofa da quella parte , ch'e oppofta allo ftretto del mar 
Maggiore verfo Tramontana,da cui è lontana diciotto miglia. Ha i fuoi fian- 
chi battuti dal mare, e quafi formati, come golfi, eda ello mare è refa for- 
te; e ficura. Dilunghezza fi conta ch'ella fia dalla porta Aurea fino al lito 
del mare, per diritta linca , quattordici mila fettantacinque piedi ; ma di lar- 
ghezza molto meno,cioe fei mila cento cinquanta piedi. Preffoal mare,dove 
era il porto dell'Impcratore , era dal gran palazzo fino à Santa Soffia una. 
ftrada di un miglio, con colonnea due à due, per la quale andava l’Impe- 
ratore dal palazzo alla Chiefa : & intorno alla Chiefa erano ftanze per ot- 
tanta Sacerdoti: ma hora dicono, che non v’è altro in piedi, che la Cuppo- 
la, effendo tutto il rimanente guafto , c ruinato La Chiefa predetta è alta 
dalla cima à terra cento trentaquattro braccia و‎ e fotto ella è in colonne و‎ € 
Palcezza fua è di ventidue braccia . E quadra , e daun cantone all'altro è di 
cento venti braccia, ma di*fopra étonda . Né fi potrebbe fcrivere la grano 
copia de'marmi و‎ de'porfidi , e de’mofaichi.di queta Chiefa, così di den- 
| tro, 
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tro, cofhe di fuora. Vedevafiin una piazza fuor di quefta Chiefa una colore 
na d'altezza di fettanta braccia , in cima della quale era una ftatua di bronzo 
a cavallo, che rapprefentava Giuftiniano Imperatore, il qualeteneva nella, 
man manca il Mondo, e diftendeva la dritta verfo Levante. Qui vicino era- 
no altre fci colonne, e dopó quefto verfo Mezo giorno l'Hippodromo, dove 
fi maneggiavanoi cavalli, e fi gioftrava in cofpetto del popolo. Quefto è 
lungo feicento ottanta braccia, e largo ducento ventiquattro, & haveva una 
cifterna buoniffima و‎ e grandiflima . If capo v'erano ventiquattro colonne, 
grandi و‎ dove l'Imperatore ftava con i fuoi Prencipi à federe ; ma dall'una 
parte, e dall'altra erano {calini.di marmo و‎ accioche il popolo havefle ove fe- 
dere; e dirimpetto era un muro baffo da un capo all'altro,doppo il quale ver- 
fo Santa Sofia era un edificio magnifico con innumerabili fineftre intorno و‎ 
dalle quali le figliuole dell'Imperatore,c degl'altri Prencipi ftavano a guarda- 
re, € v'era anco un bagno per gl'infermi. L'Obelifco و‎ ch'era qui doppo, era 
alto quarantaquattro braccia, & effendo tutto d'un fol pezzo,cra pofto al fon- 
damento fopra quattro dadi di bronzo, e nel fuo piede havevano alcuni verfi . 
Di là da quefto erano trè ferpi di bronzo rivolti infieme con la bocca aperta, 
dalle quali dicono che ne'giorni delle gioftre fcaturiva acqua,vino,e latte. Vi 
era un'altra guglia di più pezzi alta cinquantaotro braccia و‎ e quattro colonne 
non molto alte, dove l'Imperatrice ftava à veder Ic fefte, e quefte opere diceft 
che furono con molte altre fatte da Thcodofio . Veggonfi in quefta città rui- 
nc di molti fuperbi edifici, altre colorine,archi, e molte Chicfe gettate a terra, 
tuce fabricate di marmi,e di porfido. Vi fono cavalli di bronzo, e 5.colonne 
di 58. braccia Puna d’altezza,ò di Go. com'alcun fcrive:e quelle quattro, fopra 
le quali erano que’ quattro cavalli di bronzo dorati,che furno tolti da’ Venetia- 
ni,& hora fono in Venetia fopra la porta della Chiefa di S. Marco. Alla Chic- 
fa de’ SS. Apoftoli.era un’altra colonna col capitello di bronzo, e fopra vi fta- 
va un Coftantino inginocchiato in atto di adorarc; e poi v'era un'altra Chiefa 
guafta, con molte arche d’ Imperatori lavorate di porfido; equi era la colon- 
na, alla quale Noftro Signore fù flagellato. Nella Chiefa detta Pandocratora 
era la pierra,che Giufeppe rivoltó innanzi al fepolcro di Giesú . Nel monafte- 
rio di San Giovanni dalla Pietra erano le veftimenta del Signore, la canna , la 
lancia و‎ e la fpunga; & altrove altre reliquie fante, e memorie di virtù, c di 
grandezza, mentre che quefta città fù camera di fapienza c d'honeftà , dove 

hora è piena d'ignoranza e di vitio. 
Loatano un miglio da Coftantinopoli é Pera, verfo Tramontana; la qual 
'bdlifima città è feparata da un canal d'acqua و‎ fe benc ancora con un lun- 


go giro vi fi può andar per terra, da Plinio detta Perintho, conceffa già dal- - 


l'Imperatorc di Coftantinopoli a'Genovefi , perche gli havevano dato ajuto 
contro i Venetiani ۰ In quelta città di Coftantinopoli venne ad habitare Cof- 
tantino Magno Imperatore, dopo c'hebbe lafciato Roma à Papa Silveftro I. 
e di tal maniera egli l'abbelli, & amplió و‎ che meritamente dal fuo nome fu 
poi detra Coftantinopoli, e reftò fedia de gl'Imperatori, fotto i quali vi furo- 
no celebrati tre Concilii generali, cioè il primo in tempo di Papa Damafo I. 
e di Gratiano Imperatore l'anno di noftra Salute 383. L'altro fotto Papa V1- 
gilio, e Giuftiniano I. Imperatore dell'anno ۲۲, Il terzo à tempo di Papa 


Agathone II, e di Coftantino IV. Imperatore, e dalla Natività di on SU' 
dal- 
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l’anno 631. Quéfta città fù lungamente eflofa a"Tutchi, mentre che gl'Impei 
ratori fuoi, ò per dapocaggine, o per effere da Dio caftigati delor vitii, per- 
devano à poco à poco la riputacione, e l'Imperio; tanto che fù prefa da Ma. 
cometto Ottomano Signor de’ Turchi, che con grande eflercito era andato ad 
afscdiarla, a'29. di Maggio l'anno 1453. e faccheggiata, e del tutto profana- 
ta, dedicando i facratiffimi Tempii alla fporchiffima fetta Macomettana , ; 
e da quel tempo in quà fempre hà durato in poter de’ Turchi ; da che ne. 
fegue, che gli habitatori di prima, che erano Greci, hora mefcolati i riti loa 
ro co' Turchi, poco altro ritengono, che barbarie, e coftumi ofceni , eflendo. 
fene maflimamente levata la maggior parte delle famiglie nobili Greche ,-ë 
paffata in Italia. 

Ufcirono di quefta celeberrima città innumerabili huomini illuftri in ogni 
fcienza , e virtù; frà i quali clvaritfimi furono San Giovanni Chrifoftomo, 
in ogni dottrina fingolare, e Vefcovo di detta città و‎ della quale fù fimilmen- 
te Vefcovo , e nativo Attico و‎ che frà l’altre opere fcriffe un libro della vir- 
ginità alle Reine figliuole d'Arcadio : e Genadio pur Vefcovo in detto lho- 
go, € dotto : Giovanni Caffiano diacono و‎ che fcriffe alcuni libri. Et fra i 
moderni و‎ che in Italia à tempo de'noftri avoli hanno fiorito و‎ furono quef- 
ti: Emanuel Chrifolora venne in Italia à tempo di Bonifacio IX. e feco portó 
Ic lettere Greche, le quali per fettecento anni havevano havuto bando dalle 
noftre fcole: onde prima in Venetia و‎ c poi in Fiorenza le fparfe con molto 
utile de gli ftidiofi , havendo fatto molti eccellenti fcolari. Fù anco Filo- 
fofo , & Oratore eccellente, & andò al Concilio di Coftanzà, ove venne | 
à morte , e dal Poggio (uo fcolare fü con una elegante oratione lodato in... 
publico; L'Argiropilo fece lungo tempo in Fiorenza profeffione d'infegna- 
re, ¢frai fuoi fcolari riufci chiariflimo Donato Acciaiuoli . Dipoi andò à 
Roma condotto con publico ftipendio, mà di corto ei venneà morte , ha- 
vendo lafciato un fighuolo, chiamato Ifac, mufico eccellente . Traduffe l'Ar- 
giropilo alquanti libri 4 Ariftotele, Coftantino Lafcari infegnò in Melinas, 
€ quivi già vecchio, venne à morte, lafciata una fua Grammatica Greca per 
commodità di chi vuole apprendere quella lingua. Altri huomini illuftri ne 
fono ufciti, de’ quali farei molto lungo و‎ fe tutti voleffi raccontarli; percioche 
fù in Coftantinopoli l Academia, piena di eccellentiflimi profeflori di tutte, 
Parti , & in quefta fù in grandiflimo-honore un Collegio di dodici huomini, 
che à publiche fpefe de gl Imperatori erano moko honorevolmente mante- 
nuti per confervatione de gli ftudi, fecondo che sha dal Zonara nel 5. Era- 
vi tanto gran moltitudine d’habitatori, che (come Sozomeno fcrive ) per 
quefti, e per le ricchezze, Coftantinopoli era maggior che Roma; tanto che 
à ragione Celio Rhodigino nel libro 19; à. cap. 25. si come chiamò Roma 
cpitome del Mondo, così Coftanunopoli Mondo dcl Mondo . 
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DESCRITTIONE 
| DEL L ISOLA 
DI LE NN O: 
HOGGI DETTA STALIMENE. 


Talimene Ifola dell Arcipelago è molto più chiara di quello,che com- 
porta la grandezza fua; e ció non tanto per eflere abbondante di mol- 
te cofe, quanto per li verfi de gli antichi Poeti, e de’ Medici ancora. , 
com'io dirò fra poco. E lontana da Delo,che Sdile hoggi vien detta., 
cclebre patria di Apollo, per la quarta di Tramontana verfo Maeftro ducen- 
to cinquanta miglia , 4211 11012 Taffo , con la quale confina per Maeftro و‎ e 
Tramontana altrettanto, e con Metellino per la quarta di Maeftro verfo Po. 
nente felfanta. Giace dirimpetto al pacfe di Troia و‎ & éIfola molto balla , 
Chiamavafi anticamente Lenno, & hora con alteratione forle della voce an- 
tica Stalimene; 6 pure che per la fua baffezza è come un lago, perche Limi- 
ni Grecamente fuona à noi lago: & ha di circuito cento miglia. 
Leggefi, che verano à quei primi tempi due città Mirina و‎ & Efeftia, del- 
le quali parlerò di forta . Hà molti buoni porti , come che vengano chiama- 
ti più to golfi, chc porti; mà ferivono, che per rifpetto della fua baffezza 
è pericolofo l'arrivarvi . E tutta piana, e molto fruttifera , maffimamente di 
grana, e di vino. Vi fono alcune caftella, delle quali à Mezodi è poíto il 
maggiore, chiamato Mandro, ove ¢ porto . Un'altro ve n'hà frà Sirocco و‎ e 
Tramontana, detto Palcocaftro, cioè PR vecchio, che và verfo un'acuta 
unta dell’Ifola, che fporge fuora in mare. Quafi à mezo dell’Ifola verfo 
a è Stalimini; e foto quefto à Ponente sù la riva del mare è Sa- 
laj & a Garbino vicino ad un’altra punta Cogito, caftelli ignobili, come an- 
cora quanto à fe fteffa puo dirfi hoggi , che fia l'Ifola. Le città Mirina , & 
. Efeftia erano atempi di Galeno, quella à Ponente, e quefta à Levante . Qui 
reffo è firuato un colle tutto di color fulvo, effendo coperto di terra di que- 
.3* fto colore و‎ che viene ad effere come Farena. Quefto colle non produce, 
alberi , né pianta alcuna, c meno vi fono fafi : e fopra eflo fingono i Poe~ 
ti و‎ checadeffe Vulcano , come fi leggerà più à baffo ; ilche può parer det- 
to per rifpetto و‎ che il colle è così nudo, e di quel colore arficcio . Quefto 
colle cra facrato à Nettuno ; e vicino ad effo cra il tempio di Filottete , nel 
quale {tava un Sacerdote و‎ che ogni anno andava sù per quel colle و‎ e fa- 
ceva i fuoi facrifici و‎ fpargendo grano , & orzo , e poi raccoglieva la pare 
te, che û lui pareva migliore di quella terra fulva, ò gialliccia 5 e poftala 
fopra il fuo carro, la portava al tempio , la purificava , c la formava in 
girelle picciole , ¢ l'improntava co'l fuggello di Diana ; e quefta era detta 
Terra 112111202 و‎ Terra lennia و‎ e Terra facra . Quefta è quella terra figile 


lata, che tanto è ftara celebrata da gli antichi Medici, e (pecialmente, Lo 
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E 
Galeno neFlibro nono delle Facoltà de’Semplici , come quella, clie fia ori 
mo rimédio à faldare fcrite,a'fluffi del fangue , a'mali peftilentiali , a'morfi 
de gli animali velenoft, à prefervare da'veleni , à far vomitare i veleni già 
prefi, & ad altre infermità. Quefta terra hoggi vien tenuta fotto gran cuf- 
todia و‎ e fuggellata co'l fuggello del gran Signor de'Turchi و‎ e poca ne vie- 
ne portata in Chriftianità, In quelt’Ifola era la fucina di Vulcano, e qui fi 
legge , che Venere hebbe che fare con Marte: il cui adulterio dal Sole 
fù fcoperto à Vulcano, che con una rete gli prefe amendue nudi. Di qui le 
° donne dell’Ifola prefero odio à Venere , come adultera , e facendo facrifi- 
cii à għ Dei و‎ à lei non volfero facrificare. Di che fdegnata la Dea, fece 
che tutte puzzavano dell'horrido fetore del becco ; di maniera che vennero 
in odio à tutti gli. huomini. Elle non fopportando l'ingiuria , afpettarono 
che veniffe il tempo di vendicarfi; onde effendo andati gli huomini ad una 
impreía contro i Traci , effe ammazzarono tutti quelli, che nell'Ifola erano 
reftati: & il fimile fecero poi à gli altri, che erano tornati vittoriofi , dando 
loro la morte و‎ mentre che dormivano . Una fola Ififile perdono la vita al 
Rè Thoante fuo padre, mandandolo fecretamente fuor dell'Ifola و‎ e frà tan- 
to fece fimulate e(fequie al finto corpo di effo: & efa fù dell’Ifola fatta Rei. 
na . Con coftei hebbe poi che far Giafone , quando andò à Colco. Qui 
finge Homero nel primo dell'Iliade و‎ che dal ciclo cadeffe Vulcano zoppo, 
-fopra quel colle, ch'io ho defcritto, e tanto è celebrato per la Terra lennia, 
A tempo di Papa Califto III. effendo andato di ordine di effo Papa Lodo- 
vico Patriarca di Aquileia con fedici galee contro 1 Turchi , & havendo egli 
per tre anni guerreggiato con cM و‎ c prefo molti luoghi , tolfe loro anco 
quefta Ifola: mà però, come prima eglife ne fù partito , i Turchi la ricupc- 
rarono, ¢ poffeggono fino al giorno d'hoggi . Fà mentione di quef Hola Ti- 
to Livio nel libro ottavo della terza Deca , dicendo che v'arrivarono Publio 
Sulpitio Proconfolo , & il Ré Aralo, havendo congiunto l'armate infieme و‎ 
per andar contro Filippo Re di Macedonia: e da altri Auttori ¢ celebrata an- 
cora per le cagioni, c'hó raccontate . 


DESCRITTIONE 
DELL ISOLA 
DI NEGROPONTE. | 


i Egroponte Hola nell’ Arcipelago è feparata dalla Beotia da un Iun- 

go canale, che con un ponte la congiunge dalla parte di Negro- 

ponte con terra ferma: da Mezodi guarda dal promontorio Ce- 

aM rafto il mare Mirtoo, & il paefe d'Athene; c da Tramontana, do- 

ve è il promontorio Cafareo, guarda l’Hellefponto . Queft’Ifola è di circui- 

365. miglia, Junga cento Cinquanta, e larga quaranta, percioch'ella è molto 

ftretta, rifpetto alla lunghezza fua . Fù altre volte nominata Macri AS di 
an- 
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“Dell fola di Negroponte . 129 
Abante, Auli, Hecatea, & in ultimo Euboea da una figliuola d'Afopo , così 
chiamata, overo da Io convertita in vacca, laqual trovata grotta vicino à 
quefta Ifola, v'entró dentro, e partori Epafo, dove mugghiando effa, da quel 
boato, 6 muggito,de fù dato il nome al luogo je quefta è opinione di Eufta- 
thio . Mà hoggi da molti è domandata Egroponte „e da noi Negroponte. 
La principal città di queft'Ifola € Calcide, celebrata da Livio ; laqual ficde 
nella parte più vicina à terra ferma, e dal nome dell'Ifola anch'effa è chia» 
mata Negroponte, e qui è il ponte, che con terra ferma la congiunge. Il 
canale hà due volte il giorno tanto gran fluffo d'acque impetuofe, che è cofa 
mirabile. L'Ifola:é fertile di grano, di vino,di oglio, e di legnami; e la cited 
è ben popolata, e ben guarnita,maffimamente dalla banda del porto; laqual 
dicono , che da gli Atheniefi fú cinta di mura fino innanzi alla guerra di 
Troia. Et e da averrire, che v'eraun'altra Calcide colonia di quefta in Italia 
prelo Cuma; & un'altra preflo Corinto; & una in Siria preflo il monte. 
Atho , ò Santo, dove nacque Jamblico filofofo ; & un'altra Hola pur detta 
Calcide dirimpetto à Calcedone, dove fon le minerc del 6 ۰ 

E l'Ifola di Negroponte pofta al mezo del quarto clima, intorno al decimo 
parallelo و‎ & ha il fuo maggior giorno dell'anno d'hore 14. c meza. E mol- 
to foggetta a'terremoti , come fi legge nel terzo libro di Thucidide, e da gli 
antichi Scrittori vien nominata 2021 ; percioche dicono , che ne fù fignores 
Nauplio,padre di Palamede,che fù morto in campo de'Greci intorno à Troia 
per tradimento d’Uliffe. Per la qual cofa Nauplio inclinato alla vendetta. 
contro i Greci, mentrech’effi attendevano ad affediar Troia و‎ ando perlas 
Grecia , e cominció à perfuadercle donne Greche, che i loro mariti non fa- 
rebbono mai tornati da quella imprefa , e ch'era faviezza il rimaritarfi : onde 
le induffe alle feconde nozze . Né contento di quefto , nel ritorno,chei Gre-. 
ci facevano à cafa, vedendo che in mare era una notte forta un'horribil tem- 
pefta, e fapendoche i Greci erano in mare , pensó che fofletempo da far le 
fue vendette più acerbe, onde montato fopra il promontorio Cafarco , ch'é 
verfo Tramontana, fece alzar lumi, e fuochi, accioche di notte fofcro da 
lontano in mar veduti : & i Greci credendolo un ficuro porto , e faro, ve- 
niffero ad urtare ( come giufto avenne in quefti fcogli , e fi annegatlero ; 
& in quefto modo venne egli con molto maggior danno del nimico a fodisfare 
alla fua collera; tal che per quefto ne fà quel promontorio da Virgilio chia- 
mato Vendicatore. Da qucfta parte del promontorio Cafareo è Hola Aulide, 
dove convennero i Greci a giurar la guerra contro Troia, e do velfigenia fi~- 
gliuola d'Agamennone haveva ad elfer facrificata a Diana, accioche i Greci 
haveffero vento favorevole nell andar contro i Troiani. Nacquero nella cit- 
tà di Negroponte Orfeo nobil poeta , e Gorgia filofofo ; e vi venne a morte 
Ariftotile , di cui bafta folo haver detto il nome. Fù queta Ifola alcune vol- 
te foggettaa gli Atheniefi ; da quali ribellandofi, vi fù mandato Pericle a 
foggiogarla; e di qui ufcirono quei Greci , che navigando con Thucle lorca- 
pitano, andarono a fermar loro ftanze in Sicilia ; e Zanclaancora nella me- 
defima Ifola di Sicilia fù habitata da popoli Calcidi, de'quali furono capi Pe- 
ricre, e Cratamene , l'uno da Cuma , cl'altro da Negroponte, come fileg-. 
ge nel fefto libro di Thucidide . Fi l'Ifola di Negroponte alcuna volta fog~: . 


gema a Signori Venetiani, e maffimamente all’hora , che Rabano: MM 
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fignor di queft'Ifola ( temendo.di non poter con le fue forze tenerla) volonta» 


viamente la fottomife all’Imperio foro; ma in ultimo venne l'anno di noftra 
falute +470. fotto l'Imperio d: hfacometto Imperatore de Turchi, che l'efpu. 
gnò, e d'all'hora in poi fempre è ftata foggetca al Furcho; da che ne fegue: 
ch'effendo l’Ifola: habitara da Greci, e da Turchi indifferentemente , i cof- 
tumi de gli habitatori fon differenti , vivendo'ciafcuno'fotto la: fua: religione, 
e credenza, ma ftando foggettoalle leggi "Furchefche .. 


DESCRITTIONE 
Ln DELL ISOLA 
DI CIPRO: 


Am Ipro Hola del mar Carpatliioy;é pofta da Tramontana vicinoal feno 
^ ` ]ffico, che Golfo di.Laiazzo domandano + da.Mezo di ha it mares 
چم‎ di Egito, da Ponente-Rhod;, e da Levante la: Soria. La partez 

. œ verfo Levante: é lontanadatla Soriamenodi cento:miglia,che fi fan- 

no in una notte + quelli che: guarda à Mezodi è difcofta: dall'Egitto:, e da 





. Aleffandria trèin quattro: giornate : & altrettante, ò- meno dalla parte dí 
` Rhodi: mà quella verfo: Tramontana difta {efanra: miglia dalla ۰ 


Ella ¿-pofta.at principio:dcl quarto clima ر‎ al nono parallelo, come Candia; 
e datempi antichi in qua ha havuto: diverfi nomi ;: percioche fù chiamato 
Cerhin:, 6:Cethina-dal fuo-primo habitatore , cosi detto-. Indi Ceraftin, cioè: 
Cornuta, dal ferpentecerafte , che anticamente Vhabitayain copia; perche 
a’ marinari, che laveggono:di lontano dadla:parte di Eontana:amorofa ,.fem- 
bra che habbia. ne'fuot monti due corna... Dipoi Afpellia, e Cripton ,. cioè 
Sowerranea, perehe non può: da'haviganti effer vedura ;. fe non fe le avvici- 
nano:fotto 5. cofa contraria all'alire Mole „che fi veggono da.lungi. Appref- 
fo Collinia:dalle colline; che così paiono' i fuoi monti ,, fuor chel'Olimpo > 
& Eriofa，cioeramofa per le vene del rame: & Amathufia.( fecondoStrabo— 
ne ) dalla! città:di quefto nome و‎ ove fi.cavava ib miglior rame; in-più com 
pia + e Pafiada Pafo-Dio”, e dalla eittà così detta: e Salaminia dalla più:no= 
bil cittiedi tutte l'lirealtempo:de'nove Rê: e Citherea, epiteto:piütofto,.che 
nome dell’Ifola:per rifpetto:di Venere : e Macaria’, che vuol dir beata.,. per 
la granertilità:,, e per le molte delitie di effa > e finalmente Cipro, ò perche 
quelta voce Greca: fignifica Venere (che quivi era in molta: veneratione ) Ga 
perche Cirowi riftauraffe larcittà vecchia. Afrodifia, c dal’ fuo:nome volefie+ 
denominarla:;; overo: dall'albero Cipro, che folo-in: quel Hola fi trova, del 
qual pavlerd: pita baffo. Ella è di figura oblunga;.c gira: di circuito:cinque- 
cento cinquantamiglia, fecondo:i moderni , benchcaltri vogliono al fermo; 
che circondi feicentocinquanta. Da Ponente hà quefti Promontori, è Cap? » 
cioè Capo di. San Pifani ( ufo.la-voce commune ). che anticamente: era detto 
Acamante: Trapano, e Cilidonio , over Punta melonta. , che.Capo ۳ 
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del cafale Acathu , > poi alla punta Ceraunia, > di Lapitho dala qual [cgue 
Capo Cormachi : e dopo effo Aleffandreua, già Calinufa , eit golfo, ch'è 


Dividefi citta {’Ifola in undici Contrade, che fono pofte in quefto modo . 
Da Ponente è quella di Baffo و‎ che anticamente fù Pafo , quelle di Audimo و‎ 
di Limiffo, di Mafotò, di Saline, e di Mefarca, le quali guardando à Mezodi, 
& effendoà canto al mare, fono divife dall'altre contrade con una lunga linca 
di monti . L'altre poi guardano verfo Tramontana , e fono di Crufocó , di 
Pendaia و‎ di Cerines ر‎ ¢ di Carpafío, già detto Carpafia. L'ultima è la con- 
trada del Vifoontado, laqual è pofta fra quelle di Saline,e di Cerines. Q uef- 
ta di Cerines è anco divifa da un'altra fchiera di monti diftanti dalla riva del 
mareverfo Tramontana un miglio, e mezo, e fino àtré miglia: e fe dall'a ere 
parti dell’Ifola foffero pofti i monti in quella medefima forma, che fon quefti, 
il Regno di Cipro havrebbe per ventura havuto minor bifogno di molte pro- 
vifioni per affi o, percioche quefla parte comincia dal capo Cormachiti, 
$ và a drittura, come una perpetua filza, fino al capo di S. Andrea, non pref- 
tando adito in quella poca fpiaggia, ch'é frà le lor radici, & il mare, ad alcuno 
di poterli paffare per entrar nel corpo dell’Ifola. L'altra parte de’montitra- 
vería l"lfola,cominciando dall’anticacitià Solia,ch’era dieciotto miglia lonta- 
na da Cormachiti,& andando per mezo dell’Ifola fino al monte della Croce, 
che rifponde al capo Mafotó ， evanno fino à Baffo è marina, d'onde voltano 


dall'altra parte,c pure 4 marina vanno finoà Solia . P mezo a quefti. cal per 
m 2 








132 ' Libro Secondo , 
te Olimpo, chiamato con voce Greca Trohodos, che è altiffimo, è pieno d'ali 
beri d'ogni forte . Gira di circonferenza 54, miglia,che fono 18. leghe, & ad 
ogni lega e pofto un Monafterio di Monaci di S. Bafilio Greci, & in ciafcuno fi 
trovano fontane in abbondanza, e frutti d'ogni qualità, onde la ftate folevano 
i nobili Cipriotti venire à quefti luoghi per lor dipono . In mezo fra l'una,e 
l'altra parte di quefti monti è una pianura lunga 78, e larga 30. miglia, detta 
Meffaria, che comincia dal capo della Grea , e traverfa fino al capo Corma- 
chiti,ch'é fruttifera, & abbondante di biade, & in mezo à quefta è pofta la real 
città di Nicofia, in luogo ameno, delitiofo,e vago. L'Ifola non hà alcun por- 
to,fuor che Famagofta, la qual città è nel piano à marina verfo Levante, lon- 
tana 36. miglia da Nicofia,e 30. dal capo della Grea. Anticamente ne have- 
va molti,ma effendo trafcurati, furono ripieni dall'impeto del mare, tuttavia... 
m per tutto intorno all'Ifola fono fpiagge, & a Saline,à Limifsò,a Baffo, a 
rufocò,& a Cerines fon buoni forgidori,ne'quali forgono,e dimorano le na. 
vi grolle, che per cagione del vento, e del fito più volentieri volteggiano in.» 
luoghi più larghi, che non fort quelli della cofta di Tramontana . Scrivono 
che queíta Ifolaera già fedia di nove Ré,benche non Ré,ma Reguli ( cioè Si. 
gnorotti)da alcuni vengono nominati; & haveva molte città,delle quali quattro 
furono nominate Arfinoc,edificate da Tolomeo Kiladelfo in honore di fua fo- 
rella cosi chiamata 5 una delle quali è il Cafale-Audimo, l'altra è Famagofta; 
la terza il cafal Leuca, e l’ultima il Cafale Arzos.. Vi era la città di Paffo vec- 
chia,edificata preffo la marina,vicino al capo Cilidonio verfo Mezogiorno,& 
era fedia Reale, dedicara alla Dea Venere,con un belliffimo giardino,nel qua- 
le Paltre Dee, non v'effendo Venere, prefero Cupido ( come vien favoleggiato) 
gli legaron gl'occhi con una benda, e lo piantarono fopra l'albero della mor- 
tella. Qui hora cattiva aria per li ftagni dell'acque, che l'infettano; tanto è 
Mon la forza delle mutation: delle cofe, che dov'erano le delitie di quell’Ifo- 
a, horaà pena fi polla habitare . Eravi Pafto nuova edificata da Agaperiorc. 
prefetto dell’armata di Agamennone Ré di Micene, & è una delle nove città 
Reali, la quale fino al prefente è in piedi و‎ con titolo pur di città . Qui gli huo- 
mini,e le donne facrificavan nudi à Venere, ma à prieghi di San Barnaba. 
Apoftolo , nativo di Cipro, ruinó il tempio و‎ fü levato quell’abufo . Lontan, 
due leghe di qui era Cithera, ove fù nodritaVenere, da cui fecondo Hefiodo و‎ 
ella,e l'Ifola prefero derivatione. Hora écafale detto Conuclia, de'primi dell’ 
Ifola, per abbondanza di bombagi,di zuccari,e d'acque, che vi naícono. Vi fi 
trovario molte fepolture antiche fotto terra , à modo dicamere , nelle quali 
fono {tate trovate molte meraviglie,sì come anco a Baffo,a Salamina,& altro- 
ve. Curias l'altra città Reale era preflo la marina, dove hora e il Cafal Pif- 
copia de’prihcipali dell'Ifola, che fà più di mille fuochi و‎ e(lendo abbondante 
di ogni bene, copiofo di acque, di giardini pieni di limoni, e di piante fimili, 
delle-quali anco a Baffo و‎ & a Cithera ne fono . Curi città antica pofta in me- - 
zo del capo delle Gatte, è lontana da Pifcopia duc leghe, e meza, ov'é un lago. 
da Tramontana ripieno d'acqua falfa , che fà gran copia di pefce. H capo. 
delle Garte è così detto perche nel monafterio di S. Nicolò, chiamato d Acto- 
tiri, che quiviè pofto, era pafciuto da’ Monaci di S. Bafilio, che vi habitavano, 
gran numero di gatte, per eltirpare le ferpi,che qui abbondavano in copia, & 
a quefto effetto furono ad effo.monafterio. lafgiate groffe entrate per mantenc- 
| A ore TC 








"Dell Ifola di C tpro . 133 

retante gatte . Arnachus città antica, una delle quattro dedicate a Venere, era 
‘ricca di metalli,e di minere, pofta alla marina due leg he preffo à Limifsò no- 
va,hora detta Limifsò vecchia, & ha qualche memoria d'antichità Romana. 
` Ft città Reale al tempo de’nove Rè,ma hora è diftrutta ; né meno di effa fà 
feggio Reale la città di Chiteon prima di tutte l'altre edificata da Cithin ni- 
pote di Noé,ch’é pofta alla marina verfo Mezo giorno, & haveva un bel por- 
to, ma hora ridotta in cafale fi chiama Chiti و‎ &era le delitie di quel Regno 
E Podocataro Cavallier Cipriotto, che di quefte cofe fcrif- 
fe, ilquale vihaveva giardini belliffimi, e ripieni di pretiofi frutti. Di quefta 
città ufci Zenone Cittico auttore della fetta Stoica, Apollonio medico, & altri; 
e di qui lontano una lega alla marina é un lago di circuito forfe tré leghe con 
vene d'acqua falmaftra, la quale à mezo Giugno comincia à congclarf per 
forza di Sole, & a mezo Agofto fi trova tutta congelata in fale,da che fi trahe 
utilità grandiffima و‎ e da quefto una lega lontano è la fpiaggia diSalines , ove 
arrivano i grofi navigli carichi di mercantie . Salamina fù dove fi dice Fama- 
gofta vecchia, e fù anco detta Coftanza dal Re Cofta, padre di S. Caterina ; 
& hebbe feggio Reale altempo de'nove Ré. Fu edificata da Teucro figliuolo 
di Telamone ; e di effa ufcirono il Ré Evagora, nominato da Plutarco Nico- 
creonte, General dell’armata d'Aleffandro Magno, & altri. Qui fi veggono 
veftigie di belli acquedotti,che per 30. miglia di Chiti vi conducevano acque, 
e fuori di effa fono le fondamenta, ele ruine della prigione di S. Catterina . 
Vi ha la Chiefa di S. Barnaba Apoftolo, & il luogo dove fù martirizato, e fe- 
polto in un pozzo con il libro dell'Evangelio di San Matteo fcritto di propria 
mano di ello Matteo, che fù ritrovato intorno all'anno 473. Vi-haveva la città 
Afrodifio facrata a Venere ; e Cipria, di cui ufci S. Hilario; Ceraunia, hoggi 
Cerines, edificata da Ciro quando foggiogó i nove Re, la quale è pofta a Tra- 
montana con un caftello affai forte edificato fopra uno fcoglio, Se ha la mi. 
glior aria che alcun’altro luogo dell'Ifola; percioche effendo Cipro pofto a 
gradi 31. incirca, e percoffo dal Sole a ond onde la terra ê fieramente 
battuta, e fatta calda . Avvien poi che foffiando i venti, fcopano la terra rif- 
caldata dal Sole, e vengonoancor effi in tal maniera a rifcaldarfi,che i fiati lo- 
ro accrefcono maggiormente il caldo: onde énecefsarió far molti ripari al 
petto, cofa molto difficile intanto ardore . Qui nondimeno , dove ho detto ef» 
fer Cerines, il vento efce fubito del mare, e non havendo tempo di fpazzare il 
terren caldo, non infiamma l’aria, come fà nelle parti fra terra. E poi anco 
difefa-dall’Oftro. da quella fchiera di monti,c’hd detto di fopra, i quali efsen- 
do vicini, dannoa quella contrada e frefco,& acque eccellentiflime. Lapitho 
città antica, lontana da Cerines due leghe, fù parimente feggio Reate, c Pulti- 
mo Ré di efsa fù Pififtrato compagno di Aleflandro Magno, ma hora è Cafale 
dell’Ifteflo nome, fruttifero d'ogni bene و‎ è maflimamente di ottimi,e bellif- 
fimi cedri. Eta'primi tempi dicono و‎ cheda Cinara figliuolo di Agrippa fü 
qui trovata la prima volta l'arte di farei vafi diterra, che ancor vi dura. 

Vi hebbe anco le Reali città Solia, anticamente detta Apamea,& Acaman- 
tida preffo al capo San Pifani, da'Greci detto Accama, & hora ell cafal Cru- 
106۵ , perche vic la vena delloro ر‎ e vi fi cava la crifocolla , dil vetriolo. Qui 
e la fontana, detta Amorofa, perche chi della fua acqua beveva ( fecondo i 


Poeti ) fiinfiammava d'amore, e dicono che ye mha parimente un'altra و‎ la 
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qualelo fà perdere; eloeftingue. Cavafi loro anco in fhezo 461116014 ۵ 
Nicofia,ove erala gran città di Tamafo, c'hora è il cafal Tamaglia. Nicofi a 
veramente fù da gli antichi detta Lettra و‎ e poi Leucoto , e fino in tempo de" ` 
nove Ré fù feggio defi : ma è tempo de'Ré Lafignani füfatta fola città Reale, 
& Archiepifcopal di tutta [fola و‎ e aobilitata di palazzi, di Chiefe, e di fu- 

erbe fabriche. Circondava nove miglia , ma l’anno 1597. la Signoria di 
enetia , volendola fortificare و‎ la ritirò in circuito di trè. Corrono per effa 
acque delicatiffime, e giocondiffime , e qui habitava tutta la nobiltà di tutto 


‘quel Regno, cheogni hora più l'adornava di fabriche , di giardini , e di de- 


litie. Lontano da quefta dodeci mgilia verfo Mezodi era la città Idalio ( no- 
minata da Poeti per feggio di Venere) abbondante d'acque buone, frefche, 
e di giardini; ma hoggi ridotta in Cafale و‎ è chiamata Dali. Vi furono altre 
città, e terre nobili , egroffe, delle quali fi può vedere le Croniche da me» 
citate; ma al tempo,che da gli Imperatori di Coftantinopoli erano mandati in: 
Ciproi Duchi, furono ridotte a quateerdici; Xi Re Lufignani le ritirarono 
in quattro, cioè Nicofia, Baffo, Limiffó, e Famagofta , che così durano y 
e l’altre fon cafali, il numero de'quali in Cipro è di forfeottocento cinquanta , 
equefti erano divifi fra la camera Reale, il Clero و‎ ela Nobiltà, che ne ca- 
vavano groffe entrate ; percioche quefto Regno è abbondantiffimo di tutti i 
beni, che la terra produca: e per cominciare da quei, che nodrifcono, has: 
vini foaviffimi, eftomacali, cheinvecchiando, fe fono negri , diventano: 


bianchi, odoriferi و‎ e di molta foavità; e fe ne trovano di ottanta, e più 


anni, talche dall’honore delletavole illuftri erano trasferiti a falutevole me- 
dicina , havendo virtù confervativa , come fuol fare il balfamo : onde face». 
va meftiero con molta quantità d'acqua bere una piccioliffima mifura di vino, 
equanto dico di quefti, fi può و‎ intendere anco degl'altri,che fono. 
grandi,ebuoni,in guia che Cipro non cede per la bontà devini ad alcun'al- 
tro pacfe, come fono guftati in Venetia , in Roma, & altrove, ove fon por- 
tati. Produce quell'uva , che fi chiama zibibo و‎ negro, groffo, e bello, 
fatto tale dalla natura fenz’alcun’arte; e grani, & orzi in molta quantita, e 
legumi d’ogni forte. I frutti ordinaria gli altri paefi qui fitrovano tutti, fuor. 
che ciregie, caftagne, e forbe : in luogo delle quali ha copia d’altri più rari و‎ 
come datuli, mufe, e carobbe: e per ornamento de'giardini ha molta copia 
di melaranci, dilimoni, cdi cedri nella bontà de'quali frutti fupera molte» 
altre regioni. Fa zuccari in molta quantità , ma quefti furono difmeffi per 
attendere a'bombagi , che danno miglior guadagno 3 & in fomma per non 
contarli tutti, bifogna darfi à credere, che’! Regno di Cipro è abbondantif- 
fimo di tutti 1 beni; trovandofi oltra gli ordinari de gli altri paefi, zafferano, 
fufimano, coriandoli, fumacchio, femenza di lentifco, miele di trè forti و‎ cioè 
il bianco delle pecchie, il nero delle carobbe, & il mielazzo del zuccaro . Vi 
fi.trova ancor alcune volte, che vi cade qualche poco di manna. Dell'her- 
ba hà, oltre le communi, i cavoli fiori, Si cavoli rape, la fava Egittia,ò CO- - 
loccafia, che fon ottime a mangiare, e molraltre: e nel cafal Calopfida pro- 
duce l'herba, della cuicenere fi fanno i faponi : e quella, con la qual filava- 
no i ciambellotti, che vi fi fanno in molta copia, & altri drappi: ma il prine 
cipal guadagno de gli habitatori fono i bombagi . Vi-fi trova quella pol- 
vcre odorifera, che noi chiamiamo di Cipro,con la qual danno odore rig 
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lifimi faponetti, Aggiuntovi altre compofitioni, il ciprino ch'è detto ghenna, 
Poldano,l'incenío, e lo ftorace. Abbonda di minerali vena d'oro , e di rame 
marchefita bianca, e roffa, ottone,c ferro; ma di rame è maggior copia, che 
d'altro: e perciò fi legge preffo gli antichi delle fornaci ove fi fondeva, & 
ove nafceva l'animal pirau(te, ò pirali in mezo del fuoco ر‎ il qual moriva, 
com'era fuori del fuoco . Trovavifi lo fmeraldo , il calcofmetaldo, il crif- 
tallo, il diamante , ma non fino, & il corallo in mare pref l’antica città di 
Amathunda, bianco, e roffo, & altre gioie, e pietre nobili : alume di rocca, 
bianco, e neto, pece, ragia, folfo, falnitro , grana da tignere il color di fcar- 
fatto, e la pietra amianto, da me celebrata nel mio libro de’Funcrali: laqual 
battuta, macerata,e governata, ha tiglie come di lino, e filata fa tele, che mai 
non abbrucciano, anzi al fuoco s'imbiancano, e fanno nette, dove all’acqua 
indurifcono come pietre, Di quefte tele facevano gli antichi i facchi, ne'qua- 
li mettevano i corpi morti per arderli , e confervar le ceneri : e fi trova nel 
cafal dell'ifteffo nome detto Amianto . Havvi di cofe medicinali il terebin- 
to, la colloquintida, il rheobarbaro , la fcamonea,& affaiffime altre herbe. 
nobili, e femplici rari , D'animali, e d'uccelli ve n'ha d'ogni forte, ma in 
molta ftima fon quelli, che non fon communi ad altri luoghi : cioè alcuni 
uccelletti, detti di vigna,che fi cibano d'uva, e di femenza di lentifco, i qua- 
li tiefcono grafifimi, Quefti fon prefi in gran quantità و‎ & accommodati 
in aceto, fon portati per delitie delle fplendide tavole, e per cibo molto gufe 
tevole in diverfe parti : ma fatia tolto,onde ancor io trovarrdomi con quel» 
to cibo fatio di più moltiplicar nell'abbondanza di queft'Ifola و‎ concludo و‎ . 
che Cipro deve cffere meritamente annoverato fra quei Regni, che fopra 
gli altri fono eccellentiffini di tutto quel che bifogna all'ufo dell'huomo . E . 
$c gli habitatori foffero ftati più induttriofi , ۵ meno inerti و‎ e maffimamen- 
te a.guadagnarfi acque, vi farebbe ftata fempre maggior fertilità di più for- 
ti di cofe: ma tanto grande è l'utile, che con poca fatica tranno dabomba- 
gi, è cottoni, e dalle lane و‎ che trafcurano quafi ogni altra entrata .. 

Non ha queft'Ifola alcun fiume, e quelli,che vi fono, più tofto devono ef- 
fere chiamati torrenti, che fiumi : ma in alcuni pochi luoghi 60۱۳۵۵0 rafcel - 
letti, ۵ (come quà chiamano) feriole da fontane ; e fanno cave nella terra. و‎ 
elevando l'acque con ingegno di ruote: e quando vengono pioggie grandi و‎ 
pare is riempiano i vafi nc'monti , i quali buon tempo trovafi, che confer- 
vano maggior copia d'acque, Ma fe le pioggie non tornano; lequali in quef- 
] 11012 for molto rare, fi vede che l'acqua in diverfi luoghi vá mancando 。 
V'erano molte di quelle meraviglie „che accrefcitite con l'üniverfal devotio- 
ne de gli habitanti havevano acquiftato nome di miracolo. Di quefti era al 
cafal Morfu la fepoltura di San Mamolo , detto da loro Mama, dalla quale 
fcaturiva acqua, 6 più tofto liquore acqueo, virtuofo, Y efficace (come dice- 
vamo) à molr'infermità, X alle tempefte di mare . In Famagofta ogni anno 
del mefe di Maggio la vigilia della fefta و‎ che fl celebrava ad honor di San 
tEpifanio Arcivefcovo di Salamina ( clic in quefta città fece penitenza in, 
una fpelonca) vedevafi gocciolar dal faffo di quella grotta un'acqua chiara, . 
c limpida, che duravatutto il giorno della felta , gocciolando pian piano, 
poi ceffava: & era fimilmente adoperata per devotione و‎ giovando quefta pia 
credenza a'voti di molti, che ne'bifogni fc ne fervivano per medicina, e per 
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rimedio a'mali. Così vi haveva alcune altre fepolture di fimil divotione , fe: 
0۱۵1: defcriver tutte . Stette queft'Ifola dishabitata per fpatio di 
trentafei anni, arempi del Magno Coftantino و‎ percioche non vi effendo per 
tanto intervallo mai piovuto , gli habitatori furono sforzati à trasferirfi al- 
trove. Per la qual cofa tornando Sanc Helena di Gierufalem و‎ e difmonta- 
ta quattro leghe vicino à Limifsó vecchia, al cafal Marin, che era città, det- 
ta Marium , al luogo hora detto Vafilopotamo و‎ 6 contemplata la bellezza. 
dell’Ifola, e la miferia in che fi trovava و‎ dicefi che fece oratione al Signo- 
re, e che per l’interceffion di lei hà piovuto; talche efa vi fece ricondurre 


habitatori dalle provincie vicine d'Egitto , di Giudea, di Soria, di Cili-. 


cia , e d'altri luoghi , che tutti erano Greci , e Grecamente vivevano. Pian- 
tò ella in molti luoghi del facro legno della Croce della noftra redentione, 
edificandovi Chiefe, e facendo altre opere , che foffero ftate utili à frequen- 
tare tutta quell’Ifola ; onde fù di nuovo rihabitata in gran numero, e gli ha- 
bitanti ( com’hò detto ) vennero ad effer Greci; iquali nondimeno furon poi 
divifi in cinque differenze, cioè Parici, Lefteri, Albanefi , Venctiani bian- 
chi, e Perpiriarii و‎ lafciando però ftare i nobili, dequali parlerò à parte. 
1 Parici erano una condition d'huomini fchiavi , obligati fia della vita a'lor 
patroni j e cominciarono a'tempi de'Duchi Greci , che gli obligarono à dif- 
fender le riviere dell’Ifola da'corfali , pagando denari و‎ e fervendo con la 
perfona ; laqual ufanza trovata da'Ré Latini ( come é facile 12 natura del- 
Vhuomo ad attacarfi all’utile ) fù confervata , & accrefciuta ; e fecondo poi 
chefi donavano i Cafali a'lor baroni, donavano anco la giurifdittione, 
omnimoda fopra loro و‎ fuorche di fangue: talche era crefciuta à tanta in- 
folenza la tirannia de'patroni , che alcuni non fi vergognavano di barattar- 
li con cani, c con altre beftie . I Lefteri erano quei Parici و‎ che ò con de~ 
nari, 6 per carità, ò per altro erano ftati fatti liberi; mà alcuni effendo ri- 
mafi totalmente liberi della fervità della loro perfona,erano fervi della bor- 
fa , cioè obligati à pagare ogn’anno a Duchi, & a Prencipi quindici per- 
piri, ۵ pià 5 & un perpiro era un giulio , ò (come à Venetia fi dice) uns 
Paolo d'argento ; dalla qual moncta coftoro furono detti Perpiriarii. Gli 
Albanefi crano genti del Albania , condotte à diffefa della riviera dell’Ifola 
contro i corfali ; e quefti accafati in Cipro و‎ € generando figliuoli, confer- 
vavano l'antico nome della lor nativa provincia . I Venctiani bianchi erano 
alcuni villani liberi delle perfone, mà obligati à pagare ogni anno un cen- 
fo , e foggetti nelle giudicature a'Confoli Venetiani, che vi rifedevano ; mà 
come Plfola fà venuta in poter della Republica di Venctia و‎ hebbero alcune 
efentioni di più و‎ e tutte quefte conditioni di perfone erano per l'Ifola di 
Cipro: má nella città di Nicofia vera di pia la nobiltà,la quale vi andò ad 
habitare co’! Re Guido Lufignano,come dirò fri poco, & in quel tempo mee 
dcfimo vi vennero anco molte altre nationi , Armeni, Cofti , Maroniti و‎ 
Indiani, Neftoriani, Giorgiani, &Jacopiti, che tutti havevano ftanza in» 
Nicofia, e ciafcuna natione haveva il fuo Vefcovo ; mà però quefti Vefco- 
vi erano fuffraganei dell'Arcivefcovo Latino di tutto quel Regno ; ilqual 
era ultimamente Monfignor Filippo Mocenigo , prelato dotto , & integer- 
rimo . I nobili erano molto amatori de foreltieri, e la maggior parte viveva 
ala Latina , ma gli altri alla Greca ; fubici. alla colera و‎ gagliardi و‎ & agi- 
| li 
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- ‘Fî, e vivevano con molta fplendidezza, abbondanza, € civilità. Ufcirons 
di queft'Ifola molti huomini illuftri,de'quali farò fcelta d’alcuni,riportando- 
mi ne gli altri è gli autori da me citati altrove ۰ Venere (come hò {critto) fà 
tenuto , che nafceffe in quefto Regno nella città Afrodifio و‎ e di lei nacque 
Cupido ; ilche ( ò falfo , ۵ vero che fia ) potrebbe effer detto per li antichi 
amorofi piaceri , a’ quali fi trova, che l'Ifola fù foggetta ufando le fanciul- 
le vergini di guadagnarfi la dote co'l corpo loro و‎ efponendofi nel lito del 
mare alle voloñta di quei foreftieri, che v'arrivavano: e poi erano maritate . 
Innanzi 2 leifon nominati alcuni altri,che dalla falfa vanità de'Gentili erano 
havuti Dei, ۵ Dee,& cran nari in Cipro . Trovafi ch'ufcirono Afclepiade hif- 
torico , e Solone filofofo da Salamina و‎ ۱۱۵۵ 6 fapienti della Grecia, e 
legiflatore de gli Acheniefi.Evagora,di cui diffi di fopra, e fcrive Plutarco mol- 
te cofe,& il fuo figliuolo Cleobolo; Zenone Cittico,di cui Ho parlato di fopra, 
filofofo Stoico, & auttor di quella fctta;e della fua patria ftefla fù Apollonio 
medico eccellente,che fcriffe molte opere, Xenofonte filofofo,& hiftorico è te» 
nuto che foffe di Cipro,má di qual città non fanno. I Ré,e tiranni di queft'1fo- 
la,nominati da gli fcrittori fon da me artatamente tacciuu per nó crefcer di fo- 
verchio : mà a'tempi, ch’il Salvator Noftro hebbe prefo carne,e co'l fuo San- 
gue ci hebbe ricomperati, cominciarono in queft'Ifola gli huomini timorati di 
Dio farfi per fantità di vita illuftri, e celebrati; e di quefti furono S. Barnaba 
Apoftolo, e Marco fuo confobrino , uno de’fettantadue Difcepoli , fra i quali 
furono parimente Nafone, & Epafrodito,Paolo Sergio,e Tito difcepoli di S. 
Paolo,mà non quel Tito à cui fon fcritte l'Epiftole. Nicanoro, Trifillo, Epi- 
fanio,Spiridione, Theodoro, Hilario, Giovanai Limofinario, Stadio, Tigona, 
Nemefio, Potamo, Didimo, Neofito, & altri furono fanti huomini, illuftri per 
la dottrina, e fantità della vita, e tutti Cipriotti; si come anco dicono,che del- 


l'Ifteffa Mola ufcirono le fante Coftanza,Catterina,& Irene figliuola di S. Spi- 


ridione,& altri affai. Né è da effer taciuto che al tempo,che furon prefe larmi 
da'Chriftiani per l'acquifto di Terra fanta,trecento Baroni,e perfonaggi di va- 
rie nationi fi ritirarono 1n Cipro,veduto che l'Imprefa non fortiva buon fine: 
€ quivi fparfi per li cafali attefero à menar vita fanta , e come huomini timo- 
rofi di Dio, e grati à fua D. M. eranocontro il coftume de'Greci, fin da effi 
Greci havuti in molta riverenza, e devotione. Di quefti fù uno il beato 
Giovanni di Monferte, Conte, e Marefcial di Cipro, il cui corpo intero fi 


trovava in Nicofia nella Chiefa dedicata al fuo nome. Fù quefto Regno. 


già foggetto a'Tiranni Greci, dopò che fù eftinta la monarchia de gli Affiri, 
H dominio d'Amafide Ré d’Egitto, de gli Argivi, de gli Dei, e denove Ré, 
che tutti havean fignoreggiato dopò i difcendenti di Noé in queft'Ifola; per- 
cioche hera i Megarefi, hora i Perfi, hora gli Atheniefi و‎ & hor Aleffandro 
Magno, Tolomeo I. e Demetrio la tiranneggiarono, finche i Romani fc ne 
impadronirono, e per opra di Marco Catone ne cavarono groffiffima quan- 
tità d'oro, & argento . A coftoro ubbidi fino alla divifione dell’Imperio, & à 
Coftantino Magno, fotto ilquale venne Cipro, dopo che Sant’ Helena l'hcb- 
be fatto rihabitare: ma gli Imperatori Coftantinopolitani travagliati da gucr- 
re , e lafciando governare queft Hola da'Duchi و‎ che à lor nome vi andava- 
no, con la loro trafcuraggine diedero à detti Duchi cagione di tiranneggia- 


re, € di ufurparfene il dominio affoluto, come fecero ao venuto im 
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doRé d'Inghilterra in queft’Ifola con armata per andare in Gierufalem , ef- 
fendovi portato dalla fortuna, perche gli era ftato vietato i! pigliar porto, & 
haveva da quel Duca , chiamato Ifaac و‎ ricevuto altre ingiurie 5 rivoltó fde- : 
gnato contro quel Regno larmi, che contro i Saracini haveva apparecchia~ 
te, elo foggiogò , e forni di prefidio. Né molto dopò lo diede a'Cavallieri 
Templari, i quali per gl'iniqui loro portamenti travagliati con l'armi da'Ci- 
priotti, lo reftituiron fubito à effo Riccardo: & egli con le medefime condi- 
tioni lo vendé à Guido Lufignano Francefe , ch'era ftato cacciato dal Regno 
di Gierufalem, barattando con lui il titolo; & in quefto modo i Ré d'Inghil- 
terra cominciarono à chiamarfi Ré di Gierufalem, e la famiglia Lufignana 
prefe il poffeffo del Regno di Cipro. II Rè Guido meno feco in queft'Ifola Pan- 
no 1193. molta nobiltà di Gierufalem,e di Francia, ch'era andata al conquif- 
to di Terra fanta . Quefta andava crefcendo fecondo che nel Regno di Gie- 
rufalem fi perdevano le città,e le terre; percioche tutta fi trasferiva in Cipro;& 
à quefti il Rè Guido,e i fucceffori donarono caftelli,giurifdittioni,& entrate; di 
maniera che in quefto modo vennero à introdurfi in quel Regno i Baroni, i 
fcudatari,e gli altri nobili. Duró la fucceffion di quefti Ré Lufignani nel Re. 
gno di Cipro fino al Ré Pierino il graffo, figliuolo del Ré Pietro,che prefe la 
Città d’Aleffandria: il qual Pierino ne fù fpogliato da’Genovefi:percioche có- 
traftando in un convito da lui celebrato l'anno 1372. i Balii Venetiano, e Ge- 
novefe, che preffo lui rifedevano, di precedenza, e dovendo per fentenza del 
Rèi Venetiani effer preferiti, canto fdegno di ciò prefero i Genovefi,che con= 
tro la perfona de Re fecero congiura ۰ Mà fcoperto il trattato,il Ré fece getrar 
giù dalle fineftre del palazzo tutti i congiurati, & amazzar tutti i Genovefi و‎ 
ch'erano nell’Ifola,fenza falvarne pur uno. Per la qual cofa mandarono i Ge” 
novefi contro lui una groffa armata fotto Pietro Fregofo,fratello del primo Do- 
ge di quella città Domenico Fregofo . Pietro andò, e dopo varii accidenti ne 
menò prigione à Genova Giacopo Lufignano zio, e tutor del Re Pierino,e Si- 


nifcalco di Cipro con la moglie gravida,non havendo potuto menarne il Re, 


ilquale venne poi à morte fenza figliuoli . Perche furon da’Baroni di Cipro 
mandati Ambafciatori à Genova à domaudar il Sinifcalco, come più proflimo 
alla corona,ilqual di Civa d'Iblin fua moglie haveva in prigione havuto un fi- 
gliuolo,che dal nome della città di Genova era ftato nominato Giano. I Geno- 
vefi lo rimandarono, & effo fù coronato Ré di Cipro, di Gierufalem, e d'Ar- 
menia, tenendo tuttavia i Genovefi la città di Famagofia, che s'havevano pre- 
fa, e confervata. Giano figliuol di coftui fucceffe al padre nel Regno,ma affal- | 
tato dall’armi di MelchellaSoldano d'Egitto,fü fatto prigione; ilquale poi da 
Giovanni Podocatharo gentil’huomo Cipriotto,che vende tutti i fuoi cafali و‎ 
e tutto il fuo mobile fù rifcattato con patto,che il Ré pagafle ogni anno il tri- 
buto al Soldano, & a'fucceffori. Di coftui reftarono duc figliuoli, Agnefe che 
fù maritata in Lodovico Duca di Savoia, e Giovanni,che dopò il Padre fuc- 
ceffe nel Regno. Egli prefe per fua feconda moglie Elena Paleologa figlia dell 
Defpoto della Morea chiamato Teodoro fratello di Giovanni Paleologo Im- 
perarore di Coftantinopoli, la qual donna vedendo il marito effeminato و‎ & 
inhabile al governo,amminiftrava le cofe à modo fuo,tramutando quafi tutto 
il rito Latino nel Greco .- Hebbe una. figliuola detta Carlotta , & il marito 
d'una concubina hebbe un mafchio chiamato Giacopo, bello, & se i 
| | ۱ : ar- 
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Carlotta fû maritata prima in Giovanni figliuol del Re di Portogallo, ilquale 
riducendo il rito Greco al Latino in Cipro,fú por Spera della Reina fatto mo. 
rire,e poi fà fpofata in Luigi di Savoia figliuolo di Lodovico fuo cognato . Ja- 
copo baftardo fù fatto Arcivefcovo di Cipro , maggli 1 13 morte del padre, 
{prezzata per vari accidenti Ja dignità Ecclefiaftica , cffendo perfeguitato dal 
cognato,e dalla forella, fuggi al Soldano d'Egitto , ilquale gli diede genti,e con 
efle vennein Cipro,e fece guerra alla forella, & al cognato; & efsi dopo molti 
avvenimenti furono coftretti abbandonare it Regno,e lafciarlo in potere di Jas 
copo, che fe ne fece Rêye Signore,togliendo anco Famagofta di mano a'Geno- 
vefi per forza d'armi . Dopo tante vittoric, volendo egli con perpetuo fonda- 
mento dar fermezza allo fta'o fuo, prefe per moglie Catterina figliuola di Mar- 
co Cornato gcnül'huomo Venctiano, daragli come publica figlinola dal Sena- 
to,chele affegnó la dote. Venne poi il Re Jacopo à morie,e lafció la moglie 
gravida, la quale partorì un bambino, che dal nome del padre fù chiamato Ja- 
copo,e coronato,ma viffe poco più di due anni. Perciò la Reina Catterinari- 
nuntiò il Regno di Cipro in mano de'Signori Venetiani, e l'anno 1489.fù con- 
dotta a Venetia, ericevuta con molta pompa, effendole dalla Signoria donato 
Afolo caftello del Trivifano. In quefto modo i Venetiani reftarono Signori del 
Regno di Cipro, e l'hanno tenuto fino all'anno 1 570. nel qual tempo Selimas 
Prencipe de Turchi, fenza legitima cagione, econtro la data fede و‎ ha moffo 
guerra alla Republica di Venetia per conquiftare Cipro. E mandato groílo ef- 

ercito à Saline a'24.di Giugno, & accampatofia Nicofia,la prefe per forza a'8. 
di Settembre,tagliando tutti a pezzi. Indi per accordo hebbe la fortezza di Ce¬ 
rine,rendendofi Gio: Maria Mutazzo nobile Venetiano,& Alfonfo Palazzo,che 
v'erano dentro . Ció fatto fi trasferi l'effercito a Famagofta, interno alla qual 
città ftette l’affedio fin rutto il mefe di Luglio del 1 571.hayendovi più di dugen- 
to mila pérfonc.Erano à diffefa della città Marc’ Antonio Bragadino gentil’ huo» 
mo Venatiano Capitan di Famagofta,& Aftorre Baglioni Governator generale 
di tutta la militia di quel Regno:i quali non mancando mai d’offendere i ni- 
mici,e diffender la città, foftennero rutti gli affalci,& impeti de’nemici,che fu- 
ron molti. E certo l'effempio della virtú, e coftanza del Baglioni ci ha fatto 
eonofcere di quanta forza fia la militia Chriftiana contro la Turchefca, haven- 
do egli con pochi fatto si gran sforzo contro tanto numero di Turchi, e have 
rebbe fatto maggiore,fe sforzato dalla neceffità,e careftia delle monirioni,e del- 
le vettovaglie,non haveffe convenuto venire all'accordo co’Turchi con hono- 
rate conditioni, le quali nondimeno non effendo ftate offervate da Turchi 
infedeli و‎ Famagofta fù perduta, i Capitani diffenfori ò morti, ò fatti fchiavi, 
& il Regno di Cipro tolto dal dominio Venetiano, paíso fotto l'Imperio Tur- 
chefco . Sarci più diffufo in defcriver quefta guerra, effendone io beniffimo 
informato , ma havendola per ordine defcritta tutta in un libro a patte, ch'io 
hò compofto della Vita, e de'fatti d'Aftorre Baglioni, in quello potrà effer 
letta curiofamente, ellendo permeffo che quella mia fatica, come mia com- 
parifca nella publica luce del Mondo. -Si potrà veder anco quanto ne Ícrivo 
nell’Hiftoria delle cofe fucceffe nel Mondo dall'anno 1550. fino al 1575. 
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partiene all'Ifole famofe, che cominciano dalPIflan= 
| dia fotto il Polo Artico, e per lo grande Oceano 

vengono all'Irlanda , all'Inghilterra, alla Scotia, 

indi alfa Hollanda & alle Sefandie. Dipoi entran- 

do nel Mediterraneo parmi haver pienamente de- 

{critto le Baleariche, e quelle, che nel mar di fotto 

fon comprefe ; incladendofi Corfica , Elba, Sar- 

digna , Sicilia, e Malta : nelle quali tutto quello, 

che v'hà degno di memoria و‎ € che à mia notitia fia pervenuto , cosi 

da me è itato toccato و‎ ch'io non penfo d'effer ftato punto و‎ ò molto di- 

minuto. Quefte Hole fono raccolte و‎ e defcritte tutte nel Libro primo, 

giudicando io و‎ che foffe bene lepararle appartatamente; percioche non 

mi pareya poter immediatamente paffare dallun mare alPaltro fenza, 
qualche mezo. Per quefto feci la divifione, & al principio del Secon- 
do, in luogo di Proemio pofi un ragionamento paffato frà Ottaviano 
Manini, eme, alla Villa della Colombara à Ruyignas: nel quale rif- 
pofi à un Íuo quefito و‎ che fà molto à propofito per quelluogo; cioe , 
in che modo gli habitatori و‎ che ftanno fotto la ‘Tramontana و‎ 6 Yeggo- 

no 
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no un fol giorno, & una fola notte in tutto l’anno, fappiano conofcere 


i giorni feftivi و‎ & anco i diftinti per la fettimana, come diremmo if 
diunedi و‎ il Martedì و‎ e gli altri feguenti. Entrato poi al Secondo Li- 
- bro, cominciai da Venetia, e folcando il mar fuo , defcriffi tutto l'Ar- 
cipelago in univerfale con tanta cura, che fin quafi i minori {cogli ci 
hanno havuto la parte loro . Indi ripigliando dal mare Adriatico il prin- 
cipio, trattai dell Hola di Corfù, e de gli Scogli Curzolari, per poter 
rapprefentar come un fommario di quanto ho fcritto nella mia Hiítoria 
delle cofe del Mondo fuccefle dall'anno 1550. fino al 1575. chee il 
grande, e notabil fatto arme à quelli Scogli frà l’armata Chriitiana, 
e la Turchefca, con la felice vittoria data da Dio a’Chriftiani . Se- 
gue poi la defcrittion della Cefalonia, del Zante, della Morea, e del- 
l’Arcipelago, di Cerigo, di Candia, di Scarpanto, e di molte altre و‎ 
che fovverchio è il replicarle tutte. Reftami hora il Terzo Libro di 
quefto mio volume و‎ nel quale faranno comprele alcune principali Hole 
di quelle, che nel mare Occidentale prima,e poi nell'Orientale ion pofte: 
percioche farà primamente la città del Temiftitan potta in Hola, e poi il 
Mondo nuovo, overo Hola di Santa Croce: terzo la Spagnuola, Cuba و‎ S. 
Giacopo,San Lorenzo,S.Giovanni, e finalmente fatto un gran falto,l’Ilo. 


la Taprobana, le Molucche , e la defcrittion del Mappamondo , e della 


Carta da navigare: & in quefto modo con l'ajuto di Dio havrò pofto fine 


à quefta mia fatica: nella qualle certo è, che io ho havuto buona volontà, 
e (che ch'io m'babbia operato) non ho mancato d’induftria و‎ e di ftudio .. 
Ma avanti ch'io dia principio à quefto terzo Libro, parmi di efporre 
un'altro quefito, che fù rifolto dall’iftefso Manino nella medefima villa و‎ 
non punto difconveniente a quelto mio propofito: imperoche io non sò 
di potter meglio giovare,e dilettare à chi legge, che con rapprefentare i 
concetti rari di lui و‎ il quale è geatil’huomo in Vdine che di vivezza, e 
d'altezza di fpiriti nobili fupera infiniti altri , di bella cognition di cofe 
non cede ad alcuno, di cortefi^, e di creanza và del pari co’ più cortefi, e 
e ben creati, e finalmente è lodevole per ogni virtù cavallerefca . Era- 
vamo egli , Giovanni Gherardeo, gentile, e gratiofo amico, & io per pi- 
gliare aria alla Colombara nella villa di Ruvignas: percioche vi è falu- 
‘bre, e delicata, come fi conofce dal luogo di Plinio Cecilio, ch'io citai di 
fopra,ilquale mandò Zofimo fuo liberto à Valerio Paolino in quefta villa 
à purgarfi, & à ricrearfi: e quì erano anticamente celebrate le fette Ru- 
bigali, da che il luogo ne fù denominato Rubignaco, fuor dell’antico Fo- 
rojulio , che è Cividal di Friuli. Qui dunque entrati un giorno nello 
ftudio و‎ che vé dedicato non meno alle fcienze con molta copia di libri و‎ 
che a'diletti rurali;il Gherardeo prefe frà le mani Juniverfal tavola del- 
: la Cofmografia,che quivi cra: e voltatofi al Manino,diffe: Chi hà lineato' 
queita tavola ؟‎ Girolamo Porro Padovano, rifpofe il Manino, ilquale ۶ 
che valor fia nell’ intaglio, fatto à bolino con ogni diligenza, e giudicio, 
li- 


di E 


+, iJ 





142 | PROEMIO. | 

dicalo il Porcacchi,che lo conofce,e celebra . All’hora io: dicalo pur Pope- 
ra di lui, fa qual tacendo parla per molte lingue : attefoche quanto à me 
ammiro megl'intagli del Porro un’induftria fngolare . Non domando 。 
replicò il Gherardo, dell'auttor dell'opera و‎ mà ben si chi fia fato quello, 
che giudiciofamente hà feparato com certi lineamenti quefte provincie. 
Le linee, diffe Ottaviano, furon fatte da Camillo mio fratello (nel Proe- 
mio del fecondo libro fcorrettamente fi legge Carlo à car. 60.) il quale 
fù giovine di gran valore in molte fcienze , e maffime nello ftudio della 
Geografia. Egli divife quefta tavola in quattro parti principali و‎ come 
fanno i Cofimografi moderni,e ciafcuna per li fuoi confini,come per efem- 
pio, lo ftretto di Gibilterra, el mar Mediterraneo per confine frà l'Euro- 

a, e Africa con quefta linea, che contien dentro l'Europa dieci tavole, 
ی‎ paz ne l'altre ; e ciafcuna d'effe è poi divifa con al- 
tre linee in altre parti minori . E cosi fece all’Afia, all Africa, & al Mon- 
do nuoyo;perche in quefta guifa riconoíceva piü facilmente le parti della 
terra ad una ad una, iegnate poi con caratteri di fuo capriccio,quali chia- 
mavano le tavole feparate di tutte le provincie , ch'egIt havea raccolte in 
un libro è parte ch'é quello moftratovi nel mio ftudio in V dine: All'hora 
il Gherardo, che preminenza hà quefta linea d'oro tirata da 'Tramontana 
verfo Mezo giorno و‎ dalla qual fon dedottealtre linee minori di fimil co- 
lore,parte verlo Levante,e part: verfo Ponente f Quette,diffe il Manino, 
dinotano la divifion del Mondo nuovo و‎ che fù fatta da Aleffandro Setto, 
quando D. Chrittoforo Colombo cominciò à fcoprirlo : perche, fe ben'egli 
fece quella navigatione d'ordine del Re Ferdinando, e della Regina lia- 
bella,dettii Re Cattolici di Spagna : tuttavia Giovann: Re di Portogall5 
pretendeva che que’paeft apparteneffero à lui: al che opponendofi i Re 
Cattolici,accioche ia lite non procedeffe in odio capitale;fu fatto compro» 
meffo delle lor differenze in Papa Aleffandro Setto و‎ & egli determinò per 
{fuoi brevi, ckit Mondo foffe partito con la fudetta linea in due parti da 
Tramontana in Mezodi, la qual pafiaffe fopra una dell’Ifole di Capo ver- 
de, e poi partendofi dalla detta linea s'andaffe verfo Ponente fopra la ter- 
ra ferma dell’Indie,non lungi dal gran fiume Maragnone, nel qual luogo 
frà i Caftigliani, & i Portoghefi fi یت‎ gori la divifione, cioe verfo Le- 
vante per 180. gradi in lunghezza poffedeffero i Portoghefi , e per altret- 
tanto verfo Ponente i Caftigliani. Piacque al Gherardeo quefta rifpof- 
ta, e ringratiò il Manino, dicendo: M’e ítata cara queíta ritolutione così 
perche da quì innanzi con più attentione mirerò quefta tavola, come per 
havermi rifolto il dubbio , che mera nato leggendo il volume dell’Ifole, 
che voi Porcacchi havete deícritto: perche quando n I terzo libro tratta- 
tate dell’Ifole, che fono nell'Indie, dite che fon foggette ۵ alla Corona di 
Caftiglia,ò di Portogallo, & io non fapevo l'origine delli loro acquifti- 
Fu à me così grato queíto difcorio, che volfi metterlo i quefto libro. per 
Proe mio, accioche alcuno leggendo non cadeffe nel نت‎ a 
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DESCRITTIONE 


DELLA GRAN CITTA, ET ISOLA 
DEL TEMISTITAN. 


tg I trova nella Provincia del Meffico, nella nuova Spa- 
GAYS gna, û Mondo nuovolacittà و‎ & lola del Temiftitan 
5 ر‎ effico , che tanto viene commendata per bella, be- 
x J) > ncornata, e ricca da tutti gli Scrittori, che non fenza 
2) 












meraviglia vediamo un'altra Venetia nel Mondo, fon- 
¥ 内 ‘data da Dio benedetto , piamente parlando, coa la, 
ey fua fanta mano; dove l'altre fon fondate dagl'huo- 
262 mini. Di quefta città, & Ifola, havendo io a parlare, 
MY hè penfato che fia molto a propofito defcriver prima, 
la provincia dove ella fi trova , e poi parlar della Cit- 
tà quel tanto,che al mio ordine convenga,e chee venuto a mia 0011018. E dun- 
que la provincia, dove quefta città è pofta, in formadi una valle, circondata 
intorno intorno da altiflimi, & afpriffimi monti, con circuito , e giro di 
feffanta leghe و‎ che fono ducento ottanta miglia و‎ benche Andrea Tevet di- 
ce, che quel piano circonda intorno a feicento miglia: ma tutta è in pianu- 
ra, c folo fra Tramontana, e Levante è aperta. Nel rimanente è ferrata, 
&a piedi de’monti hà belliffime ville,& i monti fon coperti in cima di perpe- 
tue nevi, e nel dorfo di belliffimi bofchi, di pini, delci, e d'altrialberi . 
A piedi di quefte montagne nafce un lago d'acqua dolce, che fi divide in duc, 
€ viene ad effer tanto grande, ch'occupa di circuito trenta leghe , 6 (comes 
altri dice ) cinquanta و‎ che farebbono 200. miglia و‎ che tanti a punto ne'mette 
il Francefe . La meta di quefto lago, cioè quella parte, ch'é più vicina alles 
montagne, è acqua dolce, ebuona da bere: ma l'altra metà e d'acqua falfa, > 
marittima: e quefta parte c più grande, che il lago dell'acqua dolce, & à fi- 
militudine del mare, patifce queft'acqua il crefcimento, e'l mancamento 。 
Conofcefila forma de’due laghi in quefto modo . Sono in mezo della pianu- 
ra alcune picciole colline, frà le quali , e gli alti monti fi congiungono per 
uno ftretto, quanto farebbe un tiro di baleftra largo, i due laghi,i quali entra- 
no per di qui l'uno nell'altro. Il lago d'acqua dolce è lungo, e ftretto و‎ & ha 
alcuni bei luoghi,come fono Ceutavaca,hora detta Venetiola,ch’e affai gran- 

de,e buon luogo; Mezquique più grande, Caloacan, Suchimilco, & altri: ma 

frà l'acqua dolce,e falfa è Meflicalcingo. Il lago falfo è quafi tondo,e rappre- 

fenta a gli occhi de'riguardanti forma d'un belliffimo, e fuperbo Teatro, per 

la profpettiva de'monti, c'ha intorno و‎ ma ogni volta,che eflo crefce, l'acque fi 

vengono a mefcolare infieme con tanta violenza della falfa و‎ cha la correnza, 

che pare un grande, e rapidiffimo fiumc. ir qucfto gran lago falfo dunque € 

fondata la città del Temiftitan,non così a mezo,ma forfe un miglio preffo,dove 

€ più vicinaaterra ferma. Quefta città gira di circuito intorno a trê leghe,che 


farebbero poco meno di dodeci miglia, & ha quattro entrate per vie fatte a ma- 
no 
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no di pictre,e di terrà, che attraverfano il lago, venendo da terra fértha,& ett 
wano per mezo della città . Una d'effe vien per l’acqua più d'otto- miglia fino 
alla città, un’altra fei,e la più breve è un miglio : e per quefta ftrada viene da 
terra. ferma ua rufcel d’acqua dolce d'altezza di cinque piedi alla città per ufo 
del bere, e d'altro de gli habitanti : e viene à colar l'acqua fin nel mezo della 
città, le ftrade della quale fono afai belle, elarghe,e le principali maffimamen- 
te fon pofte con dritto ordine. Di quefte alcune fono in terra mattonate , & 
alcune in acqua, per le quali(comeà Venetia fi và per canale con le vaghe gon- 
dolétte ) vanno nelle lor Canoe, che fon barchette incavate in un fol legno, à 
follazzo. Dall'una contrada all'altra,che tutte hanno lalor ufcita, fon pofti 
alcuni travi grandi,ottimamente ripuliti,che fervono per ponti ; e tal'uno ve, 
n'ha, che vi pafferebbero fopra dieci huominia cavallo; che andaffaro à pari. 
Giudicano,che in quefta città habitino più di feffanta mila perfone, che ogni 
di fi veggono per le piazze vendere,e comprare. Sono le piazze di quefta cit. 
tà grandiffime, e belliffime ; nelle quali fi vendono, e comprano ture le rob- 
be, che fra loro fi ufano , ma la piazza maggiore, chiamata da loro Tutelula, 
è molto grande, & è circondata intorno intorno da portichi , dove ogni gior- 
no concorre grandiffimo numero di compratori, e di venditori, cosi di vetto- 
vaglie, come d'altre mercantie . Nel cheé daeflere offervato il bell'ordine, 
che tengono, percioche le mercanue hanno tutte i lor ridotti appartati,fecon- 
do la qualità loro; onde da un lato della piazza ftanno coloro, che vendono 
Poro, e dall'altro vicini à quefti quelli, che vendono pietre di più forti legate. 
in oroin forma di varii uccelli, & animali. Qui vendono fpecchi , e Pater 
noftri و‎ e lepenne, e pennacchi di ogni colore da lavorare , o cucire in vefti, 
per ufarle in guerra,ò nelle fefte. Quefti panni,c veftimenti da huomo. d'ogni 
forte,c quelli da donne. In un luogo le fcarpe,e nell’altro le pelle concie; dos 
ve il grano و‎ e dove il pane: e così feparatamente tutte le mercantie : dal- 
le quali ve n'hà gran copia di tutte le forti, cosi di quelle, che fon neceflarie 
à pafcere , come dell'altre , che veftono l'huomo و‎ o gli fervono per pom- 
pa, e per diletto. Hà quefta città molti Tempi, ó Mefchite , dove facevan 
que? popoli i lor facrifici : mà frà Paltre la principal Mofchea è tanto gran- 
de , che dentro al fuo circuito fi fabricarebbe un caftello di cinquecento ca- 
fe : c dentro à quefto circuito fono quaranta torri alriffime , e ben fabrica- 
te: alle quali fi fale di dentro per cinquanta fcalini. Quefte fono cosi ben 
fatte, e di pietre conce, e di travi, che in alcun luogo non fi potrebbero 
far più polite. Sono anco in quel circuito belliffime habitationi con gran. 
fale, eloggie, nelle quali ftanno i facerdoti و‎ e religiofi ۰ Coftoro ufano 
vefti nere, e mai dal di ch'entrano, fino à quando efcono della lor reli. 
ione, non fi tagliano و‎ né fi pettinano i capelli ; e non è lor lecito andare 
à donne, fi come difdice anco alle donne andare à loro. Ufano quafi tutti 
i principali della città و‎ e della provincia di fare andar con queft'habiro vef- 
titi i lor figliuoli da fei , ò fette anni fin che vorranno maritargli و‎ e maffi- 
mamente i primogeniti , che nell’heredità fuccedono . Ha la Mofchea mol- 
te cappelle, dove quelle genti mettono i loro Idoli و‎ che fono fcolpiti in 
varic Imagini; & i travi, & i foppalchi fon tutti lavorati, & ornati con ۵۴ 
fie pitture و‎ € fregi . Le torri veramente fono fepolture de'Signori di quella 
provincia : €-Cialcuna cappella efe è dedicata à quell'Idolo و‎ à cui ou 
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più devotione . Sono in quefta gran Mofchea trè fale granditfime و‎ con af- 
faifimi Idoli , fcolpiti in varie figure, & artificii : e vi fono anco moltes 
picciole cappelle ofcure, dove non entrano altri che i religiofi, e quefti an- 
co non tutti. Nell'altre Mofchee della città cantano di notte 1 religiofi و‎ co- 
me fe diceffero mattutino , e così anco fanno in molte hore del giorno , in- 
tonando per ordine una parte d'effi, e rifpondendo à vicenda. Sono in quef- 
ta Città tanti bei palazzi و‎ e tante cafe grandi و‎ e buoniffime , con tante ftan. 
ze, appartamenti, c giardini alti و‎ e baffi و‎ ch'è maraviglia à vederle ; aù- 
tefoche i Signori principali fudditi al Sig. Montezuma, che qui rifiedeva, 
dovendo habitare alla corte certo tempo dell'anno , vi fabricavano {plendi- 
damente . Il palazzo veramente del Signore è tanto grande , ch'a pena fi 
puo in fci volte , che vi fitorna , vederlotutto , ancorche l'huomo tanto ne 
vegga che fe ne ftanchi. Tutte le cafe de'Signori hanno una grancorte, & 
intorno à quefta grandiffime falc,e ftanze . Hora nel palazzo principale era 
una fala così grande و‎ che vi potevano capir più di tré mila perfone agia- 
tamente , fenza darfi noia l'una ۵11 210۳2 . Nell'alto del palazzo cra un cor- 
ridore con una piazza tanto grande, che vi s'havrebbe potuto giuocare con 
go. huomini à cavallo. Mi il fito della città del Temiftitan è alquanto più 
lungo و‎ che largo: e nel mezo di efa , ovecra la maggior Mofchea , ele 
cafe del Signore, fü edificato da gli Spagnuoli un caftello tanto bello, e co- 
si bene ordinato , quanto alcun'altro che fia . Le cafe all'incontro fon tutte 
eguali d'altezza و‎ fuor che alcune, c'hanno le Torri, e fono murate di 
mattoni و‎ e di calcina. Gli huomini di quefta città, e del fuo territorio 
fon molto induftriofi , e fortili d'ingegno و‎ e frà loro hanno macftri eccel- 
lenti in ogni mefticro ; anzi tanto fono císi acuti و‎ & intelligenti و‎ che folo 
co’l veder una fol volta fare alcun difficil lavoriero,l'imparano fubito . Ufa- 
no di prender molte mogli: mà una fola è la principale, e patrona; ifi- 
gliuoli و‎ che di coftei nafcono , fon quelli c'hereditano ; anzi quando fan- 
no le nozze con qucfta و‎ ufano alcune cerimonie più che nell'altre , & i fi- 
gliuoli 4611 210۳6 fono havuti per baftardi . Nel fepellire i morti ufavano di 
mettergli {otro terra in una foffa à federe fopra una fedia , preffo la quale, 
ponevano la 12203 و‎ e la rotella del morto, e con effo fotterravano gioie و‎ 
& oro, con cibi, e bevande per alquanti giorni. Mà alle donne mettevano 
appreffo la rocca , & il fufo, con tutti gl'iftromenti da lavorare, dicendo 
che per tutto ell'era obligata à fuggir l'ocio: & i cibi che davan loro , di- 
cevano ch'erano per foftegno della lor vita dovunque caminavano . Alcuni 
altri ufavano ( fecondo l'antico coftume ) di abbrucciarli, e poi fepellire 
le ceneri . Sono coftoro per la maggior parte dati al dishonefto vitio della 
fodomia, & all'imbriacarfi, mà molto più al mangiar carne humana . Son 
più tofto grandi و‎ che piccioli, di colore bertiao و‎ mà di buona fattione 5 
deftri , atti alle fatiche, di poco cibo, c valorofi in guerra , nella quale 
hanno ordinatamente i lor Capitani gencrali , c minori, con altri gradi di 
militia. Premiano و‎ & honorano fopra ogn'altro chi nella guerra faccia. 
qualche fegnalata prova di valore. Portano per armi difenfive alcuni giup- 
poni di bombagio imbottiti , groffi و‎ e molto forti و‎ fopra i quali hanno al- 
tri habiti coperti di piume di diverfi colori ; & i Signori hanno i detti-giup- 
poni come giacchi و‎ mà d’oro, ò d'argento indorato, con fopravefta di 
T piu. 
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piume. In tefta portano una cofa come capo di ferpente, di tigre, è d'ali 
tro animale con le fue mafcelle ; mà di legno, coperta di lame d'oro, e di 
gloie,.con la penna in cima. Hanno rotelle di canne, inteffute con bom. 
bagio doppio groffo , coperte al folito con lame d'oro » O d'argento indo. 
rato, epiume, L'armi loro offenfive fono archi , freccie , e dardi con le 
punte aguzze و‎ òdi pietra viva, ò d’offo di pefce forte, e frombole , € fpade 
di legno con alcune incayature nel taglio , nelle quali ficcano un rafoio di 
pietra viva,che taglia come uno d'acciaio di buona tempera. Veftono man- 
u di bombagio come lenzuoli lavorati و‎ £ le frange intorno, e legati di. 
nanzi al petto : e le parti vergognofe fon coperte con belli 1611183001 di di. 
verft colori, orlati con varie foggie . Le donne vanno com camifcie di bom. 
bagio fenza maniche, lunghe, e larghe con lavori bellifsimi, con frange, 
orlctti , ۵ cofe tali affai vaghe ; e di quefte n'havranno trè, ò quattro in- 
doffo , una più lunga dell'altra و‎ accioche tutte fi veggano . Vanno coca 
pelli {parf و‎ ehe gli hanno lunghi , neri و‎ ò caftagnini ,.e belli. L'ultimo 
Signor di quefta Città e provinciae d'un maggior paefe; fù chiamato Mon- 
tezuma; di cut-il Sig, Ferrando Cortefe fcrive particolar relatione à Carlo V. 
€ racconta gran;cofe , ch'io per brevità lafcio . Bafta che il paefe , è cui 
commandava , era lungo più di Soo. miglia و‎ & haveva molti Signori fot- 
to di fe,e da loro era molto temuto.. Venne coftui all'ubbidienza di Carlo V. 
l'anno 1519. ridotto „ etiratoci da ello: Cortefe > 1190216 fù il primo, ches 
difcopriffe quefto. Regno con grandifsimo beneficio della Camera Imperiale 
per la gran copia delloro , e dell’altre cofe pretiofe » Che vi fono ; come fi 
può vedere in quel , che n'hà feritto effo Cortefe » & un fuo gentil’huomo. 
Hanno in fucceffo di tempo queíte genti si ben cangiato i lor coftumi cru. 
del! و‎ & inhumani و‎ che fon diventate humane € grauofe, e la città hog- 
gi per opera de'Spagnuoli é circondata di mura forufsime all'ufanza di quà: 
& e una delle belle, ricche,e gran Terre,che fia in tutte jc provincie dell'In- 
die Occidentali dallo ftretto di Magaglianes,ch'é j2.gradi di là dalla linea,, 
fino all'ultima terra , detta del Laboradore > che tien ۲1۰ grado di larghezza: 
eli quà dalla linca verfo la parte di Nort .و‎ cioè di Tramontana. 


DELL ISOLA, E TERRA 
DISANTA CROCE, 
OVERO MONDO NVOVO. 
Anno havuto opinione gran tempo alcuni, che quefta c'hoggj è di- 
mandata da noi Terra di Santa Croce, e Mondo nuovo folle attacca» 
‘ta col noftro continente, eche però non doveffe effere annoverata 
fraleIfolesma it tempo,e le navigationi di molti Capitani hanno fat» 


tochiaro, che quei tali della loro Opinione havevano fondamento non vero; 
pcr- 
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Dell Ifala di Santa Croce . ry 
percioche effendo ftata girata d'ogn' intorno la cofta, che è verfo Tramontana; 
c l'altra,che giace verfo Oftro, sha veduto, ch’ ella è Ifola, & ha il principio 
fuo verlo Levante in forma di un'angolo , ó cantone, e poi piega verfo Oftro, 
e Garbino. Quella parte veramente, che fiedea Tramontana fi diftende per 
lo fpatio di trè mila miglia verfo Ponente; ma poi torcendo verfo Tramonta- 
na, confinacon Terra dcl Laboradore و‎ cosi con voce Spagnuola chiamata, 
e forma uncanale , ch'é difcofto feicento,e quaranta miglia dal circolo del 
Cancro,e due mila quaranta dalla linea Equinottiale. Quefto canale è tré mila 
fettecento venti miglia di là dallo ftrerto di Gibilterra و‎ lontano per Ponente, 
dal Cataio , due mila cinquecento ; ma la fua lunghezza per Ponente è da tre- 
cento miglia, ela larghezza non paffa trenta . L'angolo, ò cantone, che fa 

۱۱6/۲11012 dalla parte di Levante, e lontano per Ponente fcicento miglia da 
ponero noftro continente; il qual ha Levante,e Ponente co’! capo del Mon- 
do nuovo, ò di Terra Santa Croce. E domandato con diverfi nomi quefto 
pacfe da diverfi Scrittori, percioche alcuni le chiamano Indie Americhe, ove- 
ro Occidentali و‎ attefoche i popoli tengono quafi la medefima maniera di vi- 
vere, andar nudi, effer rozi, e barbari, che tengono qnelli dell'Indie di 
Levante, lequali fon chiamate Indic dal fiume Indo, ch’entra per fette foci 
nel mare Orientale, come fà il Nilo nel Mediterraneo . Americhe fon cosi 
dette da Americo Vefpucci Fiorentino,che fù il primo che le fcoperfe,c fù huo- 
mo rariffimo nelle cofe della navigatione,& in abbracciare alte,e valorofe im- 
prefe. Némié nuovo,che akri tiene,che quefta regione fia lontaniffima dalle 
Americhe,c che però non fe le deve affegnar quefto nome. Altri l'hannochia- 
mata Francia Antartica,dicendo,che prima foe (coperta da'Francefi, fotto il 
fignor di Villagagnon: e fù detta Antartica per effer pofta fotto il polo Antar- 
tico a differenza della noftra. Altri le ha daro. nomi di Terra di Santa Croce, 
& altri di nuovo و‎ per.effer come un'altro Mondo, nuovamente difco- 
perto:e con quetti tré ultimi nomi indifferent emente vien quefto paefe doman- 
dato , cioè Francia Antartica, Terra di Santa Croce , e Mondo nuovo , ancor- 
che a molti piaccia affai più chiamarlo Indie Occidentali. Vien tutta quefla ree 
Fone divifa in tre parti و‎ la prima delle quali è verfo il Mezogiorno و‎ dopo lo 
retto di Magagliancs, ch'é a cinquanta due gradi,e trenta minuti dalla linca 
Equinortiale,intendendo di larghezza Auftrale,fenza comprender punto Pal- 
tra terra,ch'é oltra lo ftretto, che non ¢ mai ftata habitata,ne conofciuta,fe non 
dopo quelto ftretto, venendo al fiume Plata, e di là andando verfo Ponente. 
In que(ta prima parte fon comprefe le provincie di Patalia,di Paranaguacù di 
1۷12812604 , di Patagones, ch'é anco detto از‎ paefe de'Giganti, di Morpion,di 
Tabaiarel, di Toupinambau,delle Amazoni, del Brefil fino al Capo di Santo 
Agoftino , ch'è otto gradi oltra la linea, e de'Canibali,che mangiano gli huo- 
mini. Quefte provincie dicono alcuni,e maffimamente Andrea Tevet (mail 
peota Portoghefe non ne fà alcuna mentione) che fon comprefe nelle Ameri- 
che: onde,fe quefto foffe vero,potremmo dir,che del tutto non hanno havuto 
1l torto coloro, che a quefta Terra diedero nome d'India America. Sono elle 
circondate dall’Oceano da una parte:ma dall'altra,ch'é verfo Mezo giorno dal 
mar Pacifico, chiamato altramente Magellanico,ò di Magaglranes, e fornifce 
‘al fiume delle Amazoni . La feconda parte comincia dopo quefto fiumc,& ab- 


braccia malti Regni, e Provincie: c quefte fono, tutto 11 Perù, e.quello ftret- 
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to di terra, doveè Darien و‎ Furne, Popaian, Anzertna; Carapa; Quim 
baia, Cali, Pafte و‎ Quinto و‎ Canares, Cuzco و‎ Chib و‎ Patala و‎ Patrias ; 
Temiftitan, Mefsico و‎ Cataio Panuco, & i Pigmei, fino alla Florida و‎ pof- 
tà 25. gradi di larghezza di quà dalla linca. Et è da avvertire, che in quef- 
te provincie non fon nominate le Ifole,fe ben'elle non fon punto minori di- 
Sicilia و‎ di Corfica و‎ di Cipro, e d'altre: & il termine d'effa è pofto verfo 
Ponente alla Florida . La terza parte hà il fuo principio alla nuova Spa. 
gna, c contiene quefte provincie, Anavac, Ucatan و‎ Gulhuacan, 2621146 , 
Calco, Mixticapan, Tezeuco, Guzanes , Apulachen, Xanto, Aute , & il 
Regno di Micuacan . Sonoalcuni و‎ che di quefta gran regione, meritamen- 
te detta Mondo nuovo, fanno non trè, ma quattro parti و‎ e dicono che مدا‎ 
prima è Maria Tambal و‎ l’altra Paria و‎ la terza Curtana , e l’ultima Can- 
chite. La prima é pofta da Levante, e molto popolata di gente humana, mà 
povera: & e bagnata dal mare,che tutto e d'acqua dolce, rifpetto a tanti groffi 
fiumi,che cadendo da monu aluffimi v'entrano con impetuofiffima furia,e fan- 
no perdere al mare la fua falíedine . Ha un feno,ó golfo,che per 6o. miglia fi 
ftende à Mezodi, nelquale pefcano quelle oftriche, che generano le perle,ma 
però non fono molto buone. In quefta provincia è un'animale di molto ftra- 
na figura, e forma, c'hàil corpo, lacoda, e'Imufo di volpe, i piedi di die. 
tro di fcimia , quei dinanzi fimili quafi a quei dell'huomo , c Porecchie ) di- 
cono) di nottola . Sotto il corpo hà una tafca formata della fua pelle medefi- 
ma , ch'effo apre, e ferra a fua pofta: Sin cfa porta rinchiufii fuoi figliuo- 
li , fenza mai lafciarli fuora, eccetto quando vuole allattarli , ó che fono in 
ftato da poter vivere da loro fteffi. La feconda provincia é Paria, & e pofta 
verfo Ponente, molto ricca d'oro, di perle, & habitata da huomini civili, che 
molto riverifcono le perfone di credito. Le lor cafe per lo più fon fabricate in- 
torno a una piazza tonda,e molto bella ; la qual da tutte le parri vien circon- 
data , elecafe fon tonde. Gli huomini, cosi qui , come altrove nelle pro- 
vipcie di tutta l'Ifola و‎ vanno ignudi: fe non و‎ che con tele و‎ ò veli di bom- 
bagio di più colori fi cuoprono le parti della vergogna . Hanno un Re, à cui 
rendonoubbidienza, Xin lor lingua ê detto Cacique. Fanno d’alcuni frutti 
vino bianco , e vermiglio molto delicato, e foave : edi tutta qucf Hola pa~ 
re, che qui le perfone faccianoritratto di civiltà più che altrove. Laterza pro- 
vincia detta Curtana è pofta per Ponente alla Paria, & è non meno dell'altre 
habitata و‎ e popolata , mà da gente non cosi humana. Quefti habitatori , come 
gli altri van nudi, con alcune brache di pelle di lontra, o di tele di bombagio 
alle parti ofcene ; mà effendo gelofiffimi delle lor donne, mai non le lafciano 
ufcir di cafa. Coftumanoaffai di mantenerfi bianchi i denti,e perciò portano 
in bocca una radice d'erba,e {peffo fi rifciaquano con acqua frefca. Sono ot- 
timi arcieri, c trafficano affai co'mercanti,che di fuora vengono, mà ogni co- 
fa in baratto , attefoche quivi non nafce oro, e quel che di fuora vi vien por- 
tato é poco, e di baffalega. Hanno le cafe fabricate di legno, má coperte con 
foglie di platano; e vivono di quelle oftriche,che fanno le perle,e di pane fat- 
to di radici d’erbe,e di panico, V'hanno però porci,conigli,lepri,colombi,tor- - 
tore’, pavoniin buona copia. La quarta, X ultimaé la provincia Canchite, 
pofta da Penerítesche per fe (teffa è molto abbondevole di bombagio . Dicono, 
che caminando per là cofta di quefta provincia dieci giornate verfo i 
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fi trovano caftelli, fiumi, e giatdini tanto ameni, e dilettevoli , che fembra. 
no paradifi, mà gli habitatori fono tanti diavoli , fpiacevoli , e nimici de’ 
foreftieri . Sono però belliffimi di corpo, ma di color pallido , e delle lor 
‘donne, oltra ogni credenza, gelofi و‎ onde le tengono perpetuamente ferrate 
in cafa . Quefte due divifioni trovo io effere ftate fatte di quefta provincia 
da gli Scrittori ad arbitrio loro , di che non piglio punto di meraviglia; poi- 
che i moderni s'hanno fatto lecito di compartirla à lor modo و‎ non haven- 
do alcuno antico, che poteffero imitare. Il peota Portoghefc , di cui nell’, 
fola di San Lorenzo hò fatto mentione , aggiunge ancor elo una quarta par- 
te à queft'Ifola , che è dalla Florida fino alla terra di Baccalos ; nella qual 
comprende la terra di Canada, la provincia di Chicora, ch'è trentatré gradi 
di quà dalla linea ; la terra del Laboradore, e terra Nova, da altri deta 
Incognita,che dasTramontana è circondata dal mar Gelato. Hora tutta quef- 
ta contrada dell'Indie Occidentali , ۵ del Mondo nuovo و‎ ó di Terra San- 
ta Croce, divifa brevemente , dicono ch'é lunga più di nove mila, e feicen- 
to miglia, e che da quefta lunghezza fi può confiderar la larghezza ; da, 
che vogliono , che non fenza ragione da alcuni tutta quefta gencral provin- 
cia fia detta anco le Indie maggiori, à comparation delle Orientali, che, 
fon minori. I coftumi de gli habitatori و‎ e maffimamente in quella partes, 
ch'é pofta verfo Levante , e piega verfo Oftro , e Garbino و‎ dicono che fon 
di gente piacevole, e che vada nuda indifferentemente , fenza coprirfi huo- 
mini, e donne, alcun membro del corpo. Hanno i capelli lunghi و‎ e ne- 
ri و‎ 6 fono di colore arficcio و‎ & incotto , mà di bello و‎ e gratiofo afpctto , 
fc non che gl'huomini fe lo guaftano con una ridicola maniera d'ornamen- 
to , cioè forandofi tutto il vifo con buchi grandi و‎ e piccioli per ficcarvi pic- 
trucce,& altre baie à lor modo; & à gli orecchi portano trè anelli per ciaf- 
cuno , foraro irre ۲102۳11 ۰ Le donne nondimeno fi aftengono da quefta , 
pazzia, c portano folamente le anella à gli orecchi; mà però hanno una 
libidinofa و‎ fporca و‎ c dishoneftiffima ufanza , per la molta loro appeten- 
za di coito; e queíta è, che fanno à gli huomini mordere da un velenofo 
animale quella parte dell'huomo, che più loro aggradifce و‎ accioche ingrof- 
fata beftialmente , effe beftic peffano meglio fatiar la beftialità loro. Da. 
che ne fegue fpeffe volte la morte de gli huomini و‎ ò la perdita di quella, 
parte و‎ che tanio ingordamente appetifcono . Hanno anco queft’altro ufo di 
pigliare quante mogli vogliono و‎ fenza rifguardar parentado di forella و‎ né 
anco di madre ; anzi fe incontrano donne per la ftrada, con effe indiffe- 
rentemente fu la ftrada fi congiungono, facendo la legge del matrimonio ad 
arbitrio loro, e non altramente. Mangiano volentieri carne humana, 6 maf- 
fimamente di quelli,che da loro fono ftati fatti prigioni in guerra . Hanno 
lunga vita, e rare volte fi ammalano ; má all'hora curano l’infermità loro 
con radici d’herbe . Hanno molti, e fpeffi bofchi , altiffimi monti, e grof 
fiumi,che inondano il paefe: e v'è l'aria temperata aflai, ilche è cagione del- 
la lunghezza della lor vita, e coftumano affai di attendere à pefcare. Quefte 
ufanze fi intendono folamente di quelli habitatori, che erano avanti all'arri- 
ve de gli Spagnuoli : percioche hora effendo il paefe habitato dalle nationi ， 
che di Ponente andate vi fono , vivefi al coftume di Spagna, c con la re- 
ligione Chriftiana . 
۱ DES- 


DESCRITTIONE 
"Uo ELL ISOLA 
SPAGNVOLA: 


Hriftoforo Colombo Genovefe, havendo cominciato con ardimento 

più che da huomo, à folcare il mare l'anno 1492. di là dalle Canarie 

al diritto di Ponente, con piegare alquanto à man finiftra verfo Gar. 

bino, dopo che trentatré giorni hebbe navigato, fenza vedere‘altro 

che cielo, & acqua, trovò finalmente terra lontana dalle Ganarie novecento 
cinquanta leghe, che fono tre mila ottocento miglia à ragion di quattro miglia 
noftre per lega; c paffato alquanto più innanzi , in pochi giorni fcoperfe fei 
Ifole; delle quali due eran molto grandi. Alla maggiore di effe pofero nome 
Spagnuola , & all'alra Giovanna; ma quefta fù poi trovato efler terra ferma. 
La Spagnuola ( della qual fono hora per trattare ) è dunque una Ifola pofta 
nel gran mare Oceano Occidentale و‎ fra la linea dell’ Equinottiale; & il tro- 
pico del Cancro: e gira di circuito و‎ cofteggiandofele intorno, 350. le- 
ghe,che fono mille quattrocento miglia . Nella lunghezza,e larghezza d effa, 
trovo molta diverfità, percioche alcuni hiftorici dicono , ch'ella fi {tende per 
lunghezza da Levante in Ponente intorno a sco. miglia ر‎ e che 72 
Tramontana in alcuni luoghi è larga 300. miglia; & alcuni altri,parlando pur 
della lunghezza, e larghezza di effa per via di gradi , fcrivono, che dove è 
più larga è da’18.a’20 gradi; ilche importerebbe intorno a 37. leghe, ches 
farebbero 148. miglia, e dov'è più lunga importa da 120. in 130. leghe poco 
più, ò meno, che farebbero da 480. in 520. miglia. Dalla parte, che guarda 
all'Auftro, ò Mezo giorno , e maffimamente dove la principal città, chiamata 
di S. Domenico, è pofta 18. gradi diftante dall’Equinottiale., € da quella di 
Tramontana gradi 20. & in alcun'altra parte più, ò meno fecondo che l’Ifola 
fi và allargando,d ftringendo . Vi fono alcuni, che pigliano le mifure in altro 
modo,e nondimeno difcordano dalle già raccontate opinioni. Dicono efsi che 
dalla punta del capo Iguei al capo Tiburon fono più di 1 50. ceghe, che im-. 
orterebbero di lunghezza Goo. miglia, e più; e dallacofta , ofpiaggia della 
Nativid,ch'è da Tramontana fino al capo di Lobos dalla parte di Mezo gior- 
no fono 55. leghe, cioè 220. miglia; e della città di S. Domenico dicono after- 
mativamente ch'effa è in 19. gradi alla parte di Mezo giorno . E di forma 
queftIfola come la foglia del caftagno, c fù da principio chiamata Quizquea, 
che vuol direil tutto; percioche vedendola i primi habitatori Indiani(cacciati 
dall’Ifola Matitina, poco lontana, per fattioni frà loro) ch'ella era cosi grande, 
e non fapendo dove terminafse, penfarono ch'ella fofse tutto il Mondo, e che il 


4 


- Sole non rifcaldaffe altra terra, che quefta , e l’Ifole vicine. Ma poi entrati 


fra terra و‎ € veduti alcuni monti altifsimi con 6 balze و‎ la chiamarono 

Haiti و‎ che vuol dir afpro, & in ultimo veduti altri monti fimili ad alcuni 

detti Capingi nella lor prima Ifola Matitina و‎ dal nome d'efsi monti Ia ter~ 

za volta la nominaron Cipanga. Finalmente poi fà detta Spagnuola da'nof- 
| ul. 
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tri, e molti la dicono di S. Domenico per cagion della principal città di 
detta Hola , che cosi è chiamata. Ella fù già divifa in quattro parti da quat- 
tro grofsi fismi, che da monti altifsimi cafano al bafío , cioè da Levante dal 
fiume Lunna,da Ponente dal!’ Altibunico,da Mezodi dal Nabia,e da Tramon- 
tana da Jacche . Mà poi i Capitani moderni, e Governatori più faggi hanno 
intefo ch'é partita in cinque provincie principali in quefto modo: Comincian- 
do dalla parte verfo Levante,dicono che quella fi chiama Caizimu,che in lor 
linguaggio fignifica Fronte,ò principio, e quefta confina al Mezodi col fiume 
Ozamia,che patfa per la città di S. Domenico,e da Tramótana co'monti Hai- 
ti altifsimi,e perla loro afprezza così detti . La feconda è detta Huhabo, ch'è 
frà i monti,& un fiume detto Jaciga.La terza Cajabo,che abbraccia tutto quel. 
lo {pario,ch’é fra Cubaho,e'l fiume Jacche, e fi diftende fino a'monu Cibavi, 
dove è gran copia d'oro,e dove nafce il fiume Neiba,che dalla parte di Mezo 
giorno vàà sboccar nel mare . La quarta e chiamata Bainoa, e comincia da” 
confini di Caiabo, c fi ftende verfo Tramontana,dove è il fiume Bagaboni, e 
dove fù già fabricata la prima cafa . Il rimanente verfo Ponente è dalla pro- 
vincia nominata Guaccaiarima,che vuo! dir le Natiche,effendo quefta parte 
da gl'Indiani tenuta la più ftretta dell'Ifola.Ella è abbondantifsima di tutti be- 
ni, intanto che zl'Hiflorici,che fcrivono di quelle parti و‎ dicono liberamente 
che di fertilitá non cede punto alla Sicilia,ne all'Inghilterra;anzi dicono che 
fe un Prencipe non haveffe altra Signoria,che di quefta fola Ifola,in breve ac- 
cumulerebbe tante ricchezze,che non invidierebbe à quelle di Sicilia, e d'In- 
ghilterra. E molto temperata d'aria , non v'effendo caldo , né freddo trop- 
po eccefliyo و‎ € fe pur v'è freddo, è in alcune parti dove vi fono monti altif- 
fimi, per cagione de’ quali il freddo vi regna . Della fua temperie è manifefto. 
Argomento , che di corrintio fi veggono in tutte le parti gli alberi verdiffimi , 
carichi di fiori, e di frutti; non cadono lor mai le foglie, fe non quando forgono 
le nuove. Gli herbaggi da horto; cle piante fruttifere, che di Spagna vi fono 
{tate trasferite, crefcono in molta perfettione. Il grano SG trovato, che molti- 
plica meglio feminandolo nelle collirie, ene'monti , dove fia tal volta freddo, 
& il terreno non fia tanto graffo, che in piano;percioche la molta graflezza lo 
fà quati tutto luffuriare in herba, & andare in morbido, ma ne'monti fà la fpiga 
grofa, come il braccio dell'huomo , la quale è tanto piena di granella, che 
(cofa maravigliofaà dirfi) à numerarle fitrovano più di due mila. I beftiami 
così groffi , come minuti portativi di Spagna hanno moltiplicato in guifa , 
che gli lafciano infelvatichirez e quelli, che fi macellano fi vendono à vilitfi- 
mo prezzo, tutto che fiano carni pretiofe ; & a vil prezzo anco ficomprano 1 
cavalli,& altre forti d’armenti,d di greggi. Nafcevi naturalmente tanto bom- 
bagio, o cottone, che fe gl’habitatori fi dellero à procurarlo و‎ fe ne caverebbe il 
migliore,& in più quantità, che in altra parte del mondo. Vi fà appretfotan. 
ta gran copia di gengevo, di caffia,e di zuccaro, e tanto buoni „Che fe necari- 
cano le caravelle, ele navi per Spagna; c v'hà grande abbondanza di mafti- 
ce,di legno aloe, di verzini, e d’eccellente color di azurro, migliore per li pit- 
tori di quello,che fi fuol chiamare azurro d'aria . Sono in queft'Ifola innume- 
Tabili piante d'aranci, di cedri, e di limoni buoniffimi y Ilche è grande inditro 
della rempcriedell’aria così la flare, comeil verno, ma folamente gl’alberi di 
frutti col nocciuolo in queft’Lfola non fanno alcun frutto , perche gl'olivi m 
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g)’altri vi crefcono molto belli,ma però fono fterili,e non producono altro che 
toglie. L'altre forti di frutti,come poponi, legumi ,& altri tali vi regnano otti- 
mamente,e frà gli altri i poponi, X i fichi vi fon quafi tutto l'aano,mà al tempo 
debito fono di pretiofo gufto, e fapore. Le viti fimilmente vi fruttario eccel- 
lentemente,c fanno foavi,e delicati vini. E Hola Spagnuola affai ricca di co- 
piofe,e continue minere d’oro, & in particolare ne’monti Cibavi ne nafce gran 
copia. Nella provincia detta Caizimu è lontan dal mare mezo miglio uns 
monte altiffimo con una fpelonca grandiffima, c'hà l’entrata come la porta. 
d'un fuperbo palazzo,& in detta fpclonca fi fentono cader fiumi con tanto ro- 
morc,e ftrepito,che fi fa fentire cinque miglia lontano و‎ e chi vi sappreffa,e vi 
{ta alquanto diventa fordo.Fanno quefti fiumi un'ampiffimo lago,nel qual for- 
gono alcuni bollori,e ritortoli d'acque continui,e sì grandi,che inghiottirebbe- 
ro qualunque v'entrafle dentro : c dalla parte di fopra della fpelonca fi veg- 
gono efalar continue nebbie per rifpetto di quei bollori. Dirimpetto alla cit- 
tà di S. Domenico, ma difcofto 6o. miglia è un lago in cima di alcuni monti al- 
tifsimi di acqua dolce, picno d’infinite forti di pelci, il qual gira da tre miglia و‎ 
& all'intorno è ferrato dall'altezza de’monti,da’quali fcaturifcono infinite fon- 
tane d'acqua chiarifsima, e con tutto che le part de’ monti fian tutte horride, e 
faffofc , le ripe nondimeno del lago fon piene d'herbe, Sono in molti altri luo- 
ghi di queft'Ifola altri laghi d'acque così falfe,come dolci; e nella provincia 
di Baionia ve n'ha uno d'acque amare lungo 30. miglia,e largo il più 15. chia- 
mato dagl’Indiani Hagucyagabon,e da'noftri il mar Cafpio: percioche da 0 
non nafce alcun fiume, fe ben dentro ye ne corrono molti. Tienfi che di fotto 
terra per caverne entri in queftolago il mare, attefoche dentro vi fi trovano 
molti pefci marini, In mezo d'efso è un'Ifola detta Guarizacca , dove ftanno 
molti pefcatori Indiani. Sonvi anco altri laghetti dolci, e falfi in una valle 
grandiffima,che per più di cento miglia fi ftende da Levante a Ponente in lun- 
ghezza, e per 25, miglia di larghezza . Nè molto lontan da quefta è un'altra 
valle lunga da 200.miglia,derra Maguana,con un belliffimo lago d’acqua dol- 
ce, non troppo grande, preflo il qual habitava il Ré, detto Cacique Carama- 
texio, in un fuo palazzo, con infinite altre cafe d’Indiani, che tutti infieme col 
Cacique attendevano a pefcar quafi fempre. Racconta Don Pietro Martire» 
un cafo miracolofo d'un pefce prefo da gli huomini di quefto Re: e dice chae 
vendo egli un giorno veduto pigliar da'fuoi pefcatori un pefce detto ۲ 
picciolo,mà che vien molto grande,lo fece portar vivo a cafa,e gerrar in quef- 
to vicin lago. Quivi ogni giorno gli dava da mangiar di quel pane, che chia- 
mano Marce, & Jucca : tanto che Paddomefticarono in guifa, che veniva tutte 
le volte ch'era chiamato,a pigliare il cibo alla mano و‎ fi lafciava maneggiare, 
€ cavalcare per patfarc altru dall'altra parte del lago,ò dove voleffe. Defcri- 
ve egli la forma di quefto pefce,e dice ch'cflendo una volta gonfiate l'acque di 
quéíto lago groffamente , 11 pefce fù ftraportato dalla violenza della fortuna 
e dell’acque in mare, nè mai più fi vidde. In detta provincia di Bainoa èun» 
fiume chiamato Bahuam, che pafla per mezo il paefe detto Maguana,e nafcen- 
elo à 1 piedi d'un monte altiffimo,corre per molte miglia tutto falfo fin chesboe- 
ca 1n mare و‎ feben'entrano in effo molte fontane d'acque dolci. Nella medefi- 
ma fono 1 monti Diagoni, dodici miglia lontani al lago fálfo, detto il mar Caf. 
pio : ne quali cavando fi trova il fale duriffimo ; e lucido a guifa di criftallo : 
È 
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e di quefto fi fervono gli Indiani frà terra , c'hanno careftia di quel che fi fZ 

۳۵/10 il mare . In cima a'monti Cibavi,dove hò detto cavarfi l’oro,nella pro- 
vincia di Caiabo , è un piano di 25. miglia di lunghezza, e di 15. di larghez- 
za,detto Cotohi,il qual fe bene é aluffimo,e fotto a effo par che fian le nuvole, 
pur écircondato da altri monti, da'quali fcaturifcon nel piano infinite fontane 
d'acque chiariffime : e qui fi fentono l'anno le variate ftagioni della Primave- 
ra, della State و‎ dell’Autunno, e del Verno, dove negli altri luoghi fempre è 
Primavera,& Autunno. Ne’monti che circondano quefto piano dicono, che 
fi trova molto oro: ma gli habitatori, havendo dalla terra in abbondanza Mai- 
ce,& Jucca , che bafta lor per il pane, otiofi, e poltroni non fi curano di ccr- 
carlo. Dicono ancora che frà la provincia Huabo di queft'Ifola و‎ ¢ quella di 
Cajabo è un'altro paefe fterile,e dishabitato,nel quale affermano effere il prin- 
cipio della minera di tutto loro, ch’è in quell’Ifola, e che frà quei monti fi ve- 
de ch'efcea guifa di pianta fuor della terra (il che non è punto impoffibile, né 
incredibile per quel ch'altri hà veduto in Ungheria, & altrove ) l'oro di conti. 
nuo ufcir della terra finiffimo,& à guifa di viu andarfi avviticchiando attorno 
agli alberi. Nella provincia di Caizimu fono nelle contrade di Guanama,e di 
Guarigua alcune fontane d'acqua nella fuperficie dolciffima, ebuona da be- 
re, nel mezo falfa, e nel fondo amara: ilche ftimano proceder perche la vena 
fia falfa,e di fopra vi corrano acque dolci,che non fi mefcolino infieme. Pref- 
fo quefte fontane, fe alcun mette l'orecchie a terra, fente ch’ella è concava, c ri- 
Íuona و‎ & udirà uno a cavallo , che venga, e fia ancor trè miglia difcofto, 
uno apiede un miglio. Fù quefta Ifola(come hó detto) da principio habitata 
da Indiani;de’coftumi de'quali dirò alcuni pochi particolari,non 602 
mi trattay de'prefenti habitatori,che fono Spagnuoli. Erano quefti habitatori 
h ini plici, ociofi, efempre dati al ripofo, come quelli, che dalla terra 
havevano le cofe neceffarie al vitto fenza durar fatica, e facilmente piglia- 
vano pefci nel mare , e ne'fiumi in molta copia, & andavano nudi. Cre- 
devano , che foffe un primo Motore onnipotente, eterno , & invifibile, mà 
c'haveffe madre , e fotto lui foffero diverfi meffaggieri , chiamati in lor lin- 
gua Cemi و‎ ò Tuira; eche ciafcun Cacique , ò Ré haveffe un particolar 
Cemi و‎ ò Tuira , che da lui foffe adorato ; ilquale cra formato di bombagio 
tinto di nero con la coda, e co'piedi di ferpi neri, overo d'altra materia و‎ fc- 
condo che più gli pareva , ۵ diceva d'haver veduto in fogno Con quefti 
poi facevan molte pazzie per faper le cofe à venire , finche all'arrivo de' 
Chriftiani il Diavolo gli abbandonò, c ritirate le illufioni, gli lafció : onde 
poi furono iftrutti nella verità Evangelica . Havevano in coftume di fare 
ammaeftrare i figliuoli de'Caciqui da alcuni favi, chiamati Boitii , over Te- 
quina 5 1 quali in alcuni verfi infegnavano loro l'originc , & i principii dele 
le cofe , e l'imprefe fatte da’ loro avoli , e maggiori, così in pace, comes 
1n guerra : e di quefto narra molte belle cofe Don Pietro Martire nel fuo 
Sommario , ch'è me non fanno à propofito , volendo io fuggire la lunghez- 
za. Narra egli fimilmente quali foffero i principii delle cofe preffo loro, coo 
me la gencratione humana و‎ onde fia nato il mare, che i morti il giorn- 
ftanno afcofti و‎ ela notte vanno hor quà و‎ hor là ; & i modi che tengono i 
Boitii, ò maeftri ad infcgnare , & à guarire gl'infermi , con altre fuperfti - 
toni , Erano queft’Indiani habitatori d’alquanto minore ftatura و‎ che coma 
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. munemente fon gli Spagnuoli , e di color bertino chiaro . Havevan fa frone 


te larga و‎ i capelli neri, c diftefi و‎ fenza barba, ò alcuna fuperfluità di 
peli per la perfona , tanto gli huomini quanto le donne. Alle parti vergo- 
gnofe portavano un pezzo di tela, grande come una mano. Havevan (co. 
me hò detto di fopra ) due forti di pane, una di Maice, che è grano, elal. 
tra di una radice detta Cazabi . Il Maice fi pianta come da noi i ceci, ò le- 
gumi tali , e fà il fuo gambo groflo come il dito mignolo della mano, & 
alto comeun'huomo . La foglia è come di canna, má non tanto ruvida, e 
più lunga, e flefsibile. La fpiga è una panocchia groffa, c'havrà fino à 
cinquecento و‎ € più granelli, fecondo la grandezzza; tanto che uno ftajo 
rendeva venti, trenta, cinquanta, ottanta ftaia : e di quefto grano face. 
vano pane. Il Cazabi fi fà di certa radice, chiamata Jucca, che fa jal- 
cuni fufti più grandi di un’huomo , con foglia come di canapa , mà mag- 
giore, e più grofsa. Quefta piantata و‎ c governata , produce un frutto fra 
le radici come carotta groffo و‎ mà più grande و‎ con color tane , ò bigio و‎ 
mà dentro bianco . Quefta efsi grattugiano و‎ e poi ne fpremono fuora il fu- 
go و‎ che è velenofo , e del refto fanno come una torta, ò fchiacciata, e la, 
cuocono , € mangiano ; e quefto pane fi mantiene, dove l’altro non dura, 


‘e fi corrompe . Appreffo havevano detti Indiani, per mangiare, alcuni ani- 


maletti chiamati Cories, & Utias, che fono coniglietti piccioli : & unas 
forte di ferpi chiamati Ivanas و‎ che vivono in terra , & in acqua و‎ fpaven- 
tevoli à vedere, mà di miglior carne, che coniglio. Hanno quattro piedi, 
e la coda come i ramarri . Son maggiori che i conigli, e la pelle è dipin- 
ta come il ramarro, e fu’! fil della fchiena hà fpini levati. Hà i denti aguze 
zi, e mafsimamente i canini, & un gozzo , che gli arriva dalla barba al 
petto, molto lungo,e largo . Staranno legati à piè d'una tavola 1 4. ò 20. giorni 
fenza mangiarc;ancor chetal volta fe glie ne dia. I diti de'piedi dinanzi han- 
no Punghie lunghe come di uccello و‎ má non fanno prefa . Frà gli uccelli 
di queft'Ifola ve ne era uno di mirabile qualità, detto Cocuio , del quale ho 
penfato voler minutamente defcrivere l'hiftoria, fecondo c’hò ritratto da 
Gonzalo Oviedo و‎ e da Giovanni Aubano, perche è bella ; e qucfto è di- 
gnifsimo uccello , il quale fù levato per particolare imprefa in fogggetto 
amorofo dal Marchefe Lodovico Malafpina . Il Cocuio dunque è un'ani- 
maletro affai noto nell Hola Spagauola و‎ e nell’altre convicine و‎ della fpecie 
de gli fcarafaggi و‎ groffo come la cima del dito groffo della mano و‎ ò poco 
meno, con ducali dure و‎ fotto le quali ne fono due altre più fortili و‎ ches 
fono dalle prime coperte و‎ e confervate , quando non vola ; c lali maggio- 
ri fono come quclle del Pipiftrello. Hà gli occhi rifplendenti come cande- 
le accefe, di maniera che volando alluma ogni fcuro luogo, e tenebrofa.» 
aria و‎ come farebbe una candela accefa: e chi nc porta uno in una camera 


{cura , fubito fenz'altra luce vi fi vede cosi chiaro و‎ che fi può affai ben leg- 
‘gere, e fcrivere. Hà quefto medefimo fplendore fotto Vali, cioé ne fian- 


chi; talche quando vola و‎ nell’aprir l'ali fi radoppia la chiarezza . Scrive 

Giovanni Aubano , che ne gli occhi و‎ e fotto l’ali hà in ciafcuna parte due 

ftelle, che rendono così fatta luce, e che non hà fe non due ali ¿e dicono, 

che fe infilzano , è legano quattro, ۵ cinque di quefti Cocui infieme , fe 

ne fervono come d'una buona lanterna in campagna , ó per li bofchi, à 
| al- 


Dell Iola Spagnu ola. 165 


altrove di notte ben ofcura ; Sin tempo di guerra fe ne fon ferviti X Ins 
diani , e Chriftiani per non fi fmárrire [a notte , ò per riconofcerfi l'un Pal- . 
tro: anzi la fcorra che andava innanzi alle genti و‎ fe ne poneva uno in tef- 
ta: & à quefto modo ferviva per Faro à tutu gli altri, che lo feguivano, ti- 
rati dallo fplendore di quel miracolofo و‎ e quafi fopra natural lume . Di qui 
moffo il Marchefe Lodovico Malafpina., mentre vife al Mondo , poiche 
di prefente vive in Cielo , à confiderar l'occulta virtà di qucfto fuoco, ch'è 
nelle quattro ftelle di queíto Cocuio , nell'Academia dc'Filarmonici in Ve- 
rona , effendo egli cognominato l'Ardente و‎ fi levò per particolare impre- 
fa queft'uccello ocni con l'aliaperte , con le due {telle rifplendentifsime 
ne gli occhi, e con l’altre due non men lucide fotto Pali; percioche con- 
fiderato che le ftelle per opinione filofofica و‎ e poetica fon domandate da 
M. Tullio fuochi fempiterni, e da Virgilio fuochi eterni و‎ e che nel cuor 
fuo fù fempre quell'ardore amorofo , al quale niun nobile و‎ e virtuofo ne- 
ga mai d’effer foggetto , lo ftimò degno fogetto per ifpiegare l’amorofe, 
fiamíne del cuor fuo alla fua Donna, e lo levò per imprefa coa quefto gra- 
ve, e fententiofo motto, Ignem natura dedit . Nè pure per mano d'eccellente 
pittore lo fece dipingere , e locare in quella publica , & illuftre Acade- 
mia, mi havendolo io fatto lavorare in fera, & oro con molti vaghi و‎ 6 
ben compofti ornamenti alla virtuofa Aurora Eftenfe de'Porcacchi mia 
Conforte , lo portò per cimiero : & in quefto modo quefto fignore acuta- 
mente ghiribizzando intorno a'fecreti della natura , eceellentemente andò 
fpiegando i fuoi concetti. Delle città, e terre, che in queftIfola Spagnuo- 
la fono , la principal fenza dubbio è la città di..Sarr Domenico ,. della qua- 


le h do io à lare, è ben che prima fi vegga quali furon lc terre, 
ima edificate dial A.sveivante Don Chriftoforo Colombo , € quali l'altre fa- 


bricate poi in proceffo di tempo. Quando l'Almirante fù la prima volta. 
in quef Mola و‎ laqual fù la prima in quelle parti habitata da'Chriftiani و‎ 
vi lafció trenta otto huomini de'fuoi و‎ fece far loro un caftel di legno; 
dove habitaffero و‎ & inveftigaflero la natura de'luoghi , e la ftagione de’ 
tempi fin al fuo ritorno و‎ & imparaffero quella lingua. Mà nel fuo ritorrio 
havendo ritrovato il caftello tutto disfatto, & i fuoi morti, edificò una città 
fopra un colle nel bel mezo della fudetta Ifola dalla parte di Tramontana و‎ 
e le pofe nomelfabella . Appreffo intendendo, che nella provincia di Ci- 
bavo in mezo dell'Ifola era molto oro, andatovi con 400. huomini, fc- 
ce una fortezza fopra un colle alla ripa d'un fiume, e la chiamò S. Thome . 
Dipoi accioche in ogni occorrenza haveffero i fuoi in quell’Ifola più ridotti, 
edificò fra la città Ifabella, ela fortezza di S. Thomè, un'altra fortezza fo- 
pra una collina abbondante d'acque , e le pofe nome Concettione . Et haven- 
do appreflo mandato Bartolomeo Colombo fuo fratello, ch'era governatore 
dell’Ifola alle minere dell'oro , parti ello a11. di Marzo 1495. per tornarcin 
Spagna, e Bartolomeo fece preffo le minere dell'oro una fortezza, e la chia- 
mo la fortezza delloro. Ma havuto commiffione da’Ré Cattolici, che do- 
vefse andare ad habitare in quella parte dell Hola و‎ che è cfpofta è Mezogior- 
no, come piu vicina alle minere و‎ il Governatore eleffeun luogo per زو(‎ 
rc fopra un colle à Mezodì, vicino à un ficuriffimo porto, e quivi edificò una 


rocca, e la chiamò di San Domenico, perche quivi arrivò in giorno di Do- 
V a me- 
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menica. A piedi di quefto colle corre, esbocca nel porto un belliffio; c fari 
go fiume, chiamato Ozama : di chiara acqua , copiofo di molti pefci , e con 
le ripe da ogni‘parte ripiene di herbe, c di alberi fruttiferi. Quefta rocca è 
poi diventata la principal citta-dell'Ifola , e dal nome di effa pare che mu- 
tato il fuo primo nome di Spagnuola , foffein proceflo di tempo chiamata 
Ifola di San Domenico. Vi furono fabricate molte altre terre , percioche fù 
fatta lontano dalla città Ifabella trenta fei miglia la rocca Speranza و‎ e da Spe- 
ranza ventiquattro miglia difcofto Santa Caterina , quindi à venti miglia San 
Jacopo. Frala Concettione, e San Domenico un’altra chiamata Bonavo dal 
nome d'un Cacique vicino و‎ & altre in altri luoghi dell’Ifola , che troppo 
farei lungo è dirle tutte. Ma la città di San Domenico hoggi è tutta piana و‎ 
come una tavola, c le paffa di lungo da Tramontana a Mezogiorno il fiume 
Ozama navigabile , profondo, ebca vago per lepiante, 6 perli giardini, 
c'ha preffo le fue ripe con molte forti d'aranzi, di cannafiftole و‎ c d'altre qua- 
lia d'alberi. E la città circondata piú di meza dalla parte di Mezo giorno 
da ello fiume و‎ e dal mare ; ma da Ponente و‎ € Tramontana fi ftende in mol. 
te belle trade, e larghe و‎ e bene ordinate: onde viene giudicato, che non 
fi paffa trovare un più bel fito , nè con più giudicio difpofto, & ordinato. 
Il fuo portò è dodeci و‎ ۵ quindeci paffi lontano da terra و‎ le navi forgono 
così vicine alle cafe che gettato un ponte, fi caricano fenza ajute d’altra bar- 
ca. Alla foce del fiume à pari del porto è uno affai forte caftello per guardia» 
del porto: e nella città le cafe fon tutte belle, e ranto bene accommodate all” 
ufanza noftra , che vi potrebbero alloggiar commodamente Signori grandi : 
e la Chicfa Cattedrale , e l'altre fon tanto belle, e tanto ben dotate, e gover- 
nate, quanto in alcun'altra città , óluogo. Il refto dell'hiftoria dell'imprefe 
fatte dai primi habitatori di quef Mola , e de gli huomini iHnftri „ che vi fono 
ftati, perche è involto nelle tenebre , e non fc n'hà chiara contezza و‎ € per 
cagione delle cofe moderne il fignor Don Pietro Martire, & il fignor Gon- 
zalo d'Oviedo n’han trattato affai , da me in bella prova farà lafciato, rimet- 


^ 


tendone i curiofià i due nominati Auttori,c pa(fando hora à ragionar dell’ HO» . 


la Cuba, vicina alla Spaguolas . 





DESCRITTIONE 


DELL ISOLA 
C V B ۰ 


^na folamente venti leghe , cioè ottanta miglia, è lunga, c ftretta و‎ e 

da Levante hà la Spagnuola ; da Ponente la terra di Jucatan, c della 

` nuova Spagna, che fono provincie di terra ferma: da Mezogiorno 

hà la punta di San Michele, parte più Occidentale, & ultima della Spagnuo- 
la: &oltraquefta Mola di Jamaica و‎ € l'Ifole de Lagarti: eda نا‎ a 
- 13 


Li: Cuba pofta nell'itefo mare che la Spagnuola, da cui è lonta- 
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Dell Ifola di Cuba + i67 
hi Plfole de'Lucai ; e di Bimini و‎ e la provincia و‎ che vien chiamata Florida? 
Nell'eftrema parte deli'Ifola verfo Levante é una punta detta di Maici , la 
qual viene ad effere in venti gradi , e mezo dall'Equinottiale ; e quafi dirim- 
peto à quefta verfo la parte di Ponente ve n'é un'altra nel fine chiamata di 
Sant'Antonio, quale {ta in ventiun grado, e mezo: ma dalla parte di Tramon- 
tana é la punta di Jucanana in ventidue gradi, e mezo; e da Mezodi fono 
i Giardini della Reina con certe Ifolette , e con molte pericolofe feccagnes ; 
e qucfta parte fa in poco più di 19. gradi dalla linea Equinortiale dalla par- 
te del noftro polo Artico . Ella ¢ di lunghezza dal capo Maici à Sant An- 
tonio (altri lo chiamano San Nicoló , & altri San Gio: Battifta ) quafi 300. 
deghe, che farebbono 1200. miglia; mà molti non le attribuifcono più che 
200. leghe , e chi più, e chi meno. Coloro nondimeno, che per terra, 
l'hanno caminata, dicono che la fua lunghezza è poco più, ò meno di 300. 
leghe: má la fua larghezza non è punto corrifpondente alla lunghezza و‎ ef- 
fendo queft'Ifola ftretta per tutto . Dove però è più larga ( ilche viene à ef- 
fere dalla punta de'Giardini, traverfando verfo Tramontana, à quella di 
Jucana ) fono 6ç. leghe, cioe 250. miglia + mà in tutto il refto non pafla 
di larghezza venti leghe. E queft’Ifola {tata chiamata da alcuni Alfa , & 
Omega, & anco Giovanna: mà quefti nomi vengono rifiutati, e co" no- 
me di Cuba ( cosi prima detta da gl'Indiani) l'hanno denominata : mà poi 
per ordine di Ferrando Ré Cattolico, in tempo, e fotto l'ombra del qua- 
le Chriftoforo Colombo la difcoperfe و‎ fù dal nome di effo Ré nominata 
Ferrandina. E Ifola per la maggior parte molto afpra, e montuofa , mà 
con buoni fiumi و‎ e ricchi d'oro و‎ e con molte buone acque, c lagune, eZ 


ftagni d'acqua dolce , c falfa .Le-principal città della Cuba è detta di San 
3 —h&-un-bctlo-,--Ticuro porto , cllendo ella quafi due leghe lon- 


acopo , : 
tana dalla bocca del mare, ch'è tanto ftretta, quanto vi può una nave en- 
trare . Dentro di quefta bocca fà un feno و‎ ò golferto , ò porto , c'hà mole 
tc Ifolette, frà le quali, e'l porto fon molte pefchiere . Havvi al:re terre, co- 
me è quella verfo Tramontana و‎ detta dell'Havana: e come è quella della 
Trinità dalla parte di Mezogiorno و‎ e quella di Santo Spirito, e quella del 
Porte del Prencipe, e quella del Bajamo : ma per effer pafati gli habita» 
tori di effe nella nuova Spagna à maggiore acquifto , fon come dishabitate. 
In queftIfola da diverfe mincre fi hà cavato molto oro, c v'è ftata anco tro- 
vata la minera del rame , ch'é molto buono , lontana tré leghe dalla città 
di San Jacopo, fopra un monte. Trovafi in una valle di queft'Ifola una 
fpecie di palle di pietra d'artiglierie , formate dalla Natura tanto belle, for- 
ti, tonde, groffe و‎ c picciole , che humano artificio non Ic faprebbe far più 
à propofito . Quefta valle dura quafi trè leghe frà due monti, e tutta è piena 
di fimili palle , cosi nella fuperficie , come fotto terra, e maflimamentes 
preffo il fiume, che chiamano del Vento, contro Macítro , ch'é quindici 
leghe lontano da San Jacopo , andando alla terra di San Salvatore del Ba- 
jamo و‎ ch'éla via verfo Ponente. Nella coftiera di Tramontana preffo al 
porto del Prencipe è una minera di pece, che fi cava àlaftre و‎ & à pezzi, 
ottima pcr impeciar le navi, mefcolandola con fevo و‎ ò con olio. Sono in 
quef Hola infinite Gra in tutti 1 tempi dell'anno و‎ che vi covano , e fanno 


nidi, Vi fono anco certe pernici picciole , come tortore , di foaviflimo guf- 
20 : 
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to: evi fe tie trova if gran copia, e prefe, facilmente fi domefticano , & 
ingraffano . Havvi molti ferpi di varie , e differenti maniere, mà alcuni co... 
sì grofli come la cofcia d'un'huomo , e lunghi 2$. ò 30. piedi و‎ i quali da 
gl'Indiani fono mangiati . Nelle cofe prodotte dalla terra و‎ e ne gli anima- 
li, che di Spagna vi furono portati, havrei che difcorrere affai ; mà perche 
ftudio alla brevità, e fono in effetto i medefimi و‎ che nell'Ifola Spagnuo- 
la, € di cui à baftanza parmi di havere ragionato , però io concluderò fo» 
lo و‎ che nella Cuba fono tutte le piante, e tutti gli herbaggi, & animali, 
che nella Spagnuola fi trovano . Gli huomini parimente fono della (tea . 
qualita و‎ fe benc in molte voci fono nel parlar differenti da quei della Spa-* 
gnuola . Vanno nudi , cosi gli huomini , come le donne, e fon libidinofi , 
ingrati و‎ di poca, ò niuna verità, e molto dati all'abbominevole 2 , 
Nel refto non ho altro che dire , si perche quanto della Spagnuola fi è det- 
to, convien quafi anco à quefta و‎ come perche gli fcrittori, che della Cuba 
hanno trattato , fi riportano in tutto alla defermtione della Spagnuola , del= 
la quale in ben forfe xv1 ۲۰ libri hanno raccontato le cofe memorabili. Ben 
è vero, che quella è molto più fruttifera, & abbondante di quefta , e maf- 
fimamente di zuccheri , de'quali fe ne farebbe però gran copia, trovandofi 
che la cannamele vi alligna molto bene, fe le genti. fi foffero date à farne 
lavorare, e non foffero paffate con l’altre nella nuova Spagna, & altrove 
per far maggiori acquifti و‎ c guadagni: percioche da queít'Ifola partirono 
coloro , che la nuova Spagna andarono à difcoprire. Dicono , che nella 
Cuba fà grandiffima copia di rubia, laqual vi nafce naturalmente, & è 
molto buona. Fù queft'lfola difcoperta la prima volta da Chriftoforo Co- 
Jombo in quel fuo viaggio , quando ci difcoperíe anco la Spagnuola ; anzi 
fù quefta alcuni giorni prima difcoperta , e conofciura non effcrc men buo- 
na di quell'altra , che chiamano di San Giovanni, una fimilmente delle 
prime fcoperte ; ma poi venuto in governo dell'Indie il fecondo Almiran- : 
te Don Diego Colombo , figliuolo di Chriftoforo , egli mandó Diego Ve- 
12160 , uno di quelli, che prima con fuo padre erano ftati del 1493. in quel- 
le parti و‎ à conquiftar la Cuba و‎ & ad habitarla ; & egli la conquiftó و‎ po- 

oló و‎ etenne, fabricandovi terre, € facendovi altre convenienti opere . 
Vengo hora à defcriver l'Ifola Jamaica و‎ detta hoggi di San Jacopo, las 
quale è opinion d'alcuni , che debba effer pofta innanzi à quefta della Cu- 
ba ; mà io feguendo i più migliori و‎ dopo quefta ho voluto defcriverla in.» 
quefto modo, che fegue . 
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DESCRITTIONE 
DELL ISOLA 


I AMAIC A 
HORA DETT A DI $AN IACOPO. 


۱ Amaica, Ifola già cosi chiamata, e hora di S, Iacopo, nel grande Occane 
‘Occidentale dirimpetto all’Ifole Spagnuola,e Cuba verfo Mezogiorno , . 

-Œ dalla qual parte ê pofta in gradi dieciferre dalla linea Equinottiale; ma م‎ 
dov'ella 6 piu verío Tramontana in gradi dieciotto. Da Levante confi-: 

na con l'IfolaSpagnuola,percioche dal capo di Jamaica (ch'é la punta Orien- 
tale dell’Ifola, & è detta Capo Morante ) al capo di S. Michele, da altri detto 
del Tiburone و‎ cheè la parte più Occidentale della Spagnuola و‎ fono venti- 
cinque leghe, benchealtri con maggior differenza dica quaranta. Da Ponente 
è per trentacinque leghe lungi dall'Ifole dette de'Lagaru ; ma perche quefte 
fono dishabitate, le danno per confine da Ponente la terra ferma del Jucaran و‎ 
c la foce,ó porto dell’Afcenfione. Verfo Tramontana ella è 2 5. leghe difcofta 
dall’Ifola di Cuba, cioè dalla punta de'Giardini, e dalla parte verfo Mezodi 
ha l'Ifole di S. Bernardo, ela provincia di Cartagena in terra ferma, dalla 
quale è lontana r2; leghe. 11 fuo giro è di 1 go.-leghe;da che (i vede ch’errano 
coloro,i quali di circuito la fanno maggior della Sicilia,e cofteggiafi qucft'L(0- 
la in queto modo. Da Levante,come diffi ha il capo Morante,dal quale pic- 


gando dalla parte di Mezo giorno verfo Ponente fi trova Mainoa, e fei leghe : 


vicino il porto del Jaguabo . Di qui fi và alla provincia d'Aguáia,e più giù è 
laterra d'Oriftane, & al fin dell'Ifola la punta del Negrillo, d'onde girando 
per la volta di Tramontana fi và alla terra detta Siviglia,ov’cra il principal ri- 


dotto de'Chriftiani in queftIfola, nel cui mezo è quat pofto. Indi cofteggiaa- — 
do più oltre fi trova un’Ifoletta picciola chiamata Mcliffa و‎ dove ftavano i Cae 


ciqui,e gl’Indiani,che fervivano a'Chriftiani . Più verfo Levante è il porto det- 
to Guaigara,dal quale cofteggiando più oltre vaffi al porto d'Anton,ch € buo- 
no, e capace di molti navighi. Chiamavafi quefta l'Ifola Jamaica in lingua 
Indiana, ma dagli Spagnuoli (forfe in honor del protettore, & avvocato loro 


S. Jacopo) hebbe poi nome l’Ifola di San Jacopo; & alcuni l'hanno chiamata, 


ma falfamente, Alpha, & Omega. E lunga fecondo alcuni 55. leghe, c larga 
25.ma gli habitatori la fanno molto differente, affermando d'haverla mifurata 
molte volte,edicendo che fia lunga 75.in So. leghe,elarga 16.6 17. I marina- 
ri nondimeno fi riportano alla prima mifura. E l’Ifola molto fertile, e tutto 
quello,c'hó detto delle piante, degl'alberi, e dell'herbe dell’Ifola Spagnuola, 
conviene anco à quefta. Vi fono ricche minere d’oro, armenti d'ogni forte 
moltiplicati in gran copia da che vi furon condotti di Caftiglia; 6 
pafture,l'acque,la terra, e l'aria fon perfette,c falubri. Ha molti fiumi, e laghi, 
che producono faporofi pefci: edagl’armenti, dalla copia delletele, che vi 


fanno,da’bombagi,e da'zuccheri cavano gPhabitatori groffe entrate . دس‎ ha 
duc 


176 ۱ Libro Terzo 
due terre picciole, una alla parte di Tramontana detta Siviglia, e I'atera verfo 
Mezo giorno chiamata Oriftan . In Siviglia è la Chiefa principale con هام‎ 
d’Abbatia,ha buoni porti,e ficuri,e pefchiere grandi, e belle, con tutto quel che 
fi può defiderar nelle provincic,che nell’Indie fon riputate buone : talche per- 
ciò viene ad effere annoverata per la bontà, fertilità, e falubrità fua frà PIfoles 
nobili,e di pregio. Hà nel mezo un monte,ma tanto piacevole,che chi lo fale, 
non par punto che falga, & è deliciofo, e fertile: e finalmente fi conclude che 
1 11012 di San Jacopo tanto alle marine , quanto al mezo abbonda d'ogni cofa 
neceffaria. Aggiungono altri ch'ella fia piena di popoli, mail difcoprimento 
d'altri paefi più ricchi l'ha fatta infieme con l'altre effere abbandonata, cor- 


rendo i popoli tutti alla fperanza di maggior ricchezze. Le genti erano della: 


medefima lingua, e maniera che nell'Ifola Spagnuola, e così parimente anda- 
vano nude: ma alcuni fcrivono ch'erano huomini più acuti, e di maggior in. 
gegno, più dari a gli efercitii manuali, & alla guerra. Serbavanoin tutto i riti, 
e le cerimonie che nell'Ifola Cuba و‎ involti nella medefima idolatria و‎ e negli 
ftelli vitii enormi,e nefandi. Cosi parimente le cafe,e Ic ftanze loro: ma han- 
no una maniera di pefcare alle anitre nuova, e ridicola. In tempo che le 
anitre paffano in queft'Ifola ne capitano branchi groffi و‎ & affai , efi fer- 
mano alle lagune , & a gli ftagni. Gli Indiani per prenderle gettano nell’ 
acque alcune zucche fecche , grandi , tende , e vuote: lequali balzano quà, 
elà per l’acqua, fecondo che il vento le porta. L'anitre da principio n’han- 
no paura, e fe ne allontanano , mà poi à poco à poco , non vedendo rice- 
ver danno dal lor moto fi afficurano , e vi fi pofano fopra : perche gli uccel- 
latori و‎ entrati fecretamente nell’acqua, effendo eccellentiffimi nuotatori , fi 
pongono in capo una di quelle zucche, fattole folo duc buchi da veder lume, 
ftanno con tutto il refto del corpo fotto acqua , fuor che con latefta و‎ e fi van- 
no à porre ove fia gran numero d'anitre. Quivi ogni volta, che alcuna fe gli 


pofa fopra la tefta , egli pian piane fi difcofta و‎ e gentilmente la piglia per - 


le gambe, etira fotto acqua, e l'amazza, attacandofela alla cintola:overo egli 
fi tuffa fotto acqua و‎ fenza difcoftarfi dall’altre, nè fpaventarle, per effere ufo à 
nuotar fotto,e quivi fela prende,e torna con molto piacercà fimil caccia. Altri 
fi mettono alle rive con una gran ghirlanda di frafche in capo,fopra la qual 
vengono à pofarfi Panitre, X egli con Piftefo modo la piglia,& uccide. Fù dif- 
coperta queft']fola dal?’ Almirante Chriftoforo Colombo l'anno 1493. dopo 
ch'ci fù tornato la feconda volta di Spagna nell’Ifola Spagnuola : percioche 
havendo qui fondato la città d'Ifabella , elafciatovi Diego Colombo fuo fra- 
tello fin che vi arrivafle l'altro fratello Bartolomeo, che doveva venirvi, egli 
con duc caravelle,e con molti Cavallieri parti da Ifabella,& andò a difcoprix 
1110۱2 Jamaica, & à popolarla,e farla habitare ; nel qual luogo hebbe contraf- 
to da gli habitator , che armati corfero per non lafciar difmontare و‎ e com- 
batterong in molti luoghi con gli Spagnuoli ; ma reftando vinti, fi fecero poi 
amici, € in quefto modo fù conquiltata queft’Ifola و‎ c Chwiftoforo vi mife per 
governatore Giovanni d'Efchivel Cavallicko Spagnuolo, che con lui} quella 


conquifta eraintervenuto: ma follevati gli Ifolani , e cacciati gli Spagnuoli » - 


Diego Colombo tornò l’anno ۶ : darli & 4 porre in pace 
ucll'Ifola 5 & egli verfo il fin dei dec n Li ofc fotto 

M dea des corona di Gate. conquiftó , pacifico, e po. 

۱ DES. 


DESCRITTIONE 


DELL ISOLA 
DI SAN LORENZO: 


"ola di San Lorenzo è delle grandi, che nell'India fiano ftatc difco-- 

perte, e tale, che gliSpagauoli hanno havuto à dire , ch'ella è mag- 

ior del Regno di Caftiglia , e di Portogallo. Come fi hài voltato il 

i apo di Buona Speranza per Greco, e Garbino, corre quelt’Ifola da 
dodeci fino à ventifei gradi, e mezo, verfo l'Antartico , lontana mille miglia 
dall'Ifola Soccotera, e fecondo altri Scoira. Andrea Tevet Francefe nel fuo 
primo libro , con molto notabil divario da gli altri , dice , che ella hà fettan- 
tadue di lunghezza, e undici gradi, e trenta minuti di larghezza; ilche à fet. 
tanta miglia noftre perciafcun grado , rifulterebbe gran numero di miglia . 
Con l'opinione di quefto Scrittor Francefe fi confrontano alcuni fcritti in Spa- 
gnuolo و‎ ch'ie hò d'un Piloto Portoghefe, che fù in quelle parti , ilquale del 
tutto fi conforma nel trattare di queft'Ifola co'l detto Francefe : e mi fon vc- 
nute quefte Scritture nelle mani per opera, e cortefia de gli Illuftrifs, Signori 
Conte Federico, e Conte Antonio Sareghi ; i quali per la molta aftettionc و‎ 
channo alla virtà و‎ della quale fono affidui , e caldi fautori, e per l’affettion 
grande, che fi degnano portarmi, volonueri di quefte , e d'altre fcritturc 
tare, appartenenti a quefta profeffione , m'hanno fatto partecipe. Giovan- 
ni di Barros fcrive,che Hola di San Lorenzo giace all'Oftro della cofta Zan- 
guebar , ò Zenzibar; e con la fua lunghezza viene a diftenderfi da ducento 
leghe , che farebbono ottocento miglia : mà intorno a ciò trovo molti altri, 
che difcordano ; tal che io non poffo in tanta diverfità di pareri adherir più 
aquello , che a quefto . Gira di circuito trè mila miglia, benche altri dicano 
vraie mila. Da M.Marco Dolo vien nominata la grande Ifola di Magaftar , 
fe bene il fuo interprete Latino la chiama Madaigafcar , & Andrea Tevet, & 
il Piloto Porteghefe و‎ Madagufcar و‎ che da tutti i moderui co! folo nome 
d'Ifola di San Lorenzo vien detta . Nel mezo della parte di dentro ella, 
fporge in mare un gomitb , ilqual rifponde ad un'altro و‎ che fà il Capo di 
Mozambique , Ifola pofta à fronte di San Lorenzo, in gradi quindici fot- 
to 1l polo Antartico : e quefti due gomiti pare , che vogliano ferrare un paf- 
fo al mare in quel luogo, ch'é largo da feffanta leghe و‎ mà occupato da 
Hole fecche و‎ baffe , e diferte ز‎ il qual paffo , paragonato con l’altro ma- 
xc و‎ che giace frà quefte due Ifole , è tanto ftretto da diverfi canali, ches 
l'acqua vi corre furiofiffimamente : onde le navi (tutto che non habbiano 
vela, né vento ) fon fatte trafcorrere , e girare dalla fola furia dell'acqua in 
molti pericoli. A quefto paffo , perche é molto fimile à quel di Sicilia, di- 
cono alcuni, che debitamente conviene il nome di Sicilia و‎ e Cariddi. Per 
quefta correnza d'acqua cosi furiofa quella punta di terra ferma,ch'é oppofta 
al fine Occidentale dell'Ifola di San Lorenzo, e detta Capo delle Correnti : 


attefoche qui fà capo , e cella la furia dell’acque, lequali corrono più li- 
X c- 
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bere per paro cáfnpo del mafe . Il corfo velociffimo di quefi'acquía f 
diftende verfo M ogiorno و‎ € le navi, che 1 feconda vengono dá Malabar 
à queft'Ifola , fanno il viaggio al più in venticinque giorni و‎ dove al ritor. 
no penano tre mefi . Nello ftretto nondimeno di quefte due terre, perche 
vi fi raccolgono tutti 1 venti, i marinari nel paffare trovano differenza nel 
corfo dell'acque و‎ e nuovi tempi del movimento del mare per Levante, e 
Ponente, + EM M. ۵ 

, Hora queft’Ifola pofta quafi nel mezo della cofta Zanguebar , avanti la 
città di Magadafsò , il capo delle Correnti da fetranta ۰ leghe 4 d'aria moltò 
temperata : ilche è cagione , che molto è popolata , c tenuta per una delle 
più eccellenti, che fiano. É habitata da'Saracini > che offervano la legy 
di Macometto , & i moderni Scrittori dicono ; Che vi hanno molti Ri; 
M. Marco Polo fcrive , che vi fono quattro Siechi , cioé in lingua noftra 
Vecchi : i quali hanno il-dominio dell’Hola , e la governano. Vi fono infi- 
niti armenti , e gran numero vi hà di uccelli , e di animali domeftici , مب‎ 
{elvatichi di ogni forte . Dice M. Marco Polo di havere udito da quelle gen- 
ti, che.vengono à certo tempo dell’anno di verfo Mezogiorno , che vi è 
una ftrana forte d'uccelli و‎ chiamau Ruch, fimili all’ Aquile , mà di incom- 
parabile , e ftupenda grandezza.. Uno di quefti hà tanta forza ; che con 
gli unghioni de’piedi piglicrà un'Elefante , e lo levari in alto و‎ e poi lọ 
lafcia cadere, accioche muoia, & etfo. di quella carne poffa pafcerfi. E fog- 
giunge و‎ che chi l'hà veduto , hà detto che quando uno di quefti uccelli al. 
larga le ali, elle fon tanto larghe, che dalla punta dell'una à quella del. 
l'altra vi è lo fpatio di fedici paflî di larghezza : e oh} le penne lunghe da 
otto paffi و‎ 6 groffe come conviene à tanta iunghezza : anzi mifuratane una, 
che fù portata al gran Can de’Tartari , fù trovato ch'era lunga novanta 
{panne , e groffa due. Prendane altri quella credenza , che più gli aggra- 
da, che io non ci voglio mettere del mio. Havvi un'altro uccello chiama- 
to Pa, che in lingua noftra vuol dir Piede, ò Gambe, ch'é d'una fpecie mol- 
to ftrana . Hû il becco d'Aquila , gli orecchi lunghi a maraviglia fino al 
gozzo و‎ la tefta aguzza in punta di diamante, & i piedi, e le gambe, co. 
me il refto del corpo , molto pelofe . Le fue penne fono argenune di colo- 
rc , falvo che nellatefta و‎ e ne gli orecchi و‎ che fon nere . Vi fi trovano an- 
cora molti Elefanti و‎ e due forti di animali d'un corno l'uno , Cioè l’Afino 
d'India, con l'unghia intera fenza feffa ; & un'altro, chiamato Orix و‎ che 
hà l'unghia feffa . Produce ferpenti.in gran copia, lucerte, e ramarri grof- 
fi come le gambe و‎ e molto delicati à mangiare. Vi fono bofchi grandi 
d'alberi di Sandali roffi , i quali per la gran quantità fono in picciol prez- 
ZO ; € vi hanno ancora molto ambracanc , gettato ( come dicono ) dalle Ba- 
lene : ma il mare poi lo rifpigne al lito > € gli habitatori lo raccolgono co- 
me cofa pretiofa , e cordiale per trafficarlo. L’Ifola produce rifo , miglio, 
melarance ; limoni , cedri, e molto gengevo, che da quelle genti é man- 
giato verde: & appreffo garofoli di migliore odore, e di altra forma, che 
quelli d'India: miele و‎ e canne di zuccaro و‎ del quale non fi fanno fervire, 
281161200 , & argento; mì alcuni tengono , che fia di balla lega. Vi fi 
trovano poponi tanto groffi و‎ che à pena un'huomo gli potrebbe abbraccia- 


re, così di roffi و‎ come di gialli , € di bianchi: mà fenza RARI mi. 
iib" glio- 
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gliori di quelli delle noftre parti و‎ e più fani . Vi fono QU molte hera 
be cordiali , mà frà l'altre una ( come fcrivono Andrea Tevet , & il Porto- 
ghefe ) fimile al radicchio felvatico , molto utile a'morfi de gli animali ve- 
lenofi, & oltrà quefto molti altri femplici , Frà gli altri frutti, che nafco- 
no in queft'Ifola, v'é la noce Indiana و‎ detta in quella lingua Chitorins و‎ 
del qual frutto i mercanti fanno grande ftima : percioche, oltra la fpefa del 
viaggio , è molto commodo à fare vafi da tenere vino, rifpetto all'odores, 
che piglia dal frutto ; e dicono che chi fiavezza à bere di quefto vino , non 
fente doglie di fiance , nè ditefta. Hû molti fiumi , e gran copia di acque 
dolci, & oltra di ciò molti ficuri porti di mare, i quali fono occupati da’Mo- 
yi; che da divetfe provincie con mercantie di varie fotti, panni dioro, di 
feta, di bombagio, e con fete di diverfe maniere vi vengono per: venderle, 
à baratrarle con groffo utile و‎ e guadagno . Le genti fono di colore olivaf- 
tro , má tutti co'l capo riccio . Vivono principalmente di alcune radici و‎ che 
effi piantano, e da loro fono chiamate Igname ; e fi efercitano affai ne'traffi. 
chi, mà particolarmente vendono infinita quantità di denti d’Elefanti و‎ de’ 
quali vi è moltitudine incredibile. Di poi mangiano in tutto l’anno per lo 
più carne di Cameli و‎ oltra quella de gli altri animali ; laqual carne di Ca- 
melo trovano più fana و‎ e più faporita dell’altre. Vanno nudi, fuor che» 
fi coprono le parti vergognofe , con tele di bombagio . Non vogliono و‎ che 
fuor de'porti le nationi ftrane prattichino troppo per Plíola; e di qui forfe 
é venuto, che gl'Hiftorici non hanno potuto così ampiamente trattare la» 
defcrittione di quefta Ifola و‎ come dell’altre con diligenza hanno trattato . 
Sono beftiali , e fpeffo guerreggiano frà loro و‎ ufando per arme alcune za- 
gaglie fottiliffime و‎ delic quali portano in mano gran mazzo, & hanno fer- 
ri lavorati con ogni maeftria. Quefte , perche effi fono agili, e leggieri, 
con molta deftrezza di braccio fon da loro fcagliate contro il nemico. Ufa- 
no alcune barche per pefcare in quella cofta , chiamate Almadie , e fecon- 
altri Zambuchi , cuciti ( come dicono ) con cairo , che fono corde fatte del- 
le tiglie , ò filacci delle noci Indiane; c foggiungono , che non le conficca- 
no con chiodi, & aguti, accioche meglio poffano fopportar l'impeto de'ma- 
ri freddi della terra , oltra il Capo di Buona Speranza verfo l’Antartico, má 

erò non fi mettono in quefte barche, fe non in tempi buoni, e fatti. Preffo 
queftIfola dicono و‎ che ve n'è un’altra picciola , chiamata Octabacam , la 
quale è molto copiofa d'argento di miglior lega , che quel dell'Ifolg di 5. 
Lorenzo: della quale quefta è quanta informatione io habbia potuto ha- 
vere, ricordando fempre quel che altrove ho detto, ch'io ho parlato de'cof- 
tumi di que'popoli و‎ avanti che veniffero fotto il Ré di Portogallo ; per- 
cioche hora battezzati, c ridotti all'ubbidienza di quel Ré, vivono per lo 
piú alla Portoghefe , 





DESCRITTIONE 
DELLI ISOLA 


DI SAN GIOVANNI. 
DETTA 80RICHEN. 


Rovafi Hola di San Giovanni, chiamata da gli Indiani Borichen_, 

venticinque,ò anco trenta leghe dalla parte di Levante lontana dalla 

Spagnuola, in quel medefimo Oceano,che di effa Spagnuola, e dell” 

altre hò detto: e per effer ricca d’oro, & abbondevole di altri beni, è 
degna che ne fia farra; defcrittione. Ella confina da Levante con alcune Ifo- 
lette baffe , chiamate lc Vergini, delle quali alcune altre ne ha fimilmeute da 
Mezogiorno, che fono picciole, e di ofcuro nome, lungo la coftiera di elas; 
ma da Ponente ha uno fcoglio, più tofto che Ifoletta, tondo, & alto chiamato 
Zicheo, ma dishabitato ; c parimente da quefta parte confina con 1101 Spa- 
gnuola; & altri confini da gli Scrittori non le vengono affegnati. Alcuni (pid 
tofto che có la Spagnuola) dicono che da quefta parte confina con l’Ifola Mona, 
che è alla meta del camino fra la Spagnuola , e San Giovanni, pofta in dieci- 
fette gradi, lontana dall’Equinortiale dalla banda del noftro Polo. E quefta 
Ifola Mona affai picciola,piana,e baffa, di giro intorno à trè leghe, poco più, 
© meno, ma fertile, & habitara da poche genti. Ha molte pefchiere, e buone 
acque, onde fi cavano buoniffimi gambari, c gli herbaggi degPhorti riefcono 
molto buoni; mà fopra tutto produce cccellenti,e faporofi poponi. Lontano 
da quefta dunque 12. ò forfe 15. leghe e l'Ifola di San Giovanni, ò Borichen: 
Ja quale è lunga poco piu, ۵ meno di 55. leghe; clarga, doveé la fua mage 
gior larghezza 18.0 20. e doveela minor 12. Dalla parte di Ponente è in, 
gradi diecifette dall’Equinottioale; ma dalla parte di Framontana è quafi in 
gradi 17. c da quefto lato hà coftiera pericolofa per la traverfia di Tramonta- 
na, fuor che deveè la principal terra,chiamata S. Giovanni dal nome dell’Ifo- 
la. Qui éun porto aflai buono, percioche sboccando in mare in quefto luo- 
go il fiume Bajamon, la fua foce confina con l’Ifoletta و‎ ove è la città princi. 
pale, & una lingua di mare, che entra alla detta foce, lafciato quello fpatio 
divifo dalla parte ove nel luogo più rilevato è la città di San Giovanni, ch'è 
buonaterra, con Vefcovado, e con bella Chiefa Cattedrale , e con un bel 
convento bene edificato di frati di San Domenico. Quafiin mezo dell’Ifola è 
un monte و‎ che fi ftende in lungo da Levante à Ponente ; dal quale efce così 
il fiume Cairabone principale dell’Ifola, come alcuni altri, che Pirrigano ۰ 
Il Cairabonc entra in mare dalla parte di Tramontana , ma quel che fcorre 
verfo Levante è detto Tainiabone ; dove quet che da Levante corre alla cofta 
di Tramontana, è de:to Luigia dal nome d'una Cacique, ch’effendo bartezata, 
hebbe quel nome. Più verfo Ponente v'ha un'altro fiume, chiamato Canui, 
e da quefta parte Occideñtale è una terra con forle so. cafe, detta San Germa- 
no, con un porto mal ficuro per effer difcoperte , dove entra un dr , detto 
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Guaorabo. In quefta medefima cofticra ftanno altri fiumi, come fon l'Aqua4 
da, € Culibrimas, frà i quali fù già una terra, detta Soto maggiore: e dall’altra. 
parte di San Germano verfo Mezodi nella medefima coftiera di Ponente ve 

ne fon due altri, Malagues, e Corigues: e più innanzi v'è la punta chiamata 

di Capo roffo . Da Mezo giorno andando verfo Ponente trovafi la foce d'un 

fiume, ove habitava già un popolo detto Guanica:'e più verfo Levante un'al- 
tra foce ritonda , e con un buon porto chiamato Jauco: così più innanzi il 

fiume di Baramaia, 6 piú oltre Sciaragua, dirimpetto al quale é un'Ifola det- 
ta Angulo, benche fia tonda. Paffando più innanzi pur verfo Levante quafi 

in mezo la coftiera di Mezo giorno fon le Saline , e preflo à quefte il fiume 

Guajana, indi Guaibana, Guajanei, Macao, e pur più innanzi in fronte del- 

l'1fola, che guarda à Levante il fiume Fagiardo: e tutti quefti fiumi, nafcendo 
così da Tramontana, come da Mezo giorno, vengono dalla montagna, c'hò 
detto diftenderfi in lungo per mezo dell’Ifola'. Sono per la maggior parte 
piccioli, & il principal, (come diffi) e maggior è il Cairabone,che corre dalla 
parte di Tramontana, laqual coftiera è la più ricca d'oro di tutte l’altre del- 
l'Ifola, equi fe n'hà cavato in molta copia . La cofta di Mezogiorno hà molti, 
e buoni porti, & è molto fertile di frutti della terra, e di vettovaglie: perche 
vi fi femina il Mahiz, & il Cazabi,e fi raccoglie in gran quantità, Nel rima- 
nente él'Ifola di S. Giovanni fruttifera, 6 copiofa come la Spagnuola, di ani- 
mali, d’uccelli, di pefci, d'alberi, e d'herbaggi . Gli huomini Indiani erano fi- 
milmente dell'ifteffa qualità, che quei della Spagnuola,fe non che quefti del- 
Plíola di S, Giovanni erano più bellicofi و‎ e buoni arcieri. Fu difcpperta da 
Chriftoforo Colombo Almirante nel fecondo fuo arrivo, come fi legge nclla 
defcrittion di Jamaica, ò di S. Jacopo: mà perche non fù pacificata, ne ridot- 
ta à ubbidienza, però vi fù mandato Giovanni Ponzc di Leone, perfona d'cf- 
perimentato valore, che con un caravellone,c con certe genti, e buone guide 
v'andó, e fece buona amicitia co'l Cacique, 6 Ré dell'Ifola, c'hera huomo da 
bene; mà morto lui gli fucceffe un fratello maligno, e traditore . Quefto Gio- 
vanni Ponze edificò una terra nell’Ifola dalla parte di Tramontana, cla chia- 
mo Caparra, ma per effervi aria cattiva non andò innanzi, c ne fù edificata 
un'aitra l'anno 1 «10. fotto Chriftoforo di Soto maggiore, chiamata Guanica, 
quafi al capo dell’Ifola, dove è una foce d'un fiume, dal qual luogo, che era 

attimo di tutti, furono difcoperci cinque fiumi con oro, Duici, Horomico, lcau, 
In, eChiminen, cinque leghe lungi da Guanica; mà quefta ancora fù abban- 
donata, e dishabitata per gran copia di zanzale,che moleftavano gli habitato- 

ri; e pallarono le genti à Aquada nuovo, che da lor fù detto Soto maggiore. 

Ma l'anno 1511. gl'Indiani fi ribellarono contro i Chriftiani ammazzandone 
quantità infinita à tradimento, e più n'havrebbero morti , fe Diego di Sala- 
zar, Capitano d'incomparabil valore non haveffe fatto tefta, dato animo a’ 

fuoi, e sbigottiti i nemici, ilquale eratanto bravo,che quando alcun Chriftia= 
no minacciava un 'Indiano, colui rifpondeva . Penfitu , che io habbia i te- 

merti, come fc foffi Salazar? Capitano di queíta imprefa per li Chriftiani و‎ e 

Governator dell’Ifola fà Giovanni Ponze, il quale fi portó valorofamente,e do- 

po molti travagli riduffe tutta l'Ifola all'ubbidienza , & alla pace, come é 

{critto dall'Oviedo nel libro 16. dell hiftoria naturale. 
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DES CRITTION E 


DELE ISOLA 
TAPROBANA- 


_ A Taprobana è Ifola del gran mare Indico,pofta (come dice Solino) fra 
*. il Leyvante,c'l Ponente; ma tanto: grande,& ‘ampia, che gil antichiria 
puraronc che ella fole un'altro Mondo, habitato da gli Antipodi 4 
> . Strabone ,cosinel fecondo, come nel decimoquinto libro dice, che ella 
ela più Auftrale dı tutte, come quella, che non é lontana dalle parti Meridio» 
nali و‎ che fon preffo i Coniaci verfo Mezogiorno, altro che la navigatione di 

fette giorni: e fecondo l'opinione di Eratofthene, dice ch'è lunga otto mila 
fadi, cioè mille-miglia; ma foggiunge che Omeficrite: la fa grande cinque mi. 
la ftadi,cioé 62 5. miglia, fenza dar mifura. della-lunghezza;né della larghez- 

za,e ch'e lontana da terra ferma la navigatione di zo. giornate; ma che le navi 
mal vi potevan navigare, si per levele cattive, come perchenon havevano il 
fondo: in taglio. Nondimeno pofto che molti,e molti auttori antichi,c moder- 
ni di queft'Iíola habbiano-trattaro,non:trovo-però alcuno, che lc affegni i con» 
fini onde ancor'io dovrò effer fcufato fe in quefta manco del mio-ordinecon- 
fueto. Ella gira di circuito fecondo il calcolo fatto da'Mori,che modernamen- 

te l'hanno navigata d'ogn'intorno, due mija cento;miglia, e corre Maeftro e 
Sirocco, e per il mezo 4002 pafa la linea: Equinotuale و‎ & è ne! principio def 
primo clima al terzo. parallelo, Della lunghezza è ditterenza frà gl Auttori,. 
dicendo alcuni ch'è lunga mille, altri novecento miglia; ma. della larghezza 
noo éalcuno che ne parli,fuor che Strabone, il quale dice ch'ella:é cosi larga; 
come lunga, A proportione, Ella fù chiamata prima ( fecondo Folomeo ) Si. 
mondi, c poi Salice, & invitimo Taprobana: ma i moderni concludono che 

hoggi clla venga da aon pochi dimandataSumatra ; benche non mancano ds 
quelli, che non Sumatra و‎ ma l'Ifola di Zeilam vogliono che fia la Tapro- 
bana... Ma quefta opinione facilmente è riprovata.,. poiche dall'Ifola di. Zel 

Iam.pofta all'incontro del capo di Cumeri,promontorio meridional della cof- 





ta di Calicut jin gradi fette fopra l'Equinottialc, fi può:veder l'Orfa del noftro 


Polo,e da Sumatra. non fi può altramente vedere,ilchie gli antichi confermano 
della Taprobana. Dice Plinio (má alcuni moderni vogliono che niuno de 
gli antichi habbia meffo la Taprobana giuftamente : anzi tengono che dov'effi. 
l'hanno pofta non (ia Ifola alcuna,che fi polla credere effer quella ) ch'effendo 
à tempo di Claudio Imperatore: venuti à Roma alcuni ambafciatori dal Ré 
«li queft'Tfola, de’ quali il primo era chiamate Rachia, riferirono all'Imperato- 
re che nella Taprobana erano soo. terre, c che disimpetto à Mezo giorno v'e- 


ra un porto, un-caftelHo-detto Palefimondo, il più nobil di tutti dove il Ré fa-. 


ceva. refidenza - Più a dentro v'era uno ftagno detto Megisba, che gira 27 
miglia, nel quale fono Ifole abbondanti folamente di pafture. Da quefto. dg- 
rivano due fiumi , Palefiarondo, che correndo preflo.il caftelto chiamata del 


M 


iftello nome,va per tre bocche nel porto; c Cidara,che corre verfo Tramotta« - 
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Dell Ifola Taprobana : oy 

mae l'India. Il promontorio più vicino all’India,fi chiama Colaico,lontano ta 
navigation di 4. giornate. Imoderni dividono la Taprobana in dieci Regni, 
ele'quali il-principale è quello di Pedir pofto verfo Malaca dalla parte di Tra- 
montana, e fi chiama Pedir dalla.città di quefto nome. Un'altro vene hà detto 
Pazem,, con una città fimile di:nome: la quale ha il miglior porto di tutta I" 
Ifola. H terzopoftopur da Tramontana in vn capo dcIl'lfola in cinque gradi, 
€ detto Achem. Il quarto Campar dirimpettoa Malaca . Il quinto Menanca- 
bo dalla parte di Mezogiorno : dove il fondamento di tutte le ricchezze del- 
la Taprobana, poiche vi fon minere d'oro و‎ e fu-per le ripe de'fiumi fi trova- 
no anco i grani dell'oro ,fenza fatica di.cavarlo fottoterra . -Dall'ifteffa parte 
di Mezogiorno è il fefto Regno , detto di Zunda da una'citta di quefto nome, 
pofta in gradi quattro , etre terzi : mà fra terra fono due altri Regni, Andra- 
gide, &-Auru, habitati da huomini beftiali „che vivono di carne humana, 
ima fopra tutto mangiano quelli, che da lor fono ammazzati in guerra . Sono 
in tutti quefti Regni molte città grandi fabricatein piano, ma le cafe fono di 
Paglia. Lecitta fràterra fone habitate da’Gentili (cosi chiamano gli Idolatri, 
quefti fono Antropofagi, che vivono di carne humana ) mà quelle, che fons 
fopra la cofta del mare fono habitate da'Mori.. Gli-antichi fcrivono Cole» 
mirabili de gli-habitatori di-queft'Ifola ,cioe ch’eflinon veggono la Tramon- 
tana, ilcheè confermato anco da'moderni , Che preffo loro la Lupa non ap- 
parifce fopra la terra dall’ottavo fino al fefto decimo giorno, mà che fi vede 
quivi la nottela ftella Canopo affai grande,e tutta rifplendente. Che gli am- 
bafciatori, che furono a Roma a tempo di Claudio Imperatore, fi meraviglia- 
vano, che il noftro ciclo havelle le fue ombre, dove 11 lor non l'haveva, e che 
il Sole preffo noi fi leva(fe a:man manca و‎ e ficoricaffe a man dritta più tofto , 
chein contrario, Che gli huomini di quell'Ifola eccedono la grandezza des 
gli altri, & hanno i capelli roffi, gli occhi azurrini, la voce cruda , enon Yo- 
no intefi nel parlare da altre nationi: ma però contrattano con efle in-quefte 
modo.. Pongonole mercantie fopra la ripa dcl fiume , c quivi fonportate da’ 
«compratori altre mercantie in baratto, le quali tolgono, fe lor piacciono, in 
contracambio. Hanno fimilmente in prezzo Poro, e l'argento, le gioie و‎ e ic 
perle, e vhannomarmi di-color diverfi , e mifchiati, Eleggevano efil Re, 
che foffe vecchio , epictofo, nè haveffe figliuoli, e fe pur glie ne nafcevano, 
mentre ch'era Ré, lo levavano di feggio, e ne creavano un'altro و‎ non vo- 
dendo che il Regno paffaffe in fucceflione hereditaria. A quefto Rè davano 
30. Rettori, la. maggior parte de'quali nel far le fentenze capitali 2 
che valefle . Da quefti fi facevano le appellationi al popolo, ch'eleggeva 70. 
giudici, e fe coftoro haveffero liberato un reo,che da’primi trenta folle ftato 
«condennato , quei trenta crano caffi.con gran vergogna dell'ufficio loro. Se 
il Re havefle commeffo qualche grave errore, non lo facevan morire, ma, 
tutti lo fuggivano, & havevano in horrore, fenza mai pratticare,nè parlar con 
lu. Lavoravano diligentemente i terreni,& havevano abbondanza di pomi. 
Attendevano con gran piacerea pefcare, e maffimamente alletefiuggini, de 
glifcorzi delle quali coprivano (tanto fono elle grandi) le cafe. Coloro che 
an queft’Ifola vivevano cento:anni erano vivuti poco , fecondo «che fi ritrahe 
«da Plinio و‎ ilqual ne fcrive pcr relatione de'fudetti ambafciatori., e da un fer- 


vier d'Annio Plocamo, che per il fifco rifcoteva la gabbella del.mar a 
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Dell Hola T aprobana . T 7 分 

Chiamata Batech;gli habitatori ftanno in continua guerra co'vicini,e mangia 
^no carne humana , emaffimamente (come ho dero). Ae'acmici prigioni, a’ 
quali tagliano la teta, & adoperano.Potfo, © Coppa per moneta: di maniera 
che volende comprarc-arcula nxercantia , danno due, ۵ più tefte all'incon- 
tro, fecondoil valore: e chi ha più tefte in cafa , è riputaro il più ricco. I 
Mori c'habitano hoggi la Taprobana fanno grandiffimi traffichi و‎ navigan- 
do per tutto: e qui ancora vengono da diverfe parti molte mercantie , maffi- 
mamente dal paefo di Cambaia coralli , cinabrio , & argento vivo , ma fon 
quefti Mori perfidi و‎ & ammazzano fpefle voltei lor Ré و‎ ene creano de gli 
altri In queft'Ifola il Ré di Portogallo tiene una gran cafa di fattoria; dove 
s'effercitano grandiffimi traffichi . Sono intorno alla Taprobana moltifGme 
Ifole, male principali fonel’Ifole della Giava maggiore, c minore , 1'Líota_, 
di Borneo , di Timor, e molte altre dette le Molucche delle quali ho trattato 
al luogo conveniente . l 


DESCRITTIONE 
DELL ISOLE 
MOLVCCHE: 


N-qteF mare cosi vafto dell'Indie Qccidentali و‎ che da Ferdinando Ma. 

gaglianes con tanto rifico , e valore fù folcato l'anno 1 419. comincian- 
JA, do dal capo di S. Vicenzo و‎ ch'è lontano dall'Equinottiale trentaferre, 

gradi, e paffando fra Capo verde d’ Africa , e l'Ifole, che gli fono al- 
l'incontro, lontane quattordici gradi, e mezo dall'Equinottiale , & indi na- 
vigando à vifta della cofta di Guinca dell'Ethiopia و‎ ove è la montagna di 
Serra Liona , otto gradi fopra la linca, & appreffo paffando detta linea, 
dell'Equinottiale, là dove gli Spagnuoli dal numero grande delle Ifole chia- 
niarono Arcipelago, pieno ( come dicono) di 7448. 11016 fon pofte dritta- 
mente à Ponente le Molucche و‎ Ifole tanto preffo noi famofe, e per la copia 
grande delle Spetiarie, che ci mandano, havute in confideratione. Quefte 
in tutto fon cinque و‎ Tarcnate, Tidore , Mutir, Macchian , e.Bacchian: 
benche in quefti nomi trovo qualche alteratione , cosi preffo color c'hanno 
fcrirto latino, come Spagnuolo , e come anco Francefe . Alcune d'effe fon 
pofte di qua, alcune di là dalla linea dell’Equinottiale و‎ & alcune fotto effa; 
mà però tutte poco l'una dall'altra lontane. La maggior di tutte è Bacchian, 
12 quale Ifola: è un 'grado verfo l'Antartico . Tidore è fopra ۴6 
verfo il noftr o polo da 27. minuti , c corre alla quarta d'Oftro Garbino , e 
Greco Tramontana. Tarenate è quaranta minuti fotto la linea verfo lAn- 
tartico. Mutir vien giuftamente fotto detta linca, e Macchian è pur verfo 
l’Antartico 15. minuti 5 ma tutte quefte و‎ dalla maggiore in fuora و‎ fon co- 
me montagne acute. La principale è Tarenate , 11 Re della quale fi trova 


che altre volte è ftato fignor 0011 316۲6 . Tidore hà products il fuo 2 mà 
| du- 








180 o. Libro Terza '.: 
Mutir , e Macchian fi governano à popolo , e Bacchian da un Rè proprio 
fimilmente è fignoreggiara . L'Ifole fon picciole و‎ € ftrette, e producono 
molte fpetierie و‎ cioè garofoli , noci mofcare, cannella, e fimili; mà Tido. 
rc, Tarenate و‎ e Macchian producono in molta quantità garofoli , il che 
nondimeno fanno ogni quattro anni più affai, che i tré precedenti . Di quef- 
tc la prima , cla feconda fon quafi d'egual grandezza , percioche girano 
di circuito da fei miglia noftre , & altrettanto quella di Murir mà di tutte 
Macchian é minore . Gli alberi de’Garofoli nafcono in alte ripe, e-fon co- 
sì fpefsi, che fanno bofchi , Sono di foglie, e di grandezza come i lauri, & 
in cima de'ramufcelli nafcono i Garofoli. Prima producono un bottone ,9 
boccia , la quale poi apertafi, fà fiore come quello del melarancio , & in, 
mczo d'e(fo nafce 11 garofolo, attaccato però alla cima del ramufcello . Pri- 
ma fpunta fuor bianco, dipoi fi matura,e fafli rofo,indi fecco, e nero. Tro. 
vo nondimeno alcuni, che dicono, come i garofoli nafcono nelle cime, 
derami dieci و‎ e venti per volta و‎ e che fi colgono due volte, al Giugno, & 
al Decembre : e quefta forte di fpetierie non nafce ( come dicono ) altrove, 
che in cinque montagne di quefte cinque Ifole ; & in quella di Gilolo pur 
di quefto Arcipelago, & in un’altra di fà da Tidore, e nell'Ifola di San 
Lorenzo . Gli alberi delle noci tnofcate fon come quei delle noci noftrane 2 
c fanno il frutto come un cotogno, con la prima fcorza groffa , fotto la qua- 


Je ftà una tela, che ticopre il Macis و‎ e dentro è la noce mofcata . La cannel- 


la , & il gengevo nafcono anco in molti altri luoghi ; e quefte fono quelle 
mercante, che con tante fatiche,fpefe, e pericoli ci fon condotte, folo pef fa- 
tiare il noftro ingordo appetito con varii condimenti, da tanto lontane regio- 
ni, havendo molte, e molte volte pcr diverfi avvenimenti del Mondo variato 
camino , Percioche venendo elle fino in tempo d’Augufto, c d'altri Impera- 
tori Komani perla via del mar Roflo, e del Nilo in Aleffandria d'Egitto co. 
me l' Imperio Romano per le inondauoni de'Barbari fü caduto à terra, mul 
tandofi 1 governi de gli (tati, e le religioni, quella ftrada rimafe a'difcendentí 
incognita, c le fpetierie pigliarono altro viaggio; attefoche partendofi dell’In- 
dia, i mercanti su per il fiume Indo contr’acqua la portavan ne Battrianni , e 
quindi co'cameli per alquante giornate al fiume Offo,da'noftri chiamato Gei- 
cone, per lo quale paflavan nel mar Cafpio, ò del Bacù, e waverfandolo,per- 
venivano à Citracam, dove il gran fiume Volga hà la fua foce. Sù per quefto 


navigavan nel paefe de Tartari, e per terra le conducevan poi alla Tana in ca- 
po del mar Maggiore, dove le galee V eactiane,e Genovefi andavano à pigliar- 


le per diftribuirle ad altre provincic. Fù poi fcortato quefto camino gran tem. 
po dopo, e dal mar del Bact le trafportavan per la via de'Giorgiani nel fiu- 
me Fafi,che da alcuniè tenvto che fia l'Itro,& altri lo chiama Faflosper il qua. 
le catravan nel mar Maggiore fino à Trabifonda,e qui fi caricavano le galee. 
Appreffo, perchei Turchi impedivano quefto viaggio, furono portate le fpctie 
nel golfo Perfico fino alla bocca dell’ Eufrate alla fortezza detta la Balfera:e 
di qui per detto fiume fi navigava motte giornate, per condurle poi co'cameli 
infcaravana ad Aleppo, e Damafco di Soria, e nel mai? Mediterraneo à Baru- 
tis Non duró qucfto viaggio, perche i Soldani del Cairo le fecerotornare a 


. quel di prima del mare Roffo, al Cairo in Aleflandria >& a Damafco con leca- 


ravane, che andavano alla Mecca . Finalmente à tempo de'noftri padri co- 
min- 





Dell Hole Molucche. 182 


minciarono per la via di Ponente a circondar ۱ Africa,& arrivare in Portogals 
lo à Lisbona: quelle. maffimamente و‎ che dalle fattorie de'Re di Portogallo 
vengono . Le altre fono portate in Ormuz, indi alla Balfera , e poi in Soria. 
Ma quelle dell’Ifole Molucche per 11 viaggio,c'hó detto di fopra, che fece il 
Magaglianes و‎ vengono portate à Lisbona ; tante gran mutationi hanno fatto 
di viaggi, e di paefi quefte forte di merci, e tanto da lontano fiamo andati noi 
à cercar gl'incitamenu del noftro appetito. Hora i popoli delle Molucche fi 
fanno il pane di legno di un'albero , il qual legno effendo molle, èda loro 


(cavatone alcune fpine) peftato,e poi ridotto in pane,ch’effi chiamano Sagu ;. 


€ fe ne fervono maffimamente quando navigano. Oltra le fpeticrie hanno an- 
cora del rifo, delle mandorle,delle melagrane di più fapori, delle melarance, 
limoni, poponi, zucche, fichi, & altri frutti da mangiare, fenga che vi manchi- 
no galline,pecore,c capre. Vi fi trova del miele, ma fatto da alcuni animaletti 
minori-delle formiche, e fimili alle mofche, negPalberi, e delle canne di zuc- 
chero. Sonvi papagalli bianchi, e rofi و‎ & anco un'uccello grande come una 
tortora con la tefta picciola, con il becco lungo,e con le gambe fortili, e lunghe 
un palmo. Non hà ali, main luogo d'effealcune penne lunghe di più colori, 
e tutte Paltre fono dicolor tanê. La coda è come quella della tortora,c non 
vola fe non tira vento. Chiamanlo que Mori Manucodiata و‎ che vuol dire uc- 
cello di Dio; percioche ftimano che venga dal Paradifo terreftre . Quando 1 
Ré vanno à combattere portano queft'uccello con loro و‎ e con ello penfano 
di non poter effer morti . Dicono efi che.queíto uccello mai (i ferma in ter- 
ra,né fopra alcuna cofa, che fia diterra, fe non quando cade morto ; € perciò 
tenendo che venga dal Cielo, dove fono l'anime de'morti و‎ vennero a credere 
per quefto,che Panime fiano immortali ۰ Havvi una fontana d'acqua calda,che 
nafce dal monte, dove fono i bofchi de'garofoli و‎ la quale ftando un’hora fuor 
della fonte fi fà freddiffima,& è molto buona à bere . Gl'huomini fono mori, e 
della fede Maomettana; ma però i plebei dicono che fon Gentili,& Idolatri. 
Sopra ogn'altra cofa amano la pace,e lotio; onde accioche i lor Rè non hab- 
Diano mai à far guerra, ufano quando vanno a combattere di far che il Rê fia 
pofto nella prima fila, e non ceflano fin che per mano de'nemicilo veggano 
niorto, ma nella pace ctfi l'honerano come un Dio, Si guardano d’ingiuriare 
1 vicini, & i forafticri; ma fe loro fono ingiuriau, fanno ogn'opra per vendi- 
carfi. Nondimeno ftimano che non fia cofa più brutta quanto effer ultimi, ne 
cofa più gloriofa quanto cíler primi à dimandar la pace : e fe alcuno la nega, 
tutti gli altri gli congiurano contro. Le cafe loro fon picciole, fatte di legno, e 
di terra,e coperte di foglie di pal me, benche Je più fon ferrate intorno di can- 
ne. Ledonne fon brutte,e come gl'huomini van nude,fuor che alle تور ری‎ 
portano un drappo fatto di fcorza d'albero, Quefta fcorza Ja mettono effi in 
acqua, dove la tengono fin che fifa molle, e por la bariono con un legno, e la 
fanno venir come vogliono lunga, c larga; onde viene fottilifima come veli 
di feta, con alcuni filetti dentro,che parteffuta. Gl'huomini fon forte gelo, & 
havcvan per male che i noftri andaffero con lebrache all’ufo noflro . l pri- 
mo a'tempi noftri, cheandatfe à qucft Hole fù Francefco Serrano Porteghefe, 
che per via di Levante vi pafsó, e per il fuo valore tù fatto Capitano del Re di 
Tarenate, Coftui ferifse molte volte in Portogallo a Ferdinando Magaglianes 
tuo parente ,-che quivi volcfe pat'are : onde cgli trovatofi mal rimuncrato 
2 1 
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di fue fatiche dal Ré di Portogallo, andò ín Caftiglia a Carlo Quinto, ifquar - 


gli armo trè nayi,e così effe per la via di Ponente pafsó in quefti mari . Giun- 
to in quefto Arcipelago all’ Hola di Zubuth و‎ e facendo guerra contre il Res 
dell’Ifola detta Mathan, egli ci fù ammazzato: mà però le navi fcorfero avan- 
tı finche alle Motucche pervennero: e caricatefi di Spectiarie و‎ fe netornaro- 
no inIfpagna . Sono in quefto Arcipelago molte altre Hole: ma non appar- 
tenendo a me il trattarne rimetto il Lettorea coloro, chequefti viaggi hanno 
copiofamente defcritto , c curiofamente fatto. 


DESCRITTIONE 
DELL ISOLA 
DELA ND I A; 
ISOLA DE GOTTI. 


Avendo io confiderato la molta follecitudine del valente Porcacchi 

in raccorrc tutte l'Ifole più famofe del Mondo, meco medefimo di- 

verfa volte mi fon meravigliato,ch'egli non habbia fatta niuna men- 

tione della nobile Ifola d'Elandia و‎ overo Olandia, come altri fe la 
nominavano ; la quale per le molte rare fue doti è degna che icuriofi Let 
tori non reft'no di lei ignoranti. Perciò è piacciuto allo Stampatore nella 
prefente riftampa di quett’ifolario,che vi fi rapprefenti con una breve deferit- 
ione . La onde a cio venendo, dico, chel’Elandia è una delle Hole del mar 
Goico , divifa da piccioliffimo mare dalla Gottia di verfo Mezogiorno, la 
quale è più bella delle altre Hole, che fono infinite; ma per effere ellc picciole 
molto, e per ta maggior parte fterili, di loro non fifa mentione, Quefta dun. 
. que è picna di tutti 1 beni,co’quali viene à ricompenfare la brevità del fuo giro, 
che non è più di due giornate, con la fertilità de'luoghi odoriferi per Pherbe 
de’prati,e de'campi. Quivi fon razze di cavalli piccioli, ma forti و‎ e di molta 
«eftrezza,onde avanzano moltalcri cavalli di maggior grandezza, & in fomma 
fon tali, che i mercatanti foreftieri gli vengono à comperare per piacere, e 
per folazzo, egli conducono à vendere in altre contrade; e sò che fotto nome 
di Danimarca molti ne paffano in Italia و‎ come un miracolo di natura. Quefti 
cavalli fono ingegno(iffimi, di maniera, che fi infegna loro agevolmentr à bal- 
lare al fuono di! fuo Lo و‎ edel ramburro; e ciò fan coloro, che fi fogliono 
guadagnare il panc con fimili trattenimenti. Siavvezzanoa paffare per cer- 
tı cerchi di ferro non troppo grandi, come s'infegna ancora a'cani , € vi fi gi- 
rano dentro con meravigliofa de(trezza, e chiamati per propio nome fan» 
ciò più toflo,e pid adagio, fecondo che comanda loro il macítro . Quefti così 
fatti cavalli (quando il bifogno il richiede) fi pafcono di pefei arroftiti al Sole, 
e fiimbriacano di cervogia,e di vino,come più à baffo temo . Quefta Ifola 
è tanto dovitiofa di biade, di pafcoli , di animali, e di pefci, ch'ella non fola- 
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ente fupplifce alle proprie neceffità, má etiandio 4 gl'altrui bifogni . Lex 
pecore, i buoi, & it butiro di quefta Mola fono di tanta ftima, c pregio, chefitrafs 
portano oltreil mare, come cofe medicinali . Furono già molte fortezze in 
queft’Ifola fatte in luogo forte per il fito naturale,e per l'artificio humano; ale ' 
cune delle quali han poi fervito di tempii da che l’Ifola hebbe la fede di Chrifto 
ricevuta, X hoggi fervono non meno per diffefa della patria, che per ufo di 
religione,& altre per cagion delle guerre fono ftate ruinate. Una nondimeno, 
ch'é più alta, e piu forte dell’altre dura fino à quefto giorno, & in lor lingua 
vien chiamata Borcholm و‎ l’altezza della quale fi vede da lungi da coloro, che 
folcano il mar Gottico, e fe ne fervono come per fegnale, dove debbano in ca- 
fo d'un afpro temporale dirizzar la prora; e quefti fon maflimamente Inglefi, 
Scozzefi , Zelandefi , & Holandefi , a'quali emolto neceffario la contezza de’ 
luoghi famofi di quel mare . L'Ifola è per poco cinta tutta di marmi bianchi و‎ 
cosi fotto, come all'intorno, e di fopra la riva; li quali fono d'altezza di venti , 
e di trenta piedi و‎ e parc propriamente , che vi fieno ftati con maeftrevole ar- 
chitexura meli a ftudio. Nella fua cofta da Levante fi trovano moltiffimi 
porti , ne'quali (i và non tanto pcr bifogno, quanto per vsdcr lalor bellezza,e 
maffime da’foreftieri è L'Ifola è inalcune parti molto ftretta, & in altre larga, 
۳۱01۲2001061 in fc و‎ & iftendendo i rami fuoi in alto marc per lungo fpatio . So- 
gliono in queft'Ifola al tempo di pace venirci Re de'Gorti, e de’ Suevi , tratti 
dalla fertilità و‎ e dal piacer di cacciare; dove poffono altresì venire i Prencipi 
ftranieri di Terra ferma a tenervi diete con loro in cafi di momento, per 6 
ella poco lontana da terra . Nella cofta fua di verfo Tramontana forge un'alto 
monte, ilqual dal volgo è chiamato monte Vergine, e ferve molto a'navigan- 
ti di non fare naufragio . Sono in queft'Ifola molte parocchie , e tutte molto 
popolate. E fama che i naviganti ,. che fi fermavano nel fuo porto folevano 
placat quei Dei,ch'ivi habitavano, con certi doni foliti darfi alle fanciulle, co~ 
me fon guanti ,cintole di feta e fimili cofe. E pareva, che quei Dei non fof- 
fero lor di ció ingrati, si come raccontano gli antichi celere ۲ tempi av venu- 
to, effendofi udita una voce, che a quei naviganti, c'havean loro offerti i doni, 
diffe che mutatfer porto, accioche non correflero pericolo, ilche eflendo da al. 
cuni di loro fatto, fi falvarono, gli altri che non fi moffero fecero naufragio, 
Si dice anco che in alcun tempo dell'anno (i ragunano sù quefto monte quan + 
tira grande di ftreghe, & altre donne malefiche del Settentrione , ove elle di- 
chiarano i malefici loro و‎ e quella, chetardi vi compare, vien da Demoni af- 
pramente caftigata, tale è la fama . Conchiudiamo adunque chequcft 2 
ha di molte nobili parti, e perciò è degna di memoria. 
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DESCRITTIONE 
| DELL ISTRIA 


Oppo d’efferfi ftampate per ordine l'Ifole defcritte dal fignor Por, 

cacchi, parve bene allo Stampatore di feguitare immediata mente 

la defcrittione dell’Ifola d'Elandia poftavi di nuovo ; come arco 

doppo quella la prefente defcrittione dell'Iftria و‎ la quale pure è 
{tara aggionta al prefente Ifolario ncll'ultima riftampa . Indi feguiranno, la 
defcrittione del Mappamondo و‎ dA fine il Difcorfo intorno alla Carta, 
del Navigare. Alcune aggionte di {cogli و‎ ò d’altre cofe meravigliofe , e di 
confideratione , fi fono inferite a'proprii luoghi . Sappi adunque come PIC 
tria, che prima Giapidia chiamoffi, forti quefto nome ò da Iftro Capitano 
mandato qui da Giano و‎ fe il vero fcrive Catone ; ۵ pure da quei Colchi, che 
mandati da Octa Rê loro dietro à Giafone , che col Vello d’oro, e con Me- 
dea fua figlia fi fuggiva, e montati per la foce del fiume Iftro, e poi per lo 
Savo, fe ne paffarono per le cime de'monti nel mar Adriatico , ove non ha- 
vendo mai potuto aggiungere gli Argonauti و‎ e ftanchi per la lunghezza del 
viaggio, e temendo diritornarfi in Colco fenza Medca و‎ non molto lontano 
da Aquileia fi fermarono و‎ e furono detti Iftri.dal nome del fiume Iftro, per 
ove, partendo dal Marc, navigato haveano . Fù per Paddictro di maggior 
grandezza, che hoggi non è, havendo arrivato fino al Timavo و‎ ove hora 
hà per termini il Rifano fiume و‎ già Formione, antico termine d’Italia, € 
in parte il mare Adriatico, che anco la bagna da Mezodi , c da Levante co'l 
fiume Arfa; X à Settentrione Alpi, che la partono da Carni, ò Grana. Tira 
in larghezza quaranta miglia, e ne gira intorno à cento venti due,di lodevol 
graffezza,& abbondanza. Hebbero gl’Iftri ardire nc'tempi della Republica 
Romana d’aflalire,e prender alcune navi Romane cariche di formento; onde 
fi provocarono l'armi loro addoffo, perche Minutio Rufto,e P. Cornelio Con- 
foli finita la guerra de'Galli, per vendicar lt. ricevuta offefa, prefero Parmi 
contro di loro, li vinfero , e domarono ; mà non fenza fudore , e fangue dcl 
vincitore. Effendofi poi nelle guerre trà gli Etoli , e Romani moftrati in 
favore de gli Etoli, & havendofi gravemente rifentiti, che i Roman: havef- 
fero dedotto Colonia Aquileia و‎ e prefe larmi per impedir quefta imprefa 
(che ben vedeano quefta loro vicinanza non poter efferle fe non dannofa ) 
irritarono con quefte lor nemiche dimoftrauoni Pira de’ Romani contro ; 
onde Gn. Manlio Volfone ( l’altro de'Confoli ) venuto in Aquileia, & in- 
tefo quanto era andato, determinò di moverli guerra. Tenevano all’hora i 
Romani in Ancona venti legni per ficurezza di quel mare , che da gl’Illirii 
era corfo و‎ e moleftato ; dicci guardavano la marina fin'a Taranto à man 
deftra, e dicci fino ad Aquileia à man finiftra. Quefti dieci con moli altri 
carichi di vettovaglia venuti fin preffo al lago del Timavo, dove già il Con- 
folo Manlio partito d'Aquileia era giunto , pallarono à prender porto fu i 
confini d'Itria, e qui cinque miglia frà terra venne anco il Confolo. Avve- 
dut fi glIftri che i Romani à gran fchtere andavano, e venivano del conti- 


nuo dal campo al porto, eche le guardie de gli alloggiamenti non erano 
| mol- 
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Dell Jftria . 185 
moke , fi fcagliarono una mattina ( che per la folta nebbia poco difcerner 
fi poteva ) fopraà i Romani; a’qualifparendogli il numcro de'nemici mag- 
giore , fi diedero à fuggire ( fentendofi. nel campo una voce , che fù flima- 
ta ordine del Capitano , à gridare alla marina, alla marina) verfo al por- 
to chi con larmi و‎ e chi fenza , non potendo il Capitano nè con minaccie, 
né con preghi rattenergli . Gl'Ittri adunque fenza difficoltà entrati ne gli al- 
loggiamenti v'ammazzarono un Tribuno militare, che con alcuni pochi ivi 
cra reftato; e non incontrando altri con chi contraftare , ritrovata gran co- 
pia dicofe da mangiare,e da bere,non curando di più oltre feguir la vittoria, 
rutti ficuri à tracannar fi pofero. I marinari vedendo tanto concorfo di gente 
che voleva falire i legniytemendo co'l caricar foyerchio di non fommergerc, le 
vierarono il montarc; cagione,che fopragiungendo il Confolo,fatro ritirare le 
navi in alto,perche non poteffero imbarcarí i foldat, tolti feco gli armati,che 
à pena erano 1200. fi ritornó con quefti, e con la cavalleria a ricuperar gli 
alloggiamenti,ilche facilmente gl’avvenne,perche ritrovando i nemici fepol- 
ti nel vino, e nel fonno, agevolmente netagliarono da cito mila û pezzi و‎ fug- 
gendo alcuni pochi, che per lor fcampo poco bevuto havevano, c con quetti 
Carmelo Ré loro,che con molta fretta,ebrio fù pofto à cavallo da uno de fuoi, 
Cosi ricuperó il Confolo quanto perduto s'era,da quello in poi ch’ nemici ha- 
vevan mangiato,c bevuto, Corfe fama à Roma, che gl'Iftri haveffero tagliato û 
pezzi l’effercito Romano, onde fpedironoi Romani nove genti,e fù mandato 
ordine a M, Giunio l’altro Confolo,che con le genti,che teneva n'andaffe in aju- 


to del compagno in Aquileia: má tofto sacqueto quello tumulto havendofi do- 
pò havuta nova in Rome-dcTIa verità de fuccefi. Non reftò però M. Giunio di 


andar fecondo t'ordine del Senato in Aquileia; ilche intendendo gl'Iftri, che 
con groflo efercito erano ritornati in campagna, ritornarono fubito alle città 
loro;màtirati la primavera feguente da gl'ifteffi Confoliin campagna, e venu- 
ti al fatto d'arme, vi furon morti intorno a quattro mila, fuggendo il rima- 
nenteallecittà,la maggior parte delle quali mandaronotofto a chiedere à Ro- 
mani la pace, & havurola, diedero glioftaggi. Era all'hora Re de gli [fri 
Epulo, ilquals havea ricoverato in Nefatio, fopra del quale andarono anco i 
Confoli M, Giunio, e Manlio all’afledio. Ma creati i nuovi Confoli T. Sem- 
pronio Gracco, e C. Claudio Pulcro, toccata à quefto Pimprefa de gUlítr:, 
venne a Nefatio, e licentiati i vecchi Confoli con lc genti loro, con due nuove 
legioni, che venute gli crano,vi pofe a battaglia quefta città; e rivolto ıl corfo 
del fiume,che la bagnava (perche & a lui era d’impedimento,& a'nemici for- 
miniftrandole la commodita dell'acque,di non poca utilità)altrove, diede tan- 
to {tupore,c fpavento a gli fri, che fcordati a chicdere la pacc/come difpera- 
ri, € pazzi) incominciarono ad uccidere le mogli,& i figlinoli,& a gcuarli fuo- 
ri delle mura . In quefti gridi و‎ & uccifioni de’figliuoli و‎ c delle mogli, paar i 
foldati il muro entrarono nella città,e fentendo 11 Ré,che di già cra prefa,per 
non venir vinto nelle mani de’nemici,co’l ferro ammazzo fc fteflo, gli altri tut- 
ti ò reftarono prigioni, ۵ morti, Lafciarono dopdi Romani due altre caltel. 

ia Mutila, e Faveria,chea forza prefe furono diftratte. La preda minor 1 

della fperanza fù lafciataa'foldati. Gli Auttori di gucha guerra fruftari furo- 

no fati morire. Cinque mila fcicento trentadue furono venduti fchiavi. Il ref- 

to dell'Iftria per l'eccidio di quefte tré città, e per la morte del Réagevolmen- 
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186 Libro: Terzo, n 
te S'acqueto, e dati gli oftaggi venne fotto la fignoria de'Romani . Nellarivos 
lutione dell’ Imperio pati anch'effa graviffimi danni da'Barbari و‎ & in particoz 
lare da Attila. Onde Giuftino per meglio afficurare quefta provincia fondò fa 
città , che dal fuo nome chiamó Giuftinopoli. Ma chiamati da Narfete Lon. 
gobardo in Italia, sì come da Alboino fù tralaftiata,cosi da Autari fà fatta af. 
falir da Eoino Duca di Trento,che guaftó il paefe;ma gl'Iftriani mandati Ame 
bafciatori ad Autari n'hebbero con danari la pace per un’anno.Scacciati i Lon. 
gobardi d'Italia dall'arme Francefi, Pipino donò gran parte d'Itria a Pachi. 
no XXXVI, Patriarca d'Aquileia,e Corrado Imperat. diede à Popone LI, Pa. 
triarca d' Aquileia il Ducato del Friuli,& il Marchefato d'Iftria,che da Henri- 
co , c da Federico Barbaroffa furono confermati a’fuffeguenti Patriarchi. In- 
vidiavano glIftri, & era loro molefta la nafcente felicità,é gloria de Venetia- 
ni; né mancavano perciò con ogni imaginato modo d'impedirla, & abbaflar. 
la, e perciò fapendo il coftume loro di condurre a San Pietro di Caftello lew 
donzelle,che ft maritavano con l’apparecchio delle doti,e delle nozze, effita- 
citamente armate alcune navi entrarono alla parte di Caftello, e rubbate a for- 
za le donzelle, lafciarono Venetia piena di doglie, e pianti. Pietro Candiano 
Doge all’hora meffa in ordine fubitamente una tumultuaria armata , la moffe 
per vendicare quefto publico oltraggio contro di effi, e fopragiungendoli alle 
paludi di Caorle all'improvifo,agevolmente gli uccifero , e li gettarono al ma- 
re. Ma nonacquetarono però gl’Iftri, perche non potendo far'altra vendetta 
cercavano almeno d’impedire, e moleftare le mercantie,ch'erano condotte a, 
Venetia; ondeufcendo con nuova armatail Doge,riduffe Capo d'Iftria a pa- 
are tributo a’Venctiani, e perciò fotto l'imagine fua tiene quefta ifcrittione 。 

OMACLUM EXPUGNAVI, A C JUSTINOPOLIM 
CENSUARIAM RED DIDI. 

Travagliando poi i Narentani per mar, e per terra la Schiayonia,la Dal- 
matia, € Plítria, mandarono i popoli di quelle provinciea darfi volontaria- 
mente a’ Venetiani,perche li difendeffero da sì feroce,e barbaro nemico, Fatta 
adunque i Venetiani una potente armata fotto la condotta del Doge Orfeolo, 
di prima fi conduffe aParenzo; didoveufcendo il Vefcovo, fece che i Pa- 
renzini ricevellero il prefidio Venetiano. L'ifteflo fece Pola, il cui effempio 
fcguirono volontariamente poi Tricfte و‎ Capo d'Iftria و‎ Pirano و‎ Hola و‎ Mug- 
gia, Emonia, Rovigno, Wmago, ele caftellaà terra Pinguento , Monto- 
na , Rafpuo , Buda , Portole , Grifignana, Dignano, Mocco Valle, Albona, 
Flannona,e S. Lorenzo. Cercarono poi gl'Iftri in diverfe occafioni di levarfi 
dalla Signoria de'Venctiani , ma fempre in vano, perche mandate loro fe- 
pranove genti, li rimifero femprc in obbedienza. Onde 1108 6۱ 
fotto l'ombra di S. Marco vive. Pati del 1509. affai da Chriftotoro Frangipa- 
ne mentre entrato in lega l'Imperatore con gli altri potentati di Europa و‎ cer- 
cava di porre à terra quefta feliciffima Republica; ma tempo è homai, haven- 
do favellato a baftanza dell'univerfale و‎ di venir alla particolar defcrittione 
de'luoghi. 

Paffato dunque il Rifano,anticamente Formione,di prima al lito s'incontra 
Capo d Ittria città , prima Giuftinopoli و‎ perche fù edificata da Giuftino Im- 
peratore per difefa de gV Iftri da’Schiavi, che facendo in quefti luoghi continue 
correric,mettevan ogni cofa in ruina, e fin'hoggi vi fi legge quefta ifcrittione, 
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B. CAESAR JOSTINUS P. SAL PICS, FOELIX: 
VICTOR, AC TRIUMPHATOR SEMPER AVG. PONT. 
MAX. FRANC. MAX. GOT T. MAX. VAND.ALICOR, 
MAX. COSS. 1111. TRIB. VIL IMP. Y. Confpicuam banc £ gidis 
Infulam intime Adriatici Maris commodift. interiettam, Vener ande Palladis 
facrarium quondam, & Colchidum Argonautam perfecutorum quictem , ob 
gloriam propagandam IM P. S. C. in Urbem fui nominis excellentift:vuncu» 
pandam honeftif3. P. P. P. defignavit , fundavit C. R.P. Q. & genie honef- 
tif. refertam. Fù da Buccelleno Capitan Francefe faccheggiata,fi fece tribu- 
taria a'Venetiani nel 932.come habbiamo tocco ; ma del 127 4.venne del tutto 
fotto alla devotione del Senato ne'tempi ch'era Doge Giacomo Contarini,on- 
de l'infcrittione fua è : 
| FIT FUSTINOPOLIS VENETORUM SUBDIT A REGNIS. 

Tefitd in diverfe occorrenze di fottraerfi dall'obbedienza della Republica, 
mà in vano fempre و‎ c perciò quieta fi vive hoggi . Ricevé queíta città atem- 
pi addietro grand ornamento da Pietro Paolo Vergerio gran letterato de'fuoi 
tempi, e perciò fù in honorata ftima de’Carrarefi in Padova, & a'tempi nof- 
tri da Antonio Elio Patriarea Gierofolimitano al Concilio di Trento. 

Segue l'Ifola Caftellier و‎ S. Simone و‎ & appreflo Piran, che battuto ga- 
gliardamente da Genovefi و‎ non pur valorofamente fi ditfefe و‎ mà con vergo- 
gna gli ributó ; la punta di Salbori, c S. Giovanni di Salbori adentro . Pref- 
fo quefta punta di Salbori avenne quel memorabile conflitto, che fece il Doge 
Ziani con O:tone figliuolo di Federico, non volendoli dar nelle mani Alef- 
fandro III. fommo Pontetice, che per fuggir lira و‎ ela potenza dell'Impe- 
ratore, s'hayca ricoverato a Venetia: nel qual fatto d’arme riufcendo vin- 
citore il Doge, conduffe prigione Ottone al Papa; per lo qual fatto diede, 
il Pontefice alla Republica la fignoria del mare و‎ c trattofi un'anello di dito, 
ordinò che in fegno di fignoria و‎ fpofaffero il mare; ilche ogni anno com, 
folenne pompa fanno il di dell’Afcenfione di Noft. Sign. Sti la memoria di 
quefto fatto 1n un'antico marmo nella Chiefa di S. Giovanni di Salbori in vet- ۱ 
fy che dicono. | 

Hen populi celebrate locum , quem tertius olim | 

Paftor Alexander donis celeflibus auxit 

Hoc etenim Pelago Venete vittoria Claffis 7 

Defuper eluxit: ceciditque fuperbia magni 

Induperatoris Federici, Y reddita fanîta 

Ecclefie pax alma fuit , quo tempore mille 

Septuaginta dabat centum feptemque fupernus 

Pacifer adveniens ab origine carnis arvieta . 
Umago, San Peregrino, San Giovanni della Corneda و‎ San Lorcnzo di Dai- 
la. Daila e città nuova fabricata per la ruina d'Emonaa , fù abbrucciata da 
gli Ungari havendo fuperato Berengario I. Il fiume Quieto و‎ detto Labato, 
e da Plinio Neuportus. Lubiana caltello و‎ gia Labato , e Nauporto, sù le 
rive del fiume Cervete porto , & 1 Scogli detti Vefovelli in mare. Parenzo 
con buoniffimo porto, fenti il flagello d'Arcila prima, e poi di Pagan d'Oria 
General de’Genovefi . 


Plinio,e Tolomeo pongono dopo Pola quel ا ا‎ difiruffe C. So 
| | 10 
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dio Puleto, divertendo il fume , che per avventura fù PArfa, موم‎ . 

Orfer caflello, canal Lemo, più prefto canal, che fiume, & à mare PL. 
fola di S. Nicolò و‎ e l'Ifola Converfera . Rovigno, dal cui territorio fica 
vano i marmi Iftriani ftimati affai per Italia. AI mare fono l’Ifola Figaro. 
la, di S. Andrea, di S. Catterina و‎ di S. Giovanni in Pelago , li due Seror , 
Indi le Colonne و‎ Pertefuol و‎ Murazzo , & al mare una punta detta Cifana, 
fopra di cui per due miglia fi vedono veftigi di grandi edifici. Dopò Mu. 
razzo vien Fafana , Valbandon و‎ c Marco Daino, & ultimamente Pola edi. 
ficata da quei Colchi و‎ che di fopra diceflimo و‎ e fù detta Poja , ò volendo 
fignificare ch'ella era veramente città, che cosi importa quefta voce meate, ۵ 
volendo dimoftrare ch’effi haveyano fatto à baftanza in fervitio del fuo Ré 
in feguitar Giafone , che così vuol dire eav . Comunque fi fia و‎ ella fà de- 
dotta da G. Cefare Colonia و‎ e chiamata Julia Pietas و‎ e dimoftrano l'anti- 
chità و‎ ela nobiltà fua l'Anficeatro و‎ & il Tadro nobiliffime Emine fue. Pa- 
ti da Attila, da Pifani و‎ da Venatiani che le rovinarono le mura, acciò. 
non folle a'Pifani ricetto,e da Genovefi. Tentò in diverfe occorrenze di le- 
varfi dall'obbedienza del Senato Venetiano و‎ onde ne fù punita in due mil- 
le peli d’oglio alla Chiefa di S. Marco . Fu di quefta città Mafsimiano Ar- 
civcícovo di Ravenna و‎ huomo fantifsimo , che fcrifse de gli Arcivefcovi 
di quella città fin'a fuoi tempi .. Ufciti di Pola-fi và à Brancorfo , à Veruda, 
all'Olmo , all'Olmefello و‎ à Medolin . In mar fono l’Ifole di Breoni , do- 
we fi cavano affai marmi men duri di quelli di Rovigno, & altre minori . 
Le due punte del Crocififlo و‎ e del Compare, ove fi crede foffe combattuto 
infelicemente da Vittor Pifani contro i Genoveti effendo foprafatto da alcuni 
Jegni, ch'erano in aguato , vi mori però Lucian d'Oria. Santa Maria di 
Gratie , le Promontore و‎ le Merlette و‎ & il Golfo Carner, Polaticum و‎ e Fa- 
naticum da Latini . 

Frà terra fono Rafpo , Roggio, Bulé , Memian San Lorenzo , Portola , 
Grifignana, Pinguento , Pietra,e Polofa و‎ che tutti appartengono alla città di 
Capo d'Iítria. Piemonte و‎ Caftel nuovo و‎ Sernical و‎ San Servo, Moccó, 
Materia, Svertenio, Siopa, San Nofet و‎ Pevera و‎ e dal Quieto all’Arfa. 
Vallo , due Caftelli و‎ Montona, Pifino, Linda, Trevifo, Galignana, Pedena 
con titolo Epifcopale , Sombra, Cofliac, Lupoglan, Dragù, Chirozzo, Ter- 
mo, C. Nevo d’Arfa, San Vicenzo , val d'Adignan و‎ Monti della vena, Al- > 
bona, e Terra nuova . Frà Pietra pelofa, Porfole و‎ e Pinguento è una villas 
chiamata Sdrigna , patria di San Girolamo al creder del Biondo و‎ c di al- 
cuni altri. Má non vedendofi qui veftigio alcuno di rovina, 6 di antichità, 
contendono altri che egli foffe di Stridone trà l'Ongaria , cla Dalmatia» . 
Arfa fiume, fine d'Italia . 
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DESCRITTIONE 
^ DEL MAPPAMONDO. 


I tutti quatro gl’elementi, cicé , Terra, Acqua, Aria, c Fuoco, de’ 
quali e compolta la machina univerfalc, chiara cofa è, che fa Ter- 
ra, c l'Acqua fono clementi più denfi, e più gravi, che gli altri 
due dell'Aria, e del Fuoco , iquali fono più rari, > più leggieri; € 
quelli, che fon più gravi, naturalmente vanno al centro del Mondo. Mà 
Yelemento dell'Acqua per natura è più leggicro di quel della Terra , onde 
perciò fecondo l'ordine delle cofe naturali, (i ftà fermo nella fuperficie del. 
la concavita della Terra; mà perche ve ne grandiflima quantità , e copia, 
ella empie lc concavità della Terra ; e gonfiando và con la fua fuperGcie 
‘eguale alla fuperficie gonfia d'ela Terra,che fia difcoperta dall’acqua, Quef- 
ti due clementi così congiunti fanno una sfera و‎ ò rotondità perfetta, faqual 
da gli antichi fà divifa in cinque Zone, per voler defcriver cost la fuperfi- 
cie, come la circonfereaza, chà la Terra, el'Acqua , co'gradi della di- 
‘vifion de'cieli per lunghezza , e larghezza: econ lc linec , dette 2212116 و‎ 
e del Meridiano coa fe divifioni delle Zone fredde, e temperate , e della, 
"Zona torrida . Quefta sfera, e rotondità da gl'ingegno(i Marhematici vien 
ridotta per maggior commodità ia forma piaaa: e fe bene è difficile, c qua- 
fi impofsibile ridurre ua corpo sferico perfetto in una forma piana, che fia 
'fimilmente perfexa , nondimeno clla s'acco(ta quanto più può al verifimile 
«dello sferico. Quefta forma piana tratta dalla forma sferica vien chiamata 
Mappamondo ر‎ quali voglia dire Tavola, ò Tovaglia, fopra laquale Se 
-fago apparecchio di tutti i luoghi del Mondo 5 percioche non pure quivi fi 
veggono tutti i luoghi della Cofmografia , cioè le quattro generali parti, ia 
‘che è divifo tutto il Mondo ; mà ancora le particolari , come fon terre, ma- 
ri, divifioni delle provincie, e regni, monti, laghi, porti, golfi, Ifole, e 
fimili و‎ ch'appartengono alla Geografia. Le più minute parti poi della ter- 
ra, e del mare , come fa la Carta da navigare, ele particolari defcrittioni 
de’territori delle città, con le for terre, ville , fiumi و‎ torrenti, bofchi, e 
fimili, fono della Corografia , & in ultimo la più miuura defcrittione del fi- 
to d'una fortezza , € della pianta Vella, delle poffeMoni, cafe, e palazzi 
particolari, Signori, & huomini , appartiene alla Topografia. la queo 
Mappamondo vien dunque figurato tuo quel, ch'appatriene alle duc prime 
parti , cioè alla Cofmografia , & alla Geografia: e di quee 2 
parlare comincicro prima dalla gencral divifione in queto modo, lafciando 
da parteil trattar delle Zone. E 
Il Mappamondo univerfale € divifo in quattro parti, Europa, Africa, Afia, 
€ Mondo Nuovo. L’Exropa confina da Levante col fiume Tanai, dalla. 
fonte del quale fi tira una linea verfo il mar di Tramontana:e così anco dal- 
la foce del detto fiume tirafi un'altra linea per la palude Mestide,ó mar del- 
le Zabacche fino al Bosforo Cimmerio, ò freto di Caffa. Quelta linca 
feguita per l'Eufíno , ò mar maggiore fino al Bosforo Tracio و‎ detto hoggi, 
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di Marmora, fino allo ftretto di Gallipoli و‎ ò Hellefponto و‎ e quindi per 
l'Egco , ò Arcipelago , fino in Candia al promontorio Samonio , è Capo 
Salomone , e così quefta linca verfo Levante divide parte dell'Europa da, 
una parte del Afia ۰ Ma verfo Mezodi il confine dell'Europa è il mar Me. 
diterranco, tirando una línea dalla fudetta Ifola di Candia verfo Ponente frà 
l'Ifola di Sicilia, c di Malta و‎ e frà le Secche di Barbaria, ela Sardigna, 
fino allo ftretto di Gibilterra و‎ chiamato Freto Herculeo: e quefta linea è 
quella, che verfo Oftro divide l'Europa dall Africa; dalla quale fimilmente 
la divide poi verfo Ponente و‎ tirandola à drittura di la dal promontorio Sa. 
cro di Spagna, hoggi detto Capo San Vicenzo ; e quel che qui divide l'Eu- 
ropa è il mare Oceano, tenendo però fempre una linea و‎ che vada conti- 
nuamente verfo Tramontana و‎ e ferri l'Ifola d'Irlanda fino al parallelo و‎ 
che pala per il mare Drobafaf; e quefta linea dividerà verfo Ponente l'Eu- 
ropa dal Mondo nuovo و‎ & il parallelo, che palla per il mare Drobafaf fino 
alla linca و‎ che comincia al fiume Don, che è il Tanai, fepara l'Europa dal. 
la Grotlandia و‎ parte nuova verfo Tramontana. L'Africa hà i fuoi confini 
verfo Levante con PAfia coruna linea و‎ che comincia dal promontorio Sa- 
monio di Candia, e fi ftende fino al Tenofo , luogo al fin dell’Egitto, verfo 
Levante alla città di Damiata, già detta Pelufio . Di qui và fino al principio 
del mar Roffo , c per il mezo d'effo allo ftretto chiamato Bebelmendel ; e di 
qui per il golfo Arabico fin'al Meridiano, c’è verfo Levante all'Ifola Diofco- 
ride, hoggi detta Zocotora; e feguita il Meridiano fempre verfo Oftro fino à 
quarantaquattro gradi di larghezza Auftrale . Quefto è quel che con le li- 
nee fudette fepara dalla parte di Levante l'Africa dall’ Afia,e da cflo tirando 
una linca à gradi Meridionali quarantaquattro verfo Ponente fino al Meri- 
diano, che pafla per l’Ifola detta Santo Antonio, che è una di quelle di Capo 
verde: divide verfo le parti Auftrali PAfrica dalle parti nuove, c feguita 
dopo il detto Meridiano di Santo Antonio fino per mezo lo ftretto di Gibil- 
terra, e quefto Meridiano divide verfo Ponente l'Africa dall’Indie Occiden- 
tali. Mà quella linea, che divide l'Europa verfo Oftro, divide anco l Africa 
verfo Tramontana, e quefta è la divifione frà amendue Ic parti. L’Afia. , 
terza parte del Mondo hài 1 confini fuoi da Levante con lo ftretto chiamato 
Anian : onde fi ftende una linea per lo golfo Chiena, 6 Cheinan, e pafla per 
lo mare Occano di Mengi, fino al Meridiano, ch'é nel fine dell'Ifola Gia- 
pan verfo Levante; c feguendo il detto Meridiano verfo Oftro , rinchiude, 
Pifola Gilolo fino a gradi 1 5. della larghezza Meridionale; e quefto è il con» 
fia dell Afia verfo Levante dalla parté del Mondo nuovo, fcguitando il pa- 
rallelo, che è in quetti 15. gradi fempre verfo Ponente fino al Meridiano, che 
divide l'AGa dali’ Africa verfo Ponente, quefto paraliclo divide l'Afia dal 
Mondo nuovo incognito verfo Mezogiorno. Il confine poi c'hà dalla partes 
di Ponente, è quel dell'Europa, e dell’Africa verfo Ponente : ma da Tramon- 
tana e quella linea و‎ che comincia da quell’altra del fiume Tanai و‎ o Don nel 
mar di Scithia, e và fino allo ftretto Anian. Quefti fono i confini di tutte» 
quattro le parti principali del Mondo,ch'io (feguitando il Gaftaldo) hò pofte : 
percioche la quarta parte,detta Mondo nuovo,effendo in mezo delle trè fudet= 
re, hii fuoi confini come di fopra ho divifato, Ma perche dopo la Cof- 
mo grafiae neceflario anco venire alla Geografia, però è da faperfi, che ciak 
cu- 
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cuna di quefte quattro parti e divifa in più provincie. L'Europa fecondo i 
moderni, è partita in dodeci provincie, fe bene Tolomeola parte in dieci ; 
la prima delle quali abbraccia l'Inghilterra con la Scotia , e l'Irlanda; la fe- 
conda la Spagna , la terza la Francia, la quarta l'Alemagna , la quinta non 
hà alcun nome particolarmente, ma diverfamente e nominata fecondo i paefi, 
e contiene l'Elvetia, ۵ Terra di Suizzeri, la Videlicia, la Baviera, ۵ Norico, 
. Ja Pannonia di fopra hoggi Auftria, e parte di quella di fotto hoggi Ungheria, 
Ja Schiavonia, la Crovatia, e Boffina, ela Dalmatia; la fefta è l’Italia, la 
fettima l'Ifoledi Sicilia, e Sardigna , l'ottava abbraccia la Pruffia, la Ruffia, 
la Lituania, e la Sarmatia d'Europa hoggi Livonia , e par quafi و‎ che venga- 
no fotto il nome di Polonia, benche moltu vogliono, che non habbia nome 
proprio; la nonaéla Norvegia, elaSvevia; la decima e della Finmarchia, 
cioè la Staponia, laScrifinia, la Corelia, Roffia bianca, e Biarmia و‎ Puan- 
decima è comprefa nelle parti de'Jazigi Metanafti, c'hoggi chiamano de? 
Sette caftelli, doveéla Mifia di foito, hoggi Valacria, e quella di fopra hora 
Bulgheria, la Dacia hoggi Tranfilvan:a, la Dardania, ۵ Servia, ela Tracia 
hora Romania:e l'ultima è la Grecia già Macedonia con molte Hole. L'Afri- 
ca e divifa in fette provincie, cioè Barbaria و‎ & Egitto una, l’altra Numi- 
dia , la terza Libia, la quarta Terra de Neri و‎ la quinta Guinea, la feta 
ch'abbraccia molti regni è Ethiopia , e l’ultima il regno Manicongo, e di 
Cefala co'l Capo di Buona Speranza. Ma però è da fapere, che Giovanni 
Lioni Africano non divide l’Africain più di quattro partiye non mette i confi- 
ni conformi a quelli و‎ c’hò detto di fopra : ma nel modo ch'io per più facile 
intelligenza dirò , cioè. L'Africa comincia da'rami del Lago del diferto di 
Gaogà verfo Mezogiorno; forniícc verfo Levante al fiume Nilo: ma verfo 
Tramontana fi eftende fino a'piedi d'Egitto , dove il Nilo entra nel mar Mc- 
diterranco , equi termina و‎ allungandofi verfo Ponente fino allo ftretto di Gi- 
bilterra. Di qui fi và per Ponente fopra’l mare Oceano fino a Num, ultima 
città di Libia fu'l detto mare. Da qucfta città di Num comincia verfo Mezo- 
giorno, e fi {porge fopra l'Oceano: il quale abbraccia tutta P Africa fino a'de- 
ferti di Gaogà. Le quattro parti incheé divifa, fono Barbaria, Numidian, 
Libia, e la Terra de'Neri. L'Afiaterza parte del Mondo, dicono i moderni, 
ch'è divifa in quindici provincie, ma Tolomeo ne mette dodeci: e la prima 
è l'Afia minore hora Natolia : la feconda contiene la Mofcovia و‎ la Permia_, 
Ja Circaffia gia Sarmatia Afiatica: la terza è divifa ne'Colchi hoggi Mengrelli, 
negli Iberi, ò Giorgiani و‎ e nell'Armenia maggiore: la quarta nella Siria 
o Soria, Diarbech, ù Mefopotamia, Paleftina, û Terra Santa, X Arabia di- 
{erta con Babilonia و‎ hoggi Bagadat: la quinta nella Perfia, che già fu chia- 
mata Media, Affiria, Parthia, Hircania, e Perfia: la fefta è detta Arabia 
felice, hoggi Aiaman: la fettima édivifa con le Orde de’Tartari, Nogai, 
Sibiera, la Sithia dentro l'Imavo hora Zagatai, la region Sefelbas,o Margiana, 
di Caraffan,ò Battriana, eSodgiana,o Maurenacher,e l’ultima chiamata Saca, 
hora Sim: l’ottavaè detta Scithia di là dall'Imavo hora Tangut و‎ & Agria- 
1۵ و‎ econtienfi in quefta anco una parte della provincia Sericana hora del Ca- 
taio: la nona hala regione Aria, o Corafan , Paropamifade hora Sableftan و‎ 
Drangiana hoggi Sigiftan, & il regno d'Aracofia, ò di Cabul, con fa Gedrofia 
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il regao Gangano,o Cardandan,il Meandro,ò di Macia,il Baracuro,ó di Ben di 
gala, il Leruro, d di Sian, quel dell'aurea Cherfonefo hoggi di Malca, & 
ıl gran regno della China già di Sina, iquali regni con moic altri erano com- 
prefi foro nome d'India di lá dal Gange: la duodecima provincia è detta, 


Mangi , della quale gli antichi non hebbero contezza : la terzadecima è PI- 
fola di Giapan nuovamente riconofciuta : la decimaquarta è la Taprobana, 
hoggi detta Ifola di Sumatra : e nell'ultima è comprefo un numero grande 
d'ifole, frà le quali fon le Molucche , e Plíole della Giava maggiore, e 
minore , con 11012 di Burnet, del Gilolo, & altre, delle quali non venne, 
notitia i gli antichi. Il Mondo nuovo, quarta, & ultima parte di quefto 
noftro Mappamondo , che é chiamata anco India Occidentale ( come ho 
detto di fopra ) fi divide in due parti, cioè nel Perù , e nella nuova Spagna. 
11 Perú ê divifo in fette provincie, Caftiglia delloro, Paria, Quinto, Brafil, 
Chili, Placa, e Chinea. Mà la nuova Spagna è partita in dodici و‎ che fon 
quete; Nicaragua , San Domenico, overo Ifola Spagnuola , e Cuba con 
molte altre, Guatimala, Meffico di Temiftitan , Florida, Xalco و‎ nuova Gal- 
jitia, nuova Francia, Baccallaos, Canada, Civola, e Quivira و‎ che confina 
con parte dell Afia verfo Ponente. Tutte le fudette provincie delle quattro 
paru del Mondo fon poi divife ne'lor regni, regioni, e territorii, con le loro 
città, terre, monti, laghi, fiumi, mari, golfi, porti, & Ifole,che appartengono. 
alla Corografia ; e fe bene clle convengono anco alla Cofmografia , à mé 
nondimeno per hora non conviene difceadere tanto à ballo. Tutta quefta 
machina del Mondo و‎ che è f come ho detto ) di forma sferica , vien mifu- 
rata hoggi da i moderni con la mifura de'gradi, trovati prima da Tolomeo; 
percioche innanzi à lui ( come affermano Plinio , Strabone , e gli altri) era 
mifürara la Terra non per gradi, mà per ftadi, per pafi, e per piedi. To- 
iomco dunque per mifurar l’acqua, e la terra infieme ( perche prima nono 
potevan così cher mifurate ) compafsò l'unigerío per gradi,così per larghez- 
za, come per lunghezza, onde fi trovano 14 quelto univerfo 360. gradi di 
mifura, & ad ogni grado vengono allegnate diecifette leghe, e meza, che 
fanno 70. miglia . Il grado poi è compofto di fellanta minuti, il minuto di 
. feffanta terze, la terza di feffanta quarte, la quarta di feflanta quinte , e co- 
sì fino à feffanra decimi . La ragione, perche in quefto tondo da Levante a 
Poncate è da Tramontana à Mezogiorao fiano computare 17. leghe, e me» 
za per ciafcun grado in ciafcuno de’rombi, e non più, e ne gli altri rombi, 
ancorche fiano eguali à quefti fi contino più leghe per grado, ha da efler 
confiderata in una divifione, che deve farfi degradi. Percioche il grado è 
di due forti, cioè della ritendezza del Mondo, e della clevatione, o altezza 
del polo. Parlandofi del grado delia ritondezza و‎ dico , che in quefti tutti 1 
gradi de’venti fono eguali; attefoche in queo modo tutti i venti, de'quali à 
pieno hó trattato nella Carta da navigare, fono circoli maggiori nella sfe- 
ra, ch'anno 350. gradi in giro; e però à ciafcuno vengono date 17. leghe, 
e meza: Mà parlandofi de'gradi dell'elevation del pelo, dico che i gradi 
fon differenti; perche Sha rifpetto al luogo dell'altezza per li rombi, che» 
corrono differentemente deluoghi و‎ ove fitrovan le navi, fino alla linca- 
Equinotialc. Ex ancor che tuti i venti di quefto, e di quei modo fiano ne'lor 
circoli eguali و‎ nondimeno , rifperto ail’Equinotciale,. non fono cgual!; ate 
۱ te- 
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tefoche quanto più un vento fi difcolta dal meridiano del luogo , tanto più. 
fi torce.; onde la diftanza del luogo dell'altezza , per fin dove il vento và à 
interfccar l'Equínottiale , è tanto maggiore , quanto il vento è più torto . Di 
qui è che fi contano più leghe per uno, che per un'altro . Per Ja qual cofa 
volendo dar una mifura definita û quefta ritondezza del Mondo, dico ch’ef- 
fendo ella (come è ) di 360. gradi, e dandofi ad ogni grado 17. leghe , e 
meza, fumano in tutto le leghe fei mila trecento ; mà riducendole à miylia 
noftre , à ragion di quattro miglia per lega و‎ farebbe il circuito di tutra fa 
terra venticinque mila و‎ e ducento miglia ; e tanto à punto 42 010 -diligenti 
Mathematici vien mifurato, ancor ch'io trovi molti altri di diverfo parere , 


DISCORSO 


|. INTORNO ALLA (ARTA 
DA NAVIGARE. 
A Carta da navigare è una tavola piana , nella quale fon difegnati i 
qe , yiaggi, ohh anno per marc ; e con la quale il buon peota vede, 
«d c conotce il luogo, dove fi trova, e dove hà d’andare; comprendes 
l'altezza de'gradi del polo و‎ e giudica fe fi hà da navigare da quef- 
ta, ۵ da quella parte afcendendo و‎ ò difcendendo ; & anco vede con qual 
vento-habbia à caminare و‎ per andare al luogo deftinato. Appreflo com- 
prende la diftanza و‎ e le miglia و‎ ò leghe, cha da folcare و‎ difponendo con 
quc(ti difcorfi il viaggio fuo. In che neceflaria cofa è, ch'egli fopra tutto 
habbia trè principali confiderationi attefo che prima avvertirà al luogo do- 
vo fi trova, & à quel dove hà deftinato andare, e quanto l'uno. fia dall'altro 
lontano. Dipoi in quanta altezza di gradi fi trovi و‎ & in quanta debba an- 
dare , & in ultimo di qual vento fi habbia à fervire in quefta fua navigatio- 
ne, ilche tutto nondimeno il perito peota sà diligentemente conofcer per via 
della Carta , puntandoía و‎ e compallandola con le fefte و‎ ۵ compaffo, quan- 
do però la Carta fia giufta و‎ cosi nel difegno de’venti come nella ۵ 
de'liti; in modo che ciafcun luogo fia figurato nel fuo proprio, vero, e cer- 
to fito , così per rifpetto de’venti, come dell'altezza , Come hà confidera- 
to tutte quefte cofe, egli hà da guardar fe hà vento proprio , c conveniente 
al fuo viaggio و‎ co'l quale drittamente pofla far la navigation fua ; che fe 
non Jha و‎ alPhora deve navigar con vento differente. Intorno à che non.» 
farà male, effendo tanto neceflario il vento à queft'imprefa و‎ che fenza cfo 
non può folcarfi il mare, ch'io deferiva i venti, che fi fanro nella Carta da 
navigare , e metta il numero و‎ c nomi loro و‎ fecondo lofo de’naviganti 
Effendo il mondo (come è ) di forma sferica و‎ eritonda ; quefta ritondita ¢ 


Rata imaginata , c divifa in 32. parti, à ciafcuna delle quali s'aflegna un 
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vento: di maniera che tanti vengono ad effere i venti, quante fono quefte 
parti imaginate و‎ € divife و‎ cioè 32. Ma 6 da avvertire, che di quel; alcuni 
fono detti venti interi و‎ alcuni mezi و‎ & alcune quarte, fecondo te nel voler 
dividere un cerchio tondo perfetto in 32. parti ci conviene fare; percioche 
prima è divifo in quattro, poi in otto, indi in fedici, e finalmente in 33, Le 
prime otto parti divife fon chiamate Intere و‎ l'altre Meze, e Pultime Quarte. 
Così il Mondo vien divifo in quattro parti, cioè Levante, Ponente, Tramonta- 
na, Mezogiorno ; e ciafcuna di quefte ha il fuo vento principale dell’Itefa 
nome. il Levante, detto anco Subfolano, vien da ove nafce il Sole fotto la 
linea dell’Equinottiale; & è cosi detto perche nafce là ove il Sole, fi leva, es 
da'naviganti del gran mare Oceano è chiamato Efte. Il Ponente vien dalla 
parteoppofita, dove il Sol fi corica, fotto l ifteffa linca Equinottiale; & è detto 
anco Favonio, ma ncll’Oceano Ocfte. Ilterzoè Tramontana, detto Circio و‎ 
Aquilone, e Setrentrionale, che così vien nominata la parte ende naíce dal Polo 
Artico, e nell Oceano è detto Norte . L'ultimo èil vento Meridionale, ۵ Auf- 
tro, che vien dal Polo Antartico; & è detto Meridionale, perche come il Sole 
è al circolo meridiano,all’hora è Mezo giorno,e nell'Oceano è nominato Sur . 
Da quefti quattro ne fon denominati altri quattro, che fon loro Collaterali, e 
pigliano la meta del nome di ciafcuno di quei due Venti, al quale ftanno in 
mczo 3 percioche quello, ch'é frà Tramontana, e Levaate, cioè frà il Norte, e 
l'Efte fi chiama Nordefte , ma da'aoftri è detto Greco . Quel ch'é fri Levante, 
& Oftro,ò Mezodi,cioé frà Efte,c Sur,è detto Sucfte,e da noftri Sirocco . Quel 
ch'è frà Oftro Ponente, cioè fra Sur, & Oche, da'naviganti dell'Oceano è no- 
minato Suducíte,e da'noftri Garbino,c Libecciho. L’ultimo,«h’s frà Ponente,e 
Tramontana, cioè fra Norte, & Oefte, hà nome Noroefte, che preffo i noftri è 


Maeftro. Tutti quefti otto Venti nella navigatione fon detti Venti interi, è 


principali,e fra ci ne fono alcuni detti mezi venti,non perche habbino minor 
forza degl’altri, ma perche fon defcritti in mezo de’derti, e quefti pigliano il 
nome da'loro Collaterali in quefto modo. 

Quel ch’é frà Tramontana, e Greco è detto Grecotramontana , ma da quel 
dlell’Occano col nome loro Nornordefte, perch'é fr?! Norte,e’l Nordefte . 

11 fecondo fi chiama Grecolevante,ò Efnordefte,per effer pofto frà queíti. + 

Il terzo Siroccolevante , ò ۰. 

Il quarto Oftrofirocco , ò Suffuefte . 

Il quinto Oftrogarbino, óSuduette . 

H feto Ponentegarbino , overo Ocftuduefte, 

Il fettimo Ponentemacftro , 6 Ocfnodoefte. 

L’ottavo Maeftrotramontana , ò Nornorozíte, perche tutti fono pofti 
frà quelli و‎ da’quali hanno il nome. In mezo a quefti fedici rombi di venti و‎ 
che così gli chiamano i marinari, ne fon deferitti altri fedici che fon chia- 
mati Quarte; e quefte fon fituate in tal maniera, che ciafcuno de gli otto 
principali, & intieri hà due quarte collaterali, e ciafcuna di elle è denomi- 
nata dal fuo vento più vicino in quefto modo. , 

La Tramentana hà duc quarte: quella, ch'é da Macftro è detta quarta di 


Tramontana verfo Maeftro; ma l'altra da Greco , quarta di Tramontana 
verfo Greco . 


Il Greco hà due quarte, una verfo Tramontana detta quarta di Greco ver- 
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fo Tramontana, c l'altra verfo Levante quarta di Greco verfo Levante, 

I! Levante n’hì due, quarta di Levante verfo Greco , e di Levante verfo 
Sirocco , fecondo, che Xà Greco, & à Sirocco fon vicine. 

Sirocco hà la quarta di Sirocco verfo Levante , e di Sirocco verfo Oftro. 

Oftro hà la quarta d'Oftro verfo Sirocco, e quella d'Oftro verfo Garbino ; 

Garbino ha la quarta verfo Oftro , e l’altra verfo Ponente. 

Ponente Fh} verfo Garbino , e l’altra verfo Macltro . 

Maeftro hà fimilmente le fue due و‎ una di Maeftro verfo Ponente , c l'altra 
di Macftro verfo Tramontana. Quefti venti in circolo difpofti, cingono,e 
circondano la terra c l'acqua, i quali due elementi fono di forma sferica, e 
tonda, come altre volte ho detto, & hanno intorno 360. gradi: ralche, fe 
una nave vorrì partirfi da qual fi voglia luogo per andar verfo la Tramon- 
tana و‎ dovrà/ non havendo altro RSS N gar con Oftro, c nons 
conaltro; intendendofi però و‎ che navighi per drittura (come dicono ) in 
poppa via, efc con altro finavighcra, farà (come dicono ) alla borina و‎ ò 
all'orza,cioc per via indiretta, mutando le vele ò da una,ó dall’alira parte fin 
che fi gionga al deftinato luogo . All’incontro chi vorrà da Tramontana far 
la fua navigatione a drittura verfo la parte oppofta di Mezogiorno, bifognerà 
che co’l vento di Tramontana la faccia و‎ overo fecondo l’ilteila regola cons 
altro vento per via torta. Ma quando fi naviga ( come dicono ) Levantepo- 
nente (per ufar l’efempio, e le parole del Dottor Pietro di Medina, di cut 
mi fervo) fi fı in quelto modo. Se una nave vuol partir dell'Ifola di S. To- 
mafo, ch'é foto |’Equinotiale , e vuol girar intorno al Mondo, fupponendo 
però , che fenza intoppo fi polla navigar d'ogni intorno, dico , che è voler 
navigar verfo Levante; bifognach’clla vada co'l vento di Ponente, finches 
girando intorno intorno , fia ritornata all'ifteflo luogo و‎ onde fciolfe prima. 
Ic vele. Ma fe di quefto camino ella ne fara folo fpatio di 180. gradi ch'è las 
metà del circuito del Mondo, c poi vorrà per l’ifteffo paralello tornar indie- 
tro al luogo onde fi parti la prima volta و‎ bifognerà ch clla navighi col vento 
di Levante. In quefta guifa troviti Phuomo ove fi voglia imaginandoli un cir- 
colo, che cinza tutti! Mondo, quel circolo fi navigherà fempr: co'l vento me- 

cfimo 5 ma fe dall'iftcffo vuole, o dal mezo,o altrove tornar a dietro, fi deve 
valere del vento oppofito,e ciò s'intende cosi della navigazion per foro la linea 
Equinottialc, come per qual fi voglia altro circolo. Come s'è prefa queltas 
cognition de’ venti, è necctlario che’! Peota navighi dove fi voglia, fapp.a ache 
rombo del boflolo gli rifponde laterra, 6 dove và; e le leghe ch'egli è lontano 
dal luogzove và, quanto partendo da quefto luogo per andarca quello;c na. 
vigando per quialfi voglia rombo, fi difcofti da quel meridiano و‎ ove egli cra 
prima, & in che meridiano fi trovi; ilche dopò l'altezza è molto neccilario 
alla navigationc. Sopra tutte Palire cofe dunque offervi la dirittura del viag- 
gio و‎ cha da fare, esclegga quel rombo, che più gli conviene: & intorno à 
qucíto faccia in queíto modo; Imaginifi un punto, ò principio , dal quale 
derivino tutu i rombi, © venti della navigatione; e dopo quefto noti nella 
fva carta il luogo dove ftà, e quel dove vuole andare, e cerchi il rombo più 
dritto alla parte dove inira d’arrivare, Se hà rombo, che lo meni à dirittu- 
ra al luogo propofto, alhora drizzi la prora della fua nave per quel rom- 
bo , fecondo che il botlolo gli dimoftra j e così fegua il fuo camino, fin a 
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ucl rombo li ferve. Se pur non haverì rombo à dirittura, ha da cercarc on le 
efte, ò compaffo quello, che meno fi difcofterà dal luogo , dove vuole arrivare, 
ccon ello deve feguire il fuo viaggio tant gradi, ò leghe finchetrovialtro rom. 
bo,che li ferva dirittamente à far il fuo camino. Avvertifca nondimeno quan- 
to fpatio gli ferva ciafcuno de'rombi , e dove hà da lafciare uno, e Pigliar 
Paltro: etenga buon conto, quanto piu gli farà poffibile del viaggio,che fà, 
cioè nel compaffar la carta , e nel mutar dc'venti fin che trovi quello , che à 
dirittura lo porti al deftinato luogo ; né mai fitenga al rombo piú vicino à 
dove ftà, mà à quelli,che più s'appreffano à dove vuole andare. Avvertifca 
ancora di compaffare fpeffo la carta و‎ & habbia un libro da conti, dove 
noti la fua navigatione و‎ tenendo à mente i venti و‎ che gli fervono per ogni 
mifura di tempo, e per qual rombo: e cosi offervi quanta difcaduta fà la. 
nave و‎ e col fuo horiuolo quante miglia Phora ella può correre. Dicono i 
i prattichi , che il maggior corfo, che poffa fare una nave è fedici miglia 
Phora, dodici miglia è buon corfo , & otto è ragionevole. Ma il compaf- 
far della Carta, fi fà in quefto modo; come il peora vuol faper dove ei fi 
trovi, guardi prima nella Carta il luogo d'onde ei fece partita , in ché ele- 
vation di gradi era conforme alla Carta c'haveva , e vegga dipoi in che al- 
tezza fi troverà , fecondo gl'inftrumenti gli dimoftreranno . Dopò quefto 
pigli due compafli, ò fefte, e ponga la punta d'un paio di fefte nel luogo 
onde fi parti, e l'altra punta nel rombo,ó vento co’l quale hà navigato. Ap- 
preffo pigli l'altro paio di fcfte, e metta una punta ne’gradi dell'altezza Cha 
trovato , cercandogli nella graduation della carta: c l'altra punta nel vento 
Levanteponente , òin altro più vicino, e corra con quefti due paia di fef- 
te uno verfo l’altro و‎ fenza levar le due punte,che faranno ftate pofte fopra 
i duc venti, cioè quello co’ quale la nave hà navigato , e l’altro Ponente- 
levante. E dove fi fcontreranno quefte duc punte di compaffi و‎ cioè quella 
che fù pofta nel luogo d’onde fi parti la nave, c quella che fà meffa nell’al- 
rezza degradi , nella qual fi trovava all'hora و‎ in quel luogo 1۱600 farà la. 
nave. Ci refterebbe à trattar dopo quefto dell’altezza del Sole, come di 
quella che infegna al navigante il fuo viaggioche 1۵ و‎ e che ha da fare: e 
quefta cognitione è bella , c fottile più di quante ne fiano nell'arte naviga- 
toria و‎ € da gli antichi Autori ¢ fara havuta in gran confideratione j ma in- 
torno à ciò mi bifognercbbe farc un libro appartato و‎ e dichiarar prima i 
fedici principii fondamentali delPalrezza di eflo; dipoi l'eccellenze; & i mo- 
ti fuoi ; trattar dell’anno folare و‎ biffeftile, & altri anni; che cofa fia om- 
bra, e comedebbano l'ombre del Sole effere oflervate , per havere la lua 
altezza ; in che modo quefta debba cfler prefa per faper dove l'huomo fi 
trovi, & altre cofe tali che ricercano lunga narratione , e dal Dottor di 
Medina tutte fono pofte , al quale mi rimetto interamente . 
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